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Orrendo tanta abbondanza di 



briy che tanto meglio di me trat- 



^^^—^ tano materia sì fuhlime > ho nul- 
ladimeno avuto anch' io V ardimento di 
applicarvi la penna y e di darvi a leg' 
gere quefli fogli. I^ow ho avuto difegno 
>ii dar novità dia Sofianxa y fol<mente 
ho voluto darla nell'Ordine, ^ciocché 
fuffe a tutti pronto alla mano il Modo 
di Santificar il Fenerdì dedicato alla Taf- 
(ione Santiffima:-, ho divide le Confiderà^ 
xiom per tutti i Fenerdì dell' anno. Fi 
avranno i poco Ferfati nelle Lettere il 
ffto paboh , nè vi mancherà cred io, 
anche agl'intendenti , (^alunque egli fia % 
gradite il Dono^ e pregate Gesù, Croci' 
j^Jfo per me 
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PROTE STA TI O) 

A u c t: o k . I s .. 

€Um SS. D;N. Urbanus-yiIL Ponti-- 
. fex die 1j.Martu aDao.1625; Decre- 
tum edideritj illudque die 5. JùUi anno 
1634.: confirmaverit , , quo inhibuic impri- 
fili Libros Hommum ^ qui San(Sìtatis , vel 
Martyrii fania.€elebrese.vkaniigraverint , . 
gefta 5 mif aculà , revelàtiones , feu qugecun- - 
que beneficia i tanquain. eoruxn imer ceiTio^ - 
nibus a Deo acceptà, contincntes fine re- * 
cogoitioos 5 . atque. approbàtione. Ordina-- - 
xii , & qua& hàftènus: fine ea impreffafunt , 
nullo modo vult cenferi approbata ^ & cum : 
Allenir SS;- D> N.- Urbànus Papa.VIILdie 5. 
Junii afìaOvX64i« .ita. explica verit; ut ni^ 
miram^ ni^n' admittantur Elogia Sanili , vel 
Béatr ablolute^,. & qu^^cadunt fupra n>o^ - 
res, &:opinionem , cum proteftatione/in^ 
principio», quodeis nulla adfit auO:oricas> 
ab Ecclefià Romana ; fed ; lìdès.fit tantum ^ 
penes Auftorem . - Hùic Decreto » ejufque ^ 
Gonfirmatióni , &. Declàrationi obfervan- 
lia t & reverenda ; ,qua. par eft , . infiften- 
do > profiteor me haud aliotrenfu: qutdquid : 
in hoc voi ù mine: refero 9.accipere i aut ac-« - 
cipi' ab ullo; velie, quam< quo ea:. folént, . 
quas humana duntaxat au£lòritate ; non - 
autem. Divina CarfabltcaerRòmanssi Èccle* 
fìx i , aut : Sandae: Sedis Appftolicss: nitun- ^ 
tur : iis tantniximodò exceptis , quos eadem » 
Sanda Sedes Sandorum , Béatorum^ aucr 
Màrtyrum Catalogo adfcripfit • . 
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Torno Médiwziono- . Dì tre obblighi il 
penff^r n Gesù AppA(ftonAto . P*S\ ^ ' 
li Venerdì, ■ Meditazione IL Di tre Frutti prìn- 
cipali del penfnre alla F^ffione. - - 'j' 
Venerdì. Medicazione IIL Del Decreta divì'^'' 
na-del rifcattare il Móndo per via del patire - 

al fommoj i Q ^ 

3; , Venerdì ^.Meditazione lV.\DeU' Oblazione di ' 
" Gesh al decreta del fom??ìa patire, nel primo * 

fwk effere . . ^_ 14/ 

^^44 Venerdì. Meditazione V/ Della Pafjìone per^- 
pei uà di Gesù nel penfieroi • 19 ' 

• 5. Venerdì. Meditazione VI. Della Paffwne petf'^ 
- petua. di Gesù ne^fuol Affetti \ . ; 

F E B B R A R O. 
i; . Venerdì . . Meditazione VII. DelV Amore in ^ 
' €ccejfó\ con che Gesù volle patire . x8 
z:- Venerdì . Meditazione Vili. Dell Imitazione • 

da noi dovNta di Cesìt Appalp.^)7.%to , 
3 a Venerdì^ .Meditazione' IX'>- Della Finezz^a di - 
i Gesù nel darci il divin Sacramenta il dì pri- 

' . ma della Paffione; g 7 ^ 

4^ Venerdì * ' Meditazione X>. TieirAndatf^- alC * 

Orf0 i e? dì tre: eircojìanze dòlorofe » . 41^ 

. f ; Venerdì > Meditazione . Di tre Affetti pe- ■ 
nofi di Gesù nelP Orto ; 46 
^ M A R Z O. 
Si Vénerdì. Meditazione XIL Di altre Cagioni- 
di Affanno a Gesù. nell'Orto.^ 
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a- Venerdì,. Mediriziong XIIL DflP Oraz^io^e 
. di Geui come ide/i dell^ Orare. $6 
3* Venerdì. Meditazione XIV. Della, mijhriofn 

. Orazione di Gesù . §_! 

4> Venerdì, Meditazione XV^. Della Carità di 
Gesù verfo i Difcepoli , e Umiltà nel Confor - 
to dell* Aricelo . ^ - - 5 ^ 
f> Venerdì. Meditazione XVL Del Sudore di 



Sangue 6p 

APRILE. 

1. Venerdì. Meditazione XVII. Peli- Arrivo y e 
Bacio del Traditore . 74 

2. Venerdì. Meditazione XVIII. Della dolorofq 
- cattura di Gesù . Z8 

3. Venerdì. Meditazione XIX. l?uga dei Difce 
poli, Viaggio al Palazzo d' Anna . * S3 

4. Venerdì. Meditazione XX. Dello Schiaffo igno- 
miniofo di Gesù . ^ 8 S 

5. Venerdì. Meditazione XXI. Delle Negazioni 
di Pietro. 9^ 
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T. Venerdì. Meditazione XXIT. Del Viaggio a 
Caifay e delle Accufe dategli, 5?7 

2. Venerdì . Meditazione XXIII. Dei grandi ob- 
brvlr) in cafa di Caifa ^ xoz 

g> Venerdì. Meditazione XXI V. Del Vì^ui^ 
Filato , LOZ 

4. Venerdì. Meditazione XXV^ Della Difpera- 
zione fconffgUata di Giuda . 1 1 1 . 

y> Venerdì . Meditazione XXVL Delle prime Ac ^ 1 
cu/e dinanzi a Pilato date a Gesù . 116 7 
GIUGNO, ] 

r. Venerdì. Meditazione XXVII. Della Terza 
Accufa di Gesù y e fuo mi fi eriofo Silenzio , iir 

a.. Venerdì^ Meditazione XXVII I.I^i^^gif?/»^/ E;'^- 
de , e [ne prime accoglienze fatte a Gesù. ii6^ 1 
Venerdì . Meditazione XXIX. Dì tre Mafmc 
dettate dall' ef empio di Gesù derifo da Erùde, 1 3 1 
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4; Venerdì . Meditazione XXX. Di due gravif^ 
fimi torti di Gesìc pofpojlo a BaY^bkj^ . 136 
Venerdì. Meditazione XXXL Dtlh ignomìnie 
delLft ^lagdlatÀone ' • \/^\ 

L U G L T O, > 
Venerdì Meditazione XXXir^ Dr/ fommo dè-^ 
• lore della Flagillaz.ione in tre riguardi. 146 
%\ Venerdì ♦ Meditazione XXXIIL Di altre cir^ 
ceftanz,t doUrdfe della Ti agellaKton9\ iji 

3. Venerdì-^ Meditazione XXXI V,_Dg//^ Corona* 
x^ione di Spine come Jgnominiofa . i5^y: 

4, Venerdì > Meditazione XXXV> Degli fpajlmi 
della Coronazione di Spine. i6o 

f. Venerdì > Meditazione XXXVI. Delle ragioni 
per euic^su volle ejfer coronatty di Spine-. 16^ 
. A. G O S T Q.. 
^. Venerdì , Meditazione XXXVII. Di altri fcher" 
. ni del Redentore coronato di Spine. i6g 
* %. Venerdì, Meditazione XXXVIII. Dell' Afpet. 
to di Gesù mofirato al Popolo. v^j^ 
3. Venerdì^ Meditazione XXXIX. Di irar) [enfi 
delle parole Ecce Homo»,. 17 1 

4^ Venerdì » M[editazÌQne XL. Della Rifpofia del 
Popolo^ e difefa di Pilièto ig^ 
Venerdì. Meditazione XLI. Del nuove Efa^ 
me di Gesù^ e dei Timor di Pilata. r88 . 

, SETTEMBRE. 

i^... Venerdì. Meditazione XLIL Dell Ingiu/liffiZ 

m-a CondermaxÀone . 
X. Venerdì. Meditazione XLIII. Degli affetti di 
Gesù nel prendere la Croce. ip8- 
' 3, Venerdì. Meditazione XLIV. DelFVfcita dal 
Palazzo f e progrejfù della Giufiizia. 10^ 
4\ Venerdì. Medit^azione XLV. Della Sojlitu^ 
zìone di Simone alla Croce y e Parlata di 

' Gesù alle Donne. 208 

Venerdì. Meditazione XLVI. Dett^ Incontro 
^ot biglie della Madre addolorata. 215 
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OTTOBRE. 

Il Venerdì * Meditazione XLVII«.Dg//*>frr/x;(? al 
Calvario , € di tre circo fliinz.e dolorofe . 218 
z. Venerdì . Meditazione XLVIIL Di tre Ter- 
menti di Gesk prima della Crocififftone . zz^ 
5^. Venerdì . Meditazione XU^.. Detri»chioda' 
, mento acerbijfimo . ^ 2x8- 
4; Venerdì . Meditazione L". Dallo fpafimc , e ob - 
brobrio di Gesù nella JEirezzione dell/i Croce » 2 j j : 
Venerdì * Mcditazioac LI. Di ne Mifier) di 
Cesh follevató nélld - Croce : 238 
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u Venerdì; Medit4zione LII. D.el Titolò mifle' 




r;c^ f f'illa Croce . . z 4 ? : 




Venerdì . Meditazione LUI. Delle BeHemrnie' 




de^ Giudei:,, è della prima Parola di Gesù iìi 




Crore,. 24^' 
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Venerdì . Meditazione LIV. Della fecondi' 




Pareli^ di GesH in Croce: ly^ 


4» 
fi 


• Venerdì. Meditazione LV. Della terza Pa- 
rola di Gesù in Croce ; 158 
Venerdì,. Meditazione LVf,. Delle Téneln^e , 


1; 


.e della quarta Parola di Gesù iriCroce^ 26 j 

D E G E M B R E. 
Venerdì. Meditazione LVIL Della quinta,. 




e [e fi a P virola di Gesìi in Croce . ?.ò8 




Venerdì. Meditazione LVIII Della fettìma' 
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ParoU , e della Morte di Gesù - 273 




. Venerdì . Meditazione LIK. De* Prodigj , e< 




della Ferita del Cuore : • . i7*j ^ 




Venerdì. MédizzzioncLX* Della Depoj:uo> 




ne y e Sepoltura , . Ì84 ' 


if^ Venerdì . Medicazione LXL Dèlia S&litudine '•] 


di Maria, e della Guardia al SepoUr^^ zii' 



M:do di Santificare la Settimana Santa < z8S • • 
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GENNARO 

PHIMO GIORNO, 

MEDITAZIONE ' I. 

• * • 

Jìi tre «Obblighi <li penfare t * 
Oesù Appaflioaato « 

lf$ qm €ompr$kmfm fum m Ckrijh^ 

Philipp. 3. 1$^ 

ONSIOERA m qucfto fri «!• 

Giorno deiranno 1 -dedicaco al no^ 
Aro caro Gesù'Circoncìfo, lePrì* 
misBie fanguinofe di Gesù Appaf- 
fionaco. Ebbe gran fretta il Tuo 
fervidoamorc di patir prcAOf adW 
^olorarfi , e infanguinarfi pretta per^noftro amore s 
appena nato oficrifce le (ile tenerezze al caglio » e 
«ile i'erite. Nella CircoAcifione ^li diede la Ut» 
■parrà della Patitone » e in qucfte goecie il pegno 
<Ì*UQ fiume di /angue. Io v'indoro, (acratiifima 
Sangue 9 e prendo di buona voglia k parola dji^ 
^na» che taceiido mi date, di patir t^^nto per 
ine^ perchè tanto mi amate.» Benedico quel Cuo« 
Te bambino^ piccolo di mole» ma grande in anso» 
re» che quafì non tii frenar^ ad afpettar il tem* 
«DO pia 4>roprÌQ di patire» e glorinco^ ed efaU 
tb quello piccolo Dio, che comincia a vivere con 
amatmi penando • £ dove mai perdiamo ^ no* 
Uri penuerif fe non ^utti gli Tpendiamo acon*^ 
' tetTiplare Gesù Penante : Il primo Obbligo, che 
deve frignerei, e qi: (ì imprigionariiiljpenliero; 
^ ^ in qtéo tùmpfiktnfHs fnm s Cbrifio , è la Ora» 
^ ^ludiae • Ogai Uoaio <i' onore (i pregia d' 

A fec 
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1 Gennaro primo Giorno 

{ex grato 9 e ftima un gravìflfjmo tSxoMo » .1* 

re il debito della gratitudine i <]uanto é ri- 
levai>te il.'beM&iocoivf6rko v -Non^i gracitudi- [ 
ne verat la graiiiiidine tenue ad lUn beneficio | 
ioaiuao. Dimmi, Anima mia, fe può darfi ntai I 

uomo tà iix^ù hek^xòeoàt it^^ 
la duriflfìma Paflìone di Gesù, tutta a prò noflro 
noftro favore j a noAra^ fatate , >e acetato fuo co- 
llo* Sarebbe una^pieeola^rieoiiorfenaa, dar iLno ' 
^ro fangue , la noftra vita per fuo amore . Nò » ^ 
;iion vt^lo taiico> par che à-^Meail caro Gesù.. 
Almeno. ricottiatevene, almeno compatitemi, al- ; 
.vmcno penfare a me , che tanto ho penato per 
.vot« Cìit* àkti Anehe Ai qtfeftò foco lei aMto : 
con Gesìi, La minima dellé* riconoftenze , clic 
può contropporfi al Benefattóre è la «lemoria dei \ 
Miyefftto^. Dtfn^ttie nS^ght aft^uti ^mtti6 ikiie^^ ^ 
core anche laritiienibranza , cioèilmeno, perbe- r 
neficio H eccelfo. QeAorme ingratitudioe.i 
letti di cònfofione, e drpentimeììtò. 

II. Il fecondo Obbligo di peniàrc a Gesù A p. 
ptflionafto/è la Corrifp<Ai4eQza*tir amore. Non 

Ve cofa più geniale all'uomo, che riamare chi 

lo ama: homim' ^mid éAimtHm am^^tim ì 1 

Sèneica • L'- notorio è amordfo per iiatirraleìbia » | 

^anto più verfo chi è amorofo verfo di lai ì ] 

Or' i]uell' aaiKire seèi proto 4)afta a^camiuareriio^' | 
«o tutto in un penfiero attento , e continuo' 
di chi lo afiÈut j* perchè» Taitiore è atta dei* 

Ja Wlàiiitè^, iM^efuppéife iite»Pimc4)è^ f^ieik* ! 

fiero dell'Amato, e lo mantiene* , e^lo aecre* j 

fce , e più lo impegna s c^adé l'Anima» che^ma | 

e pià d«ve artia , che dote aniifite » c vi i pi^ ; 

coil'&ftétto dcll'^uorci cbe <olP attenzione det j 

la mente* Chi può inai prendct le niftire del» i 

Taltèzia, profondità, larghezza , e lunghezza ^ 
deiramor di Gesù Appaflionato per aoì ì Noi ci 

prc- 
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ipregiamo di molco riamarla: diciamOf dii'egHè 
-fattoli noftro bene, tutto il noilrocuoVe. Si) uià 
iiov'c il penfiaro ati^lO' a jK^nderare le Tue (ìnes* 
^^ ì SàiH ecpsfli* d'^mor^ All' fé' qitefto fen% 
fiero ci occu|WleUqaore> di G^sù Crocidila» qual 
afièitMeweoo vÌ4rovcrebba l'aiiisaia^ Come 
comparire il peccato a vi(la di quel cuore i die pea* 
ik a Gesù Crocidilo.} Oleato (cudo d'aurore eoa- 
m<ttaaÌ4 colpi deUe tcMasioniliiferiMli Ge^t 
morto pier mio amore » ed io poflo oltraggiarlo » 
foOof pfo^^ggfifio^ di s^Yoì Avvaliti di quello 
^doke- riparo- contro ai noftri tre comuni Nemici • 
UL lÀ ww Obbligo è atidie di GÌM(tizh * Ges^ 
Appa(SoiiatoÀ<ii noilro Redeatore» cioè chi ci hi 
ricomperati col contante del divino Aio Sangue» 
dunc^ue per* irrito di g^uftizra egli ci ha. fatti fuoir 
'fchiavi d'ainore« An niftitis^ dieta TAlpoftciloy^ 
'^uL^mn4ftjs ve/ir i ì Noi nonfiamo più noftri > (ia^-' 
mo-ctttct iA^MTQ^rietà di GtsùCrocififfu • Chi noa 
•fa , che Io Schiavo comperato è morto allaftta^vo* 
Ionia ^ efotaoienie vìvo ai voleri del Padrone^, ha* 
'lolo mente-per penfare.ft Jui^ hafi^loiMaiperefe- 
guire i fuoi cenni? Se Gesù, come Dio, nonavef-" 
'ieiJ'dimto-d^Padroaelbpra gli uomini » lo avreb*^ 
^he^cqutflatoibpra i medefimi per lo rjMirdi Redsiu^ 
:tore A.(]j;i^o>caro Pìjdrone aoa penfi , o anima ». 
<clieh**{itta. laxoaipera di te i non già collo sborfo' 
dWo , e argento , ma colla fpefa della fua vita? E* 
'^flata unacompera oh di quanta nobiltà ! Volle f Che 
-laCroce;ferWfll^ di4>iia«icii»v e^irMapftrte fi pe» 
€|0eT i!anima^ dair altra un Dio , cgjt ftelTo, e (i 
•cpmpiacque» iberaaimaxoii.un Diobatteflfequafi 
a giudo pefo : ^.Hoffrócd& PMfcha ) in trutina 
Crucis vottUi offendi fende £ufebioGallicaao. 
:ki ifùmo Biom véUmte vUeifttw. Lo Schiavo vo* 
iefleamododidire, quanto il Padrone. £ quello . 

graaché noa menta i tom peniìcfil 
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4 Gennaro primo Giorno 

< O L ,L O . U I 

'Tutto arroffif co f nmaMiffimo Gesù Appafffofm^ 
to j di averbifogno di ttccumular ragioni ^ dimoU 
ùplicartifloffiom , di mettermi affianchi ffrmi per 
fenfafe a voi, aricordtirmfi di tJéi't é-eompmtirvi , 
ad amarvi. Non ni$ d* avanta^io il foto fapere 
€ke un Dio non hn nfnto alosfh rifpàrtmo di s^^ 
àolfuoftiTfguo^ 0 della f uà Trita per mio amore f O 
qual modro ingratitudine ^ di dif amoro, d'in^ 
giujtiziaf the fonoì E tofonofrlsmontt-éénkfoi^ 
con voi i che foto fapefie beneficarmi y amarmi ; ob^ 
iligarmi > ton voi » 0 tni foU debbo ogni riconefcen^ 
sta ogai amore , ogni corrìfponJenza ! * bene cogH 
amici far bnon ufo del mio cuore : una parola cor 
tefe, un piccolo foccorfo, kna tenne jSnezkn sà li* , 
garmi il pen fiero , fijfarmi la memoria, incaten armi 

cuor e. Con effo vai folo non ho cuore ^ t voglio an* 
thedire , non ho riputazione : Chiamo uHa enormi ^ 
rà il non rie nr darmi deW ^mito benefattore', 4i 
voimifo lecitoil dimenticarmi affatto ^ ' iS vérgo-^ 
gno dime fi effe , fe manco in unacorrifpondenza ; 
con voi il mancare così ingratamente non mi tocca 
la pèlle . jlh quaìtto mi c/^nfondo , quanto pen^ 
to della paffuta tranfcuranza :per V avvenire m^n* 
pgnero di riguardar fempre voi, unieo mioBene^ 

fattore f Amante, e Redentore Voi che m^ ifpirM* ' 
te il penfiere , deh affifleto all ejecuzioàè. 

' Ammirabile» benché non imitabile ^ fa il fi.En- ' | 

rico Sufone . ( Chr^ Domin .par.t^ Ìib. i^ cap [p, ) . | 
tJn giorno a vifta diGesàCrocìfìOb» penfando» 

cheGew ioavea falvam a cofto di tanto fangne» • 

rapito in amore efclamò: dunque io «on ho fanguc ^ 

da pagarlo per tanco fangue? Tiranni più non ci I 

fono} farò il thrannó di me medcftmó . Veggo il ' 

nome eli Ge&ùicolpico in quella Crocei ed io no'a j 
— . me 



Medhmxiàht Prima. f 
lo fieolpirè nel cuore > Così aduitratfadi fef* 
yore » . corre a ppendere un coltello > e co^a puttca 
ftdimtiiar'del0iote » fi feolpifce nel p^oa carat» 
tcri di ferite l'amato Nome; quindi porta in. 
Chiefa tutto grondante di fangue: edQh^ amato 
mutGem^ diflis iè pcttflì piàadeiftràfcoiptm/ 
nel mioctsore» lo farei anche a coftodella vita ! 

• 

Voi dah £tte qiiefta mercè al vdftro fervo » che U 
nome imprefiTa almeiia ésA petto cancellato non 
fia. £ cosici» pcrchèg^at:ironoleptagha^ manoa 
fararooot i caratteri » e rimafe per fempre tn qael 
petto infocato il Nome di Gesù fcolpito. Che di- 
ciaaK> noti che neppure iiiappiama kolpirla nel 
penfiefio i* t >: < . . ' 



P R. I M O Y £ t« £ a D r 

• • • 

m 

. DI O BHH AHO. 



MEDITAZIONE IL 



. Di tre Frum priocipatì del penCire 

'-alla Pa(fione> 
» 

jffcendam in Palmam: & spprehindìm ^ 

ONSIDERA, che in quefta Palma vie- 
ne fisibobiggiata ia Croce» la quale ie- 
condo gravi Autori, almeno nella par* 
te trafveriàle fu formata di Palma i veramente 
Palma » perchèTrofeo di vittoria» die riparto Ge- 
sù in un fatto d'arme di fpafimi, e tormenti del 
Mondo» delPeeaa«>» edeirinferno^i Egliviafce* 
fepef vincere» eae^iccQ^ifnitndivk)i» e eoa fi» 

A l nezi- 

'i 
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4iMz«iBÉmoregIip»rfeaiiaÌ9.eci teé€Mi^ die 

Mcor ^noi dietro liii vi (aliiCmo*, e coglie(nmo a 
wcàìo vmtaggb queìÀtitti » th'c^li ftagioiià xol 
«alclo<lel fuo amore, e noi aeguiUAffìmo^olipÌBiar- 
fMi t .dolcezza delle noftr e aokiie : 
' ^httff^f^^ Iscrive OÌMÌfia 
'fi pATtiefps eris mtritorum , ac virtMttnmWMgioms , 
ilÈ^iidartis fffià: Tte iouo i Frutti priflMrj>. Aixi» 
tntiiiotlel pccoatò^-CottqinAt<'dMk<vmù> Amor 
^uro di Gesù, fioda dare un attenta occhiata ^1 
4toftro GetKrCraeifiI&.f .d^Q iiì^pcMwetaotM» tor- 
mentatori , e tonnenti per concepire un eftrcmo 
jaborrimenco ahpMcato. IlStecato è flato tlCar* 
iiefice, il Tiranno 9 il Sicario» che tolfeJa ma 
furia di tanti fpafldmi a Gesù, mentre, perdarfod- 
disiazione eguale ad un Dio O&foddl peccato, ua 
]3io /att*Uòmoin ctcta^anieea fi U(c'ìò diffaife, 
cioè toglierà l'unione tra ti Corpo> e rAnima faa^ 
ttflima perman della Morte • Aa^ccato verm»!!^ 
te deicida, che avendo olcra^iato tm Dio, un 
Dio fiuofi reo uccidédi i Tu» o Anima , abbi pie* 
là di quel' eapo^facrofiiQCo i^paonaio 4^Ue ^me 
pcnfando che quelle fpine fono le tue fupcrbie. 
Vedi quelle mani llracciate da' chiodi l penia «. 
che quei chiodi fono le ttie azzioni malvaggie . Ve- 
di quelle carni lacerate daVpIagelli ? penfa che i 
Flagelli fono le tuecamalità . Un £>io Crocififlb è 
opera de- tuoi peccati . E a tal penfieno non pro- 
rompi in un e^cace detefiazioiie di* quei peccati,. 
tAie fono ftatigliaffàflSni'det noftto Amore! Dici, I 
efi vanti di amar Gesù > macomenoaodj chi^^^n- ^ 
to lo maliiattò h Aiti- dh àùìmc # . e >di proponi^ * 
4nento. 

II. I! fecondo frutto è laConquiAa^tdeire vir- 
tù. Il noAroGwù iii*Croee«^d chiaimto dai^Saoti^ ' 
Padri un Libro divino compoilo dalla fua Sapien- 
za, e fcritco dai fuo Amore aitmcieri ianguigiii,. 
acifibedipJi^e per Éufi.ieggerc^ e ftudiare daii^ 



iSódkéwoiu Seconda . f 
1hké\\ .tM^Hmht$9u ^ così lo inmdlrS. Lorenzo 

• Giiiitinia no j >( ^gM* Chr% e^p. 2» o , ) ut ab Htii^ 
; ^dfwMT fmkUoi^^ojéàit^ «. In* eib H danno* 
. le Lezziont di tutte le virtù , Oh quanto appren* 
^ éeicfai lo vede a dentro/ Q^jUkito ini parlate ca» 

li U i lo t 4iiMtaO«sà«Ì C^akormwioiiedlla fapet^ 
bia d' un veroie fa 4in abbiflamento così elkemo 
ddjU ibmcna Almuai Quii rimprovero alk mia* 
. dilicatezza anoUrapazzo così orrendo dell' illef* 
. k«IfMiQGmzai Qiial riprendo^ic alle mie impa^ 
' «MàseiBOA^Milmasa eesì-ftupenda dehSanto d^ 
«Santi I Ecco la povertk infcgnata da un Dio morto 
ignudo , U mortiiicazione d«-un Dìo-fcaroifìcata» 
Kitbbtdifaza* da un^Bio morto col capo ba(7o nel 
1^0 dell* ubbidicfua • Oh»ehe^aainaeiiro / nel 
liio corpo porta le ioe-donrine , e in un «othiaca le 
' (piega. lo'fe'poco onore alla- vollra Tcuola y Mae- 

• Aro'Oivino y non voglio inteodere ciò che |>iace a 
im » ediipiaoeat (ènfo . SfamonotCrtftiani, dodP 

. feguacidi Crifto , ma diCriftoCrocififlo . Ma co- 
me va ? Crifto, noodie vedi neppure ha cirne ; « 
enot4tttti falle pompe r e fu Ite mode. Così dtHe* 
GriftoaLifabcttad^Ungheria,. mentre inPaluda*' 
mento da Regina palfava per dinaiizt ad* un Cro« 

- t^^^o: éf^ ega^n^ parlò a lei Tlinma- 

• ginej le quali voci la fciolfero in lagrime, e la 

i fpegliarottoé'f^gni #flèteo^al fafto%. Criftòrab'^evo;^ 
rato di amarezze ; e noi nelle crapule > Crifto aftc- 

. diato dai ^lipendj , enei i n traccia <lelle glorie { 
GfillMiiii^ .oon'm-bMca il perdono a* nemici», 
.eoioiin impegni di vendette. Ofeguo^i di nome» 

: 0: nemici ^ facti / 

^ III. Il ferzo frutto ^ l' Amor puro di Gesù . 

I:a vifta di Gaùi non nel Taborre, ma nel Cai* 
. vario, ^«è'fo (prone più pungente ad amarlo pura** 

mente. Amar Gesù nel Taborre è amare lui, ma 
V ififieme k fae glorie , iemali da sèii fanno amare • 
^ AmatOesù - iaCr oca *è>amar Mo Gesù , e non aK 
f ' 4; troi> 

i 
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♦ ^ Primo Venepdt di GthMri \ 
«ro» perchè gii obbrobrjt ì dolori t dt cut è op^ 
prcflb, non poflTonoamariifcnonpcr lui. Quello 
é il.vero r benché non intefo dal Mondo f iolinr 
guaggio degli amanti fedeli . Gesù dee piacercTt» 
folo per sè> ogni altro dee piacerci folamente per 
"Cesù 4 I doipri fono Tuoi > dunque ci piacciano per 
lui ^ I vituperjlmio<uoi>' dunque ci piacciano per 
lui « La Croce é fua > dunque la Croce ci piaccia pec 
lui : Quefto è il verofaperep dìcea F ApoftQk>': 
( i.Cor.cap^z.z.) non enimjudicavi me fcire ali- 
quid innr vos, nifi jESVMChriJium , hunc 
Crmilxum . Io i^oo voglio Taper altrb ehe il mio* 
Gesù i non in altra pofit ura . che di confitto in Cro- 
ce, O dolori:» o fpadmij o agonie» o< quanto liè- 
te di buon gufto , perche fiere ih Gesùf O ludibrj 
derifioni , ftrapa&zì, oh quanto fiete gloriofi, per* . 
chèfiete in Gesù ! Vuoi Vedere» o Animai fe«mì 
davvero Gesù? Vedi, fé patifcicon guAo per iuo 
amor^ » fe godi patendo , ami la tua croce 

e O L L O QUI Q. 

Deh datemi una volta uno di cotefii chiodi 
mio Crocififfo Amore , per fermar qt^efio euore appie- 
di vofiri. che pojfo ùr amare di bene ^ che qtii io 
non vegga t guanto e di mio snMrefie pi^m^e i 
miei peccati l Ecco ciò, ch'ejp han fatto divoi y vi 
hanno disfatto^ vi han fotta la viMp vi hanno 
i fin aneto. E nmmièafiaquefiavill^ati^iermila 
vita col dolore} il peccato ha trattato cosi il mio Dioi 
iotiaiiomino, Hdetnfio^ Q-cagiineporfid^di ism^ | 
tomaie t Defidorodiaoquifiaii^lo^iniùi iohvofgo . 
tutte nel fuo Oria in ale ^ Copte mM ifojfièile, eh! 
io non mi umili f f§ fiotaniAunnkMù ui^Dioì 
ChUo non tolleri qualche pìccola croce y fe il mio i 
Dio e tutto Crocei Ch'io ^non disperdono agli of- \ 
fer^foriy fs il mio Goeù s^fuito Avvocata de^Cfoci* ]j 
^[foriì Ch'io non arda di puro amore di Gesù pe^ / 
nantOi. £igU mi (a qui àmue fin$M$ difinoetr^i^ 

» • 

.■ , ! 
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Wto-iunore ? Gesù ci vidde peccatori e ci smi f^ate % 
.0Ae wUt pender formio di feèetttm» uncorehì il 
ptecM» infinitamente gli diffiaccia.E perchè io non. 
vi amo G«i , $toa Gesù idohri, glioUroirj , /« 
fon&diGesù , aneorehò al mie fenfo di/piacciano ^ 
Vt amo Gesù, mio vuote, vi amoy ma oime no» 
» fe dico il vero i slmene so , ehtvoifapete il mio 
mrd^nte defid erio di dire il vero^ ^ divetMèfiM§ 

* t 

DI quanta potenza iia a muovere t cuori la vu 
\ fta fola di Gesù Crocili flb, vcggafi dalla nmcazio. ' 

nefubitanca, che fece in uìì Giovane fcelérato- nel- 
. i'iftcflo anodi portard ad oflfendeHo^ Avea quelU 
. tefemólfeinfidiealla pudicizia d'una. Vergine vir*. 
. tuof): Ma fempre in.vajtò. Alla fine adckmlràta 
• r opportunità ch'ella, a cafo era fola in fu ftan- 
za , Ei da lupo fi avventò addollo a quella povera 
agnel la : El la ft retu da tal rsmeut o vedendoii i nfe. 
■ rfore alkt forza, illuftrata dal Cielo, e piena di 



m 




1 





ra fulla foglia. Entra, gridò al Giovane, entra 
otiSe puoi , e prima dtcalpeftarCriAo col pecca* 
to ► ««)peftalo coi piedi . Così difle j ed il Giovane 
.a tal villa, a tal voce attonito arreflò , cooipuoto 
£iggì , nè potea non «flèr vinto da chi avea aiope- 
J-aio per arme un Dio. Volete voi vincere nelle 
tentnziooi ì tenutevi del Crocififlò , e oppoaetelo 
al Demonio» pwifa#e aGesu, ed Egli vincerà in 
voi) e >vot ia lutk- . . 



• 



Digitized by Google 



l\0 

S^B C: OMM ¥ D^l 

B h G M N H A Jl O . .. 






Delt Decreto Divioo di rifcattare il Mondo 
(ler via del patire, al fommo. 

• * 

SuHt. m/tadatMm dedit mihi Baterr» fic fatio ', 

Jo; 14, Jti 

t'QNSIDBRA . quel .gran Decreto» ciie 
a itoAro.nMs(o d^inteadcre-f «ohiqÒ' 
al^ Atetno , dalla Corte Divina , di 
OMUidavii oel Mondo a &vo»e del Mondo il fiigito 
eterno > verbo del* P^dre^^ed àfluiSEiite f tmnoa * 
Èfltura in un SuppoQoy cioè Gesù Criflo noftro* 
»lieae.«.X4l lircreto % fecondo k feoaena dt S «Sbaiv 
uiafo , fu ftifTeguente alla previftone del peccato - 
attuale d* Adamo I .cda contrarli «ome originale da^ 
tutti iilifceQdenti 1 . perefaèdoveiidc&ri&rcirel'af* 
x&(a fa ttaiial l'Uomo a Dioi e dargli foddìstaaione r 
jtgiiale^ noii.altri che una.f 3f fona u gitale uiUa fer* • 
fona oftèfa dovette predarla > e perchè fateo(iiie4no > . 
.avrebbe foddia^tto petruomo. Ih due modi pok 
utaGcsàDto» eUòaio^feddit<tire*'aDio oftèfo$ ó ' 
prendendo r lima nità' in uno ìlato affatto Impaf- 
.tUbilo» o puve.R^^Bbiie » e .mortale ì -eo^ell'uno ^ , 
o nell'altro ^li avrebbe pagato non folò con« 
uguaglianza , ma anche con fo|prabboiidaitza : per* ^{ 
che ancorché Crifto avefio-ua corpo, efente ' dalle^ * 
pene, e artrancato dalla wiojrte ballava , eh egli 
Éice0e una fola uipUiazione a Dio-» porgente ^/ 
una fola preghiera favùre-deiPUòmo per far* * 
la ricompera dtll' Uòmo perduto > ci- per placa* 1 
re Dio ofièfo . . Sì , alta èL U dignità? òt. om* p«r« 1 
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Midhszhne Tirza . iif 
-fòna divina» che da una ibrM fatisfectoria 
émea a qaalMqiia fmaasiooe per iarimiti Mondi 
in un modo infinito • Onde la falute ^el Ge^ 
> nere Umano potea. non altro coAate a* Gesù $^ 
'èhe una parola , un cenno . Ma di sì poco in- 
; ' apparenza non (i dié percomento il fooamore* 
-St^lfe y altramaiera di «ftattir V Urnioi coìV 
efler Aiggetto ai dolori , alle maUnconie , alte- 
ferite > alia morfe volJe paga re a car idiniQ preai* - 
, zo ^ ma ad nn preaiKo i the a Im cofta (le earìflitaio . . « 
Chi può non efclamare : O vaftità imoìcnfa del' 
Morali Gesù !^O ecceft> i di libe- 

ralità? Anzi, o prodigalità fantiflima di tutto sé: 
- e DtHm > fi fas 4Ìè àinpredigtm fni Ì0»€fi$io homim - 
iMrV*;vferf(teOiiarrko. JLVifl^o^ptà proprio^ «:fae ^ 
\ ; nafce al ciò vederec ^Ammirazione , c lo Ihipore, • 

• cfaeun Dro per un^vcrme a^ntogtimpegai^» o»-- 
. *tiieferiffe deflempis? ('DrCi^pf; 9f^ff.) inmmpli^- 
^ ftm'mtntìs fiuptrt aiàwtt te unice^ .àbrifii^4f^ 

tic. Gesù potea far rutto col poco, volle far il 
* tutto con tiiKosè. Ringraziai e confonditi* 
li, IVr^omptre 4a RedenvMile dell'Uòmo £s 
re la fcelta della via del patire i almeno .fatta l^avef* 
. dd patir'poco , «vendo a0iMica una 'carne p^^* 
\Mt , potea darla fòddtsfàzione a Dio ^1 patire un 
di^reddo>iin pò di £ime «colgittare un fofpiro j » 
/ ' 4are una* lagrima r e ona l^ma di Gesù era il 
- contante da ricomperare infiniti Mondi, perchè 
fecondo le fcuole, era un operazione Teandrica 
eìoè'd^nn'Uoim'Dtb.-eh ehrtbnoftra Gesft la 
volle far da fuo pari « I cuori grandi non fanno cfa^ 
vu^l dir^» meAocritàl'al>Ma(lHiieafpirano^ nel 
^ Sómmo -fi contentano b Qual cuore piùmagnanimo 
J del cuore di Gesù ! Si fcelie il fonimo del Patire » il 
^ •ienhmp dal Dolore , . il fonmM» dd Difòrei^to: mf- 

tHfiiaiionem i»/MmmQ. Caro mio bene chi puà' 

A. ^ met* 
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1^ Sicondo Vinendi di ^Bnnuro'. 
mettere cemiim all'interminabile voftro amoi^ey 
Voiefte patire per mct vokfte p^ir \ì àolotc al 
.fommo,, il vituperio al fommo . Qual ingraeitudi* 
^ « h mia-r <|ual maio termine , negar di tollerare 
un motto, ftna fcomodità^» undifcapito.SiJove & 
fonda il ftoftro vanto di amar Gesù , s'egli volle pt- 
walfoBunc^ ||oinepfarcaapoco^R.iiQlv^aaJc>- 
«i di amare Gesù coi fatti ttna vokar t-e di patir uii' 
poco per ^migliare un poco chi patì tanto . Afiectr 
ili pentimento » confusone e proposto • 

IIL I due poli del fuo patire furono il Dolore r 
e il Vituperio >• e 4)uefti gtunfero al fornaio aflbl u- 
tamente in sé» percbè furono unmare fenMtiidr 
dove eglifi annegò: {Pf^m. 68. ^.)Veni in 
Mf^dmem.Méifi$9i& ttmpefiM^Mmerfii m^. Ma 
fiirono anche fommì refpettiviiiieim a lai» il dolore^ 
alia dilicate^a^a del fuo Corpa». il vituperio alla di* 
gnità infinin^dcl fuo Perfonaggio M Corpodi Ge^ 
sù fu a bella pofta formato di tal tenerezza-, e genti- 
lezza>,>ciic ogùtocco, oanxhe feriUf^rAd^loraf- | 
fe al fommo . £uua Corpo ntfo Éictàrper padre r ofr | 
Corpo facratiffimo , ìa voftra pcrfezzione vi fii un^ 1 
l»piUileditofinc»lìfif fufteafattfa» perch^nobiie \ 
ilraziaio, perche perfetto • Con qi^Oa intenzione 
veniftead onooircfi , c favorirci , per penaie , dinò' 
costa torpo morto : A^x^me dilicaie«- coÀva he^e 
a far tante carezze a'vdftri^ corpi , mentre vedete , 

che il Corpo di Gesù nafcedilicatOr per- «^i^più^. 
tormentato* tJn digiunavi (paventa ^ una peni^ S 



perchè avendaOesù unnseritoinfibico di _ 
infiniti onori», ogni piccolo difpregio di luimmaé 
fiu^o: argomentate a qual Sommità fi avanzò un 
tal somalo di mlaltrattamenti obbrobrioi^t che 
ne fatollò : Saturabitur opprobriis ! ( Thr. ? . j o )• 
Confonditi 1^ o pnntiglioio» che ad-un ombravi 
fUftQ iìi fuoco p per un ge^. cortei ai (aitgne. 

- càu 



! 

il 



\Ma6lf^iéM termi 'h$ 

r^/fimihQé^, ttf>puu$^ 40^s>h ^ 0ùl ripudiare di 
dar un^fùddisfaz,hne di poco còfip % )^ C0l prmàwiif^ 

. r$ffm/i^.0$nm$&éHmi^r €ùnfeffjoalmin& di conofpi 
re U mia incita obbUguzdom di corrifpondert4 ^ 
D0W$i^ cgfOtht quefio tiotjfi n^SfUti^ i iohri pojftMi , 
ikrifmmsione tum ipoJfiMiaffroìtri , e pure f e 
lo fa Ci: e [ft , fifkrei f$n nulla. Or quanto d$£ 
multar io fa por v^firoUmé^è , fé noÈ^mHHduco aita 
tolleranza d'un piccolo difagio , d'una tonui^mtk 
derifiono l Chomfpttato'à^mo l mìp^o^^ fr io noff 
so farla ohe dmmio pari} Almeno Ufaro da quel 

^dMo>fiaoKàei datU^ miàÌM$Ji»'nH^ìho. %ufto 
Msi amante d^gli Uomini , cheglicoprijie di bene-^ 
^fiz^y, ancor qua^di^n^l'ajljpm^ faptk^ 
no, nièléMtdeaHO^ ÌS(Sghef^e ora a me, che cori 
tutta Pardcnz^a del cumro ve no fupplico , ma folm 
fùmi^a^dolv^offOfiO i^mfoA diftoJh^^Mt^ 
uior Deh innamoratenti di ciò voi fàegliefie ^ ed 
an^afio ^ Infondetemimnjficfok decimo ài pati^ 
fjt 'ùOPt ofaie oi^Uò patìfca per voi. Deh fate-' 
voi in me colla vofir a grazia ciò che voi wlp^ 
ch' io faccia colla m cjooperazùm^ ^ 

t .I>ovrebbe e£GciL fempre aellé noftre bocche in 
mèzzo a i pattimenti quella rifpofta fantiffima , eh» 
^ce ( B4iUillftf >«^«.,VBèniardinq. Realino 
qucH Apoftolo di Lecce , € glaria della. Compagni» 
djGesu. Gesà fi degna di fere umvifitaia Beroat- 
dmograveitìcntisiolermo apparendogli in corona 
dilpinft; uha Spina (laccò da,quella, econamoto, 

Digitized by 



ii^ Setwtdo Venerdì M ^ennAfOJ. 
di^lUt» epoiifoggtunfe:ebeii-Bernardioo> qaeftà' 
mia ^a ti cagiona dolori ? A om* eg4ì : Ercome»' 
mio «ro Amore , può recarmi doglia una fpina , 

. gue indolcita ? Aecwfrttemi pure i dblòri , «011 le 
^«tokbUk ,r««cioe«hè dolente , c affiitto viva voftro 
ftrvo«oHa livrea .v<ift*«:«e€«<è'ftelf«'i llok>rU 
.«Qo le doieeaae, da qu<!ftfef«^ » quegli ^ieglie 

V * 

f 

W 3 J5. a .0 ¥£.JAM IL D 

• . - • ^ 

-fier OUtetofie di Gesp «al DècNm 

' Paiirew ari primo iuo eflcrc^r ;^ - 

in tapite Uypì fcriptum rfi 4e >f9»r , ut' fttctttm 
j ©W9W>ERA figami .di vedere- ìiii;. 

■ feno Verginale dfelU noUràcàra Regina' 
^^^4^ MARIA* -.apj^aada^o daitiiicooftaro' 
del fÌAt mihifecttndùmverhMtiittuttm , iti- un mo^- 
mento* formato il corptciul o , e creata l'Anima di ' 
Gesù noftw AiBorc . A «ffàfk» Dio -fttt' Uomo- - 
così minuto di fubito fu dwadìfll''et«fife «Padrela' 
eommiffioné akiffirM di rtfcaMar ri Motido ed 
inheme fu fatto il PreeWt© ^tó" ft)^?g««ei« «dm»- 

paffioue acerbiflìtfVi: i» f^/»*'* 

iie me, ut ftHmtif V9ÌMHM4M tiMm, Gesuaa*- 

'M c^.-me U usw nei pritno fuù «Gerc cbbé iw pW; 

fcc* 
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* ^JBndkmmm^MV « * tir 
• tuffino t|iCc>iUjG0§tone i<e;fiMiiìiriniciusoiu:KUi 

iVefe il Tuo p€ii(ictD ^iariflilaìQ.a iVcckr^i e d^^ 
. lib&guere. qu^:CiUttmia>iii pieoexlie i<»>jim»nk|ra^- 
t 'libi .fimém-f . dK({ioifia(ìc £nnii^gQiHifefprtKét«' 
2 to ( xd i iMcht ofàtmne^ di A«£simo , r e 4iieH 
. <¥a^ww^jfatc»oaMriAiOa>a^ (ìMWiJ>kf ìtifiiiiitia» 
, ^&ioQC far noto a €resù il gli£bt)de]*Et^ 
Jttouno /patire>ce Toi icamo eraisafiovàie. ad otte*- 

!|Mflfi<él itti- pMitl^ 

•Volle il Padre fargli precetto , c Gesù. lo volley- 
iifiochcf o.iliPiidi£c>conuQÌaflc9i£^ 
c0ol merito éGnoio^r^àfti^ta ubbidienti <fitihir 
ébtdims ^Mffé€, ^i mmfim . O ^gran prezzo deli*' 
iibbictiM»^> idfcuaedefittio V 

intendi f.o Ànima. Dio non bada a' lacrìfizj » non* 
; *:(GMr« Jt^ofMceJaose nm.iaccMta. k penìteiue^ 
\- 'ÌShmMi .«hbidmiBt • ragtisetct.ày.pntliètfièo' 
vivendoci datati del libero Arbitrio , cioè d' uo edlv^ 
nmio fopiaitdi .nai^ .6gU kiiiiggeszione^di 
lof la ifubbordinazione delnoiirodQiiiwio«MM* 
domiiiÌ9rÌB4pfia«<tttto>aggi?ad«ibe^iDia jyuole che: 
xiskààììm^^.^t liniigiiatSDiiiMM^ éftV 

«ubbidienaa^y cbìaiiiakiadeiànie ngorofo » fa gran^ 
. €oofPktl^iiLaMoi£tti éàMviyank% e «ort ^gtU 
Ma fe libera, oh qiianto /ineofttfofeftt III tgcriwAt.^ 
Dia 7Col metterti. fotte 4' tubbidieo^ .di unlP^idr e * 
*i^tiaiittle(d)àtt0».«)fiio«O[2^^ Isiiidirèf M hàÀMm^ • 

to dipendere. iO belP olotsauiio d'ubbidienza» 
' /f. D0fis^ mHis rubimi., JegemifMmj in medio 
endisìnù » éà . li^rifpofta dbia«xltl i picqokiiG^n^ 
I O Padretj il ^oAro graiM^oieve^ è tatto ^ il nuo ivo* 
Ime : «-Modlgo nei pià^mdìMidt^tmoiiiMMs tt Hy<K 
V ftvo comando : con eflb , ^di eflb , . e per cflb vi vero » 
[ per mMtrc , vivendo. aJ voftco cenno « Q ftobiia 
[ djpmziimetdt fàrii<fik noi o Dio^ e ogni imo- 
. xatMOy DcHs mtìàs t volsi.: jicolete , eh' ipit^olieci- 
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imjuuàmf volui : infamato, perf^guicato r vili** 
^ pHof wlm^ Akcfaepwqiiaiitovc^tMD» efac- 

4c:afno^. -daremo feiDpre in una infinita difianza da 
.^«uanto volle» e fece il noftco Gesù / Pati tanto di 
* .^afiofiiii no^Gesù r cher^me* fi din piii diftia* 
l à)»"^ Te il patito da lui (ì dividere prò rata parte a 
. iffmud Uimni <bno iritritt^eKAtond»; Jirùraiio , 
^ e vivcranno; varrebbe t elianto di dare a tmtt la 
xnor(e« B a i^^lo gtm che. Gesù vìCfonda con 
icwtar^roaccnah^ Deusmaàs p vaimi dodn tMita 
proQcezza y penetralo bene » come fe Egli di dia 
Spontànea volontà 9 fenzacfirinfeca forza tollerar 
io volefle. Oacb fi lpiega <|uei cfetia ( ìfm.caff^, 
' 53* ) obiatus efi quia voliéìt . fa dato allainor- 
' tet.pèofaè :ior voUei €Ìor.a;dfm;«cp» sm^et» dì 
i tanta j^ontezza^ di tanto amore fi portò ad ac- 
cettar il precetto di moritr pet ubbidienza r ^cbe 
-^triindà^iiè'piày.ii&flMn^^'^ cbe ie «gli V«è jmtde* 
. fimo comandato Tavelle « Qual penfiero può coa^-' 
{>rendmrr^^MLa&tio poò giungeroal fopraf&ao \ 
<^delhi Toftrambbidienza^ unico mio amore ! C^e 
r fcdcftc incuoi » che co^ di noi .v'ionafìiorafte r 
' Q «amà degnr d'f«a .ISÌbti tke iixm ci^abbando^ 
na perchè immeritevoli, mà peocinè immeritevo- 
li ci foccore \ , Che. diciamo noi ^icho.jti porgiamo 
dl'cflere ubbidirti ? Arriviama noii ad efegul re 
ie^ubbidienze , come fe foflCero nolire idatermi* 
mikniì ficco- r idea: della ma. ofabìdienaa $ far 
fila la volontà del Superiore ; non vi fia un Vo^ 
j^Hot a^^un altro Vo^b: un foto Voglio fia d* 
ambedué , Afpua a al prestofo i grado d' ubbt* 
dienza) e iaiioe dovuti . proponimenti • 

lU* Asmunpagnòri ìl^pìcDQlai»Gesiit la divina tii^ 
poftacoii tre Atti nobiliflìmi , cha debbono invi-* • 
tara k noftra imitazione » U primo di Adotasione ; 
Egli come TìToitio* fi profondò ÌH alt iffilcm méU 
M$ ericonofcendoneLPadre un infinita fu pariofri«« 

tà r confeisò là fua infcrbcità ddi'aifer utù$m «oh 

fcr- 



• • tiiiitaxime IF. ir 

1' ubbidienza anche nelle cofe afpre ? Riconofcj^ 
. Dioi in chi comanda : tdonDio» e ubbidiici aiP 
tJeifio Vkegetiuife cK^ Dì^; A E)ia chi am itkh 
be ^bttonletrer(ì^ Ma Dio vien rapprefentato dal* 
VUoiMm U fecondo Atta fa di^Cfttìtà Baié&mm 
veHb di noi ^ non«fciio^in comune » maL in ptnfc»- 
lare». dt.mci di te» di qaeilo 9 di. quello» eoa- 
' MBtft eomprenfiona dfaoiore»^ che (è un foi Uo» 

fno , foloio» folovoi> fofllmo lAcorfi nella colpa ^ 
* mri^nale 9 fct un /ola- i^erebbe accetu^oquiunp \ 
McMtè. Impania contémpkrè hi.paÌfioM> '«owr 
lìittA. per te folo, è l'avvi(o nobile del Criroft#« 

feff7/ifidili$9 M i$n$fi€Ìo Dammi fui f qH€£§mmf$m 
niter data fun$ omnibus , quafi [ibi ftétfiUfk. r#* 

jion ti rincrefca di patire un poco per fovveairlo ^ 
Il terzo-A(^Q fu di Orazione altiiifima, e for^o^ 
sofiffima pea impetran; la remflionft della Col pa » 
e la ricon^uliazionc dc'Colpevoli . Pensò , oh pen- 
fiere da iatencf ire ogni cuor^^l XCesi^ fin 4*ailoraL 
pensò a me , pregò per me » amò me prima che 
iodi. Lode infinita e <;arità sì profafay cheanticipa 
coibeneftsf ancfae TefiAensa del beneficaio-i Per 
dar qualche ricono(cenza di tanta degnazione ay-^ 
vessati t fOfgere fpeflehf>r^iece per li Peccatori » 
applica per la loco e^ns^rfione t e di qualche^ 
duoo ia particolar«i t .digiuni e difcipUtieji e6«. 

C O t- t Q O U I 0. 

Veggo un pio fatto Vpmo dar il primo, fsjfo 
dM^ €0ere colV uibidienzj^ 9 colC umiitÀ ^ coUd 

fommifftone. Ed io chi fono ^ che cosi caparbio ri^ 
calcitro ai comandi d! un Dio ? X' al(ezM^^ ak^ 
\ iajfa, baJfsìMa sUMnaliemì U Sapremo]^ fug- 
g^tta, P Infimo fi antepone} P innocenza vuoi pa^ 

$i$^^ timcfùtà tmol SpéU^cì ^h$.mofir$/on qm^ 
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ifihiùU0 mijàmalvagifÀ ì M^o^Dio ^ ^^^fia Mi/$r 
mimtà'jé V9llmiiì§ p9piiià. ^aipmmikÀ ièrim^ 
^mis, che così sfrontato ve U Miegoì Ah qHMto ^ 
é(0Uomàìào detefib , jèUorifaa l ^MUfmu$4nlU -mim-' 

cmo ^volontario , che non ved^l^ im-mmfo fao ' 

^3Ùe in&nite della voftra fij^ez,z,a in pregar per me 
^^lÀaehe av$fi$ la vita. E a €h$ diverto Lmiai 
fMfimri f fpMgùiemei affetti ,fetee$ikdavof^md§r'^ 
iiinftnfare j$^oi j in amar vùi, mfervire^v^i^ 
^ 'ffegemiJ »^l0firi midmi 9^ fe nom vagjUo'^eramm' 
mu^ro dHngraikfedine f Vna f razzia, mio Gesù, 
^mkchiodo > per pietà non la i^ate^ chi avete ea* 
'^9iéa H d^^m%ie . ie^^pia^fiitmMeedettse^s^ 
whntà. eh' è vo/h^ i voflra fia^ per vùfira^i^ 
mmUe^ e^^^ifé^ehe. Se ie velegi vèlm ^ ehe' 
•voi non^ veteee , adépeMte la far za , e non permet* 
-me mai ima tal rapina in^me i che dal mio cante - 
yffropongo difae^ilp00ileper9Me viftèrmseei^ 'eh^ 
%toi non vùlète , e ciò che voi volete voler fem^e ^. 

Io Faenza un Cavaliere in età matura fuchia* 
'imto^da E>fo-al^Sicfo* CMioe ^'Opnccioi , 'cdt 
^entrandovi fi diede ad una vita confortile nfriftì* 
fuco« Uegiaiiiaf oferpruova, o perfenacol- 
^ «M fefem lipmifiMie^tl ^peviore • Egli di 
naturale inipetuofo fèppe colia virtù frctnard > ma 
tal fu k vìolcMa nev patì nel toUeravla t che^ 
dalla bocca gicto qualche boccata di fangue . Cor- 
irad un CrociSflbi e con (il iale ardimento» ve- 
Mete f éi^'f tttto*Getà y che fxitifcd per voi 
Wirabil cola I Gli rifpofe quell'immagine «la vedi 
tu j^anto di più io per te? e tutte infieoie da 
tutte le Piof^e déiCraetftflè (gorgardno a terra* 
^ù rivi di fangue. Ufatto (picca da una Pittura, 
che oella ebiefa di i^ue^PidH y efppae aelia^ 
fuddetca Città.. QU AR^» 
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QJJ A m T O iV E N E D 

DI GENNARO. 

MEDITAZIOIOE T. 



'Delia.Pa^Soae perpetra ,<U C^sfU 
nei rPCAfierov, 




ON9TDERA> che la PafUone Ssmttfli- 

« il priacipio» ^t^euo >>ie*£ae iii isn^tor* 
'HO 5 tlftl AiJor^ kiiguigao nell'Orto ^^aoi-allo^ 
'l|p»f$i0Mmo«mtÌ€fo«(^ Ma 

laPalUone Mentale del mcdefimo ebbe Tcrtenfio-* 
ne dai primo momento del* Tuo Eflère fino all'' 
^itctRio^ deito Spinn^ • lì noflro doke Cfià iat 
. fecopre Appaffiooato i ogtki momento. gli faCrO'^ 

in vifta con un penfiero Gffo^ t cominuo e Je* 
Croce I e la Morte : iDolgr^uis.M f^/^eóiu 
fìnmf9f^,'Jt krìtìt'Còn ingegno t «e^iwska BeoMT^ 
dino daSie«a di Maria SanttfRma uCruci/ixH Ctu^ 
tifimm cmM^t . iiAAm*m^fktA Madre fii una 4dii-^ 
tire Cro€Ì6^1à d'àn iDk> CfMtififlo , fin ila che lo ' 
iK)S)Gepì^ perchà Maria e Gesù cfim^id' ^lora 
' feaiio«CDii.'»oe»tWBft •<vodeimiiCQiuttenEi«Mie:ift< 
Paifìono tiuura • Pondera l-afprezza di. tal dolóre 
ecisì vivo, e cosi 'proUmgato • 4B!.iin^<beiiefic4a > 
e favol«^|ieH*tJòllw iluaxm fape«e le fiiefatura* 
difj^razie > baila iocontrarie quando vengono ; ia* 

ithbe; iw gfM^okipU ai|dAr Uro» 

incaa^ 
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imbuirò col peufiero t c fisirle anc«dpataaiea«e 
itnittcoyì Mttìp^^tU , pcD^ ; Se ad un eiir- 
le foffe rivelato da un Angelo , che ha da morh:^ i 
giuftiziato ial fatttx^ pubblicp* ArebbeegU ca« 
pace d'allegrezza? Certo che nò^ Amato Gesù, 
p^^yoi fono tutte- le nnniere del patire mio ^ 
wéiùrei « l^sftcflk yn^t»-9té[cìànÉà 'ébfÌM^ eoa 
che fapete, e vedete tutto , è giunta ad efler Tor* | 
degno più «rodo de voftri lunghi tormenti t Che 
farò io per' ^oi per non efTervi affatto ingrato ? 
Quefli furono i iolici penlien di Gesù per tran* 
tatrè anni», ferite» fpafimi , obbrobrjt Croce f e 
morte. Quali fono i penfieri noftri? Ofi Dio/ 
Penfiamo con gufto a ciò» clic ci reca morte ? 

» tasn fuggiamo il penfnre 4illa Morte , al 
Giudizio 9 all'Inferno , che col portarci tHfte;^^ 
2ay ci procurano la falote. Gesù innocenti(Ii|no^ 
penfa fempre alla fua morte» deh penfà un po^^ 
co o Peccatore» che haldamocire. Il Penfiero 
è la regola del ben vivtfres che maiaaviglir» Ce 
non vivi bene, non penfi bene ? ! . 

li. BAh idea del bea penfàrecidà Gesùcolpta*- 
fare alta fiu Paltone i Egli era fempte col pcn- 
fiero nel futuro. Penfa» o Criuìmo M futuro», 
fton ial pre(ente< Quefta è h forgente iiiaeflr« di ] 
tanti attacchi che abbiamo aibeniter<reni j ditan* 
ti amori» di taiue pafiioai» dalle qu4i nafcono' j 
mmóf ett catwnii'peeaaaii» V Uomm pepfa a ciò" ! 
cke ve.de » tocca» fente» in una parola» al pre. j 
feftte» né vede» oipeoia» nègiiidÌGa dì eìòche' • 
farà» che cofa faraimo una volta tante pompe 
jche d gonfiano ia tanta vento r che £ir/uuio oa»* 
/ti^piaceri» cIk ci eoapioaa PjMimeidi urne ibe* 
zttre > che faranno tante richezzc, che, dirò co- 
sì » danno il 6Uario a tanti visji Che fiuranoo ^ 
Un nulla « A qiiefki^iiulhfomrD impegnai il pen* 
£cro^ o Aiiima. A cià che fjU'à » ciqé al futuro 

fiam è ». ^ co. troiv:! iwa.*VQka 4 Comorciti 

quanto 
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vl^nld^^'f «gnt eofa In da fùBmsti c allor» 

che refta? Opere buone, ed opere peccamiaofcjt-^ 
«queAè per ^tomen tarer à quella peMimcdirrdv. 
i^nqbe acquette Ifgff il ^enfiero, per feguir le 
nnej per fuggir 4e altre » Cosi tidufie S, Filippo 
Neri quel GiovMe^iUa faiiikz^%^K€enciogli Vai 
attendette agli ftud) eh ? Si Padre e finitigli , 
. che farete ? ÌAì -iDeaerò io Prelatura tìÌfoi& « 
B poi ? Spero di tmtat* il pavònaaso in foff>« 
^ poi ? £ chi fa^ Te la fortuna voglia f^r ];iu- 
ieire il giuoco . Ognuno pretende il Sommo • 
E poi? E poi fi fiìorrà. E poi? Qui fi die per 
vinco il Giovane » qrercè del kme delU Grazia 
divina } e |)enfando alia vita futura 4 ememfò ia 
prefente. Penfiamo al fine, al fine.» 

in. Tra tanti dolorofì «penfieri^ che ferivano 
il cuondi Gesè, it prà acuto «fà il pensare ikìP 
itìelìo orrendiflimo peccato, che avean da coni- 
itiettere 1 Tuoi Av^eriàrj , cioè *an Deicidio • 
*Tra€va ho quanto più crudo cordoglio -dall' ot 
ie^, eh' e^ aveano a fare alla Maeftà divina^ 
die' dalie piaghe» dagli fpafimff o daUa mofid 

che aveano a dare a Lui, Egli folo avea mente 
da coaiprendereia dignità tncomprenfibile di Dio^ 
e ^pcT cònfequenza da mifittare l^etiornie difordi^ 
ne, e molìruofità di corrifpoodere , in vece d^*. 
onori, ófTeq^j^ e vubbidienaui , pimtoftò con di«>* 
fonori , affronti , ribellioni . C^^ìndo predicava 
nelle ^nagogfae , rispondeva :ai Faaifei , . p in^ 
eontrava 4 €kraefici^ qticfliv dkea. nel ii» oiio^ ^ 
re", «avranno l'audacia di maltrattare un Dio in. 
' carne^ Accrefeevafi *ii -dolóre al ^n£u;e« chiedi 
"tanto non innorrid ivano al misfatto j che piut- 
tofto aveano a chiamarlo., atto di zelò , per poco 
4ion diflf , un facrifisno, un òlocaufto odoroio^a 
Dio . O pitica to , quanto poco fci conofciuto ! 
Deli£}a qféis intdligui Già i eosì ingentUjito 
ncU'eftimazkkie degl* Uomini « che fi. battezza 
* per 
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%% StféMft^ U^rdi di Gennari 
fas iiM tieoé(fità^imp0ftr cfail Qecoi^i poi» um 
^teari* di Spirito, per un gcfto, per «piafc uwMi 

si alm-ceckìi i fitfkgi a ^brga«v0i»^>cheOkii ap- 

iptefio dègti'Uomini è .decaduto in sì baflb luo- 
1ff^ 9 «fae io. te QgaAOndi f^nce -ad ogni più vil^ 
>;Creatttrd« Piangi ancom «tu paflaic ciMcalpe^ 
isofi cui' £acefti il mcés£vw>-, e r^lica il p^im^ 

c. o I. 1 o. a ^ o: 

mi rèo di e^ere vffirop0nfronto a dirittfé^ra il 

vi formafi^ da per wÌ4métl§inghilf!m0$*Bmf^ 
ifione ^ cA^ ihi M B$nfi$Ki^ i pimféwa^ pjià w 
JMfvm firftìk pmtift . 1ù* ai slér^ Mm f$nfo 
^he ^ciio' che mi Infinga , Aneht il nome dd^ 
mmté ia $ ferche^ trùppo smo di viveri i 
non penfo M Ginditio » ftrèià' vmoi 
^Giudice . W^ante^voUe ha moritato V Infèrno ^ iun 
gannmo f^n^ì IMwro aà ejfo pei4'^.^$9*i$'f$ 
.avejfì avuto dal Cieio il Salvocondoto di non 
-Mdotvi O09rfc{}^ 9 'Dio fa tome i mioi^c^MHi 
tivo, penfo, (fpifàf ^me fojfi imwHtnU* Gs- 
^(fOesH', Jeh riceve$$ alU^ voflr a fenolo^ un i»-* 
fiMrM9# • ^Me ^fii» mmè mn Mèfitt^ pr ¥m$m 

derlo buon difcepoio , per rifarlo im un veror^ m 
fodè vojlro Amante « Vi chieda eemilnHnH ppr^ 
déntf^ ftms^ima ftoknMai # propongo « s fpi^ 
fO per Vavvtntft dipenfares^rò , achevoifem^^ 
pe f$nfafi9^ éMa vifira S4»t$fimm ^afiw^^. 

£ S S M P i . 

» 

IneAiilMbile fa il favore tmraccflofo^ chi» faMp* 
G«ù al foo caro Favorito , < Apoftolo d'ItaliaP. 
^ Betnardo Colnago della Compagnia^ di^ Gesù ^ 



Digitized by CoogI( 



I 4tr pupille di lui mirate C00 ditenaiaiir aqu fi 

I n'iJuarckvìBF* ci^rtsftì* la (tgtitmk^ cMl'ogf^to 5 ( 4» 

) » ) , mirabii còfa ! vili vddévaidMimameR- 

. ^(igUi^aloUiyGro^ir^. QechivftMtldc»^ 

. che rapprefentav^no la Gioja dèi Paradifo ! Oc- 

! cfai buoni iiitdr{ft^eti' d*l'(li^re, eh' c^filBe^QO 

.sì bcirc di dcotro I Fu qucfto un favot^^» ma nc^i 
pbflfiMio fi^Wgltario coU'infduftHa;^ ForrkiMotot 
effigiato nel pcnfiero, ch'c Toccbio della meiN 
ttf GesùCrocifinb, E^ti ffensò a noi : Noi pètt^ 






ISIDJÈRA , che il primò nattiMléAf. 
f6ttù^ che itgai della Vólbnti :itmr- 
na, € rAhit>i-e della propfja Vifa, lai 
cbnkrvaziooe 4i fe meddimo ; peTciiè iè ì'^mio* 
re «Itfo ^'è, cfak «tìà Unióne dì dde ^uorì 
ih uno, i quali per mezzo deIl*incIiiia»lohe 
j. recipiroca^éndono m fttfì unacofà: Antìxr tfidm- 
Miqu» e^HtiUri. dille S. Agoftìno, qual amwtf' 
ardente i quello della propria Vita , (e non- * 
unione, ma 'Unirai Così. voJIé la Natura per 
i bene e privato, e pubblico, e cosi vuole la Bi- 
gione, che 1 amore abbia il principio da cbj sma. 
Onde dar la Toa vita per l' amico i il fópraffiatr 

rtiaffi. 
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V 

«4 Vener/i di Gennan 

^mtffimo deir amore ; mé^ùtem Chari$Mtii» nem^ 
Mht , quam ut Animmn ^nm fommt 4fHÌ4 prQ 
^Amicis fuis. {Jo.iS.iS.) Crcfcc la ragio ne vo- 
leva 4pll*WlirJa Sm viuL f UM vita ^ in gra- 
sdo ibperiore di nobiltà . *Un Re, imEroc eoa 
.quajl.af<teMa dcyc -amar*ttQft vita {padrona di caa* 
;cc vite , e a ta^ vite , ^ iprofifiua ^ ^laccoflaria: 
^ià petu&irafti» o Anima, a qual aiuore piovete 
£wngere qaeiramore del caro Gesù vcrfo una Viu 
divina , quali' era la faa, una VUa , <he. infinita* 
mente valea d'influiti Mondi. Qual dunque 
Al Ifafietto ileU*ayerfiaa iH^ak a fj^ndere Vi- 
ta si nobile per ingrati, fcondfcenrti , ofterffortf! 
Qua! chiodo al cuore di Gesù \ ip ho da perdere 
la mia Vita pèricW tantó la 4àmcrita^. Era gran- 
de raverfionei ma era maggiore Ja Carità . 
. incendio della Carità sNmpadroni con talpoflef- 
fo di quel cuore, che amava colla -volonùardca' 
temente ciò che fieramente abborriva la natura^ 
O vittoria degna d'un cuor divino 1 Trentatre 
anni fu Un continuo fofpitar la morte per noftro 
:bene* Vorrei fapcre da t^« o Anima mia , che 
cofa fai in con.tracambio 4» tanto amore ♦ e di cao- 
to dolore? è forfè un gran che offerire alla mor- 
te 'Cotefla tua vita marcia per non efler totaimen* 
te ingrato a chi diede per te, -e bramò pertanto 
tempo di darla per te, la luaVua infinitamente 
preziofai Almeno dcfidera 4i avere untaMeGde- 
rio, ,d«fiderio de' Poveri: { Pfalm.9* ii.)defde* 
ffum pauferum, ixandivii^ Dominus. 

lì. Il fecondo affetto , che regna jfidV Uomo 
per natura è l'Amore al proprio corpo, la cura 
della fua integrità , e però un averiione naturale 
a quanto può, o diminuirla, o toglierla. La ra* 
gion'é , perchè il Corpo è una parte delPUomo 
c parte fenfibile: amandofi il tutto foraa è amar 
Ja pnrte , Curnem fuam nemo odio h/tiuit . Iphef. 

< . ip. ) E'si fervido QUeft'amore d?! Corpp • che 
' ' ' per 
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{ f» lo dtioriifle di quello tante afitme ^opoiaaat 

1 e papolMniMI FlnferM : Or pondera » dt« Ib 

^ Crifto rarnoTC de! Aio Corpo faatiditno fa ordu 

. Mudiim , e ifcMàURmfi «a per roppoìH^ ngi^ 

i flCé Un corpb cretto per iftrumcnco di Aniint 

r iàcccelfa (u di tuta p€rieztoae\ c perciò meri* 

: tevolo. d'atei Aima*« <^ indie fpiccò^ lafinexzk 

i 4sl ooftro Amore Gesù • Quel corpo perfetidi* 

r BMlj die anavar <econd« ik tao merito j dal prf* 

. inomenftì fino itP^riiiH» dei fao vivere, o£ 

! ferie vittiirta volontaria alle fiirie de' futuri , ù 

. fttCeHuntùéiSm mAtt^^ fniEchiavt 

Htte Bamiiinoi di quello latte^ dicea? fi farà fan* 
gue per i^pa^etfi » c volentieri Io fpargerò fino 
etf eftrema g(ycci<« Sto piendéva dbo ; ai, io alt* 
. mento il corpo per efporlo ^le carneficine , ef 
• «ipéviè . Se lavoravit n^ii^bottega di Qiufeppe j 
formiva^peflo Croci , e in efle fi oflTeriva alla fua • 
^ Oh^niaoguagiiataiadegnirefpiroi Oh morte 
, nrifioMi e fiiiM il ^«*ref C?lie^^ o Ahimif 
Gesù, riftetlaiiinocensa, del (ko puridimoCor» . 
paiawlexomsMa oblaif«ne àglifpa&^tni , Eltiio 
coitie lo tratti, che bea fai dt quanti peccati ci 
j fia ilatoci^one 9 eiftromento t Perchè jnon pren- 
^ 4e VCtti&tté ili Dio dtct^^ 
liberi , degli orecchi (lati cosi fcorretd , della lin« 
. gua fiata così lubrica^? Ottima pmnct di (fontia* 
recm Dio Totfèfe fiittftgli ; nMltràttaiw eotìa mor- 
cificaagione quel corpo, che tanto malttiutò (ai. 
I UL II tehioeftfcé è fAiiior delia proprie ri* 
t patazfone , e onore . E* così innocente un tale af- 
; fetto neirCTomo quando è igiéderato» e tirm(peiis 
. to , che lo Spirito Sàtìim ce Io raccomanda i Cu- 
! ' rum h^be di toni mpmint EetU. ( cMp. t u jij.). 
\ 1^' pocan dtfiMdine qiyel cónferviifi l'onore colli 
I vendetta , Còlla fupcAiia ,roiroppreflione del Prot 
fimo ; {>eflfmi rami di non mala radice • Neir 
IBMWin^Cnfto raqibre al proprio onore erti tut- 

m to 



to inD^«0%»>- anzi avendo Egli una cccclIeiWM 
Ifopra tutti, avi* il^li ritto ad ogni glotì** 9<ipgni 
lilpetto, ad oghi ■ofTequio ,*«e!<É»iMl- <osi .degna 
ìidi oiMM^e non v^Jlai*# non ;VÌè , tiè vipuò cflcre 
pel Wohdb ugqdp«ttft <iwJC#««# .Or .GOW»ri«a| 
flualal^iflb d'objjtobrj rifpofe a tal altezza iH-onp' 
|[|ibilita . Pùcaricjio ^|^HMÌ<vU«>endj ,...€,calpei^* I 
nienti, che non farve trattato 4«AAo«>d*^%"* 
aioVertne: ^go Jum ]^rms » non homo ( P//»/. 

f pure£§li^ap?v*> i« v^y». 4t« ^fio 
dovcanò accoppiarfii]uefti due c(|remi ,<òmBio««- 
icito allTonore , c <9iw«» iOialJWtainento /li difo- 
nori . A tutti «sor: «moyiMb i^fibue*»^^^ 
prontezza j, Qijal.dolorcid un Cavaliere il Vipere-, 
che lo appetta 4|intr^tSW.aAn(»'Aiaa pubb%a ii^^^' 
Oh Dio qua! paragone coà Gesù iwa perfQQ«> « 
perfona , tr^ olerai jre^itr«|EgÌ /.Ccskvoiefte » mio 

Dio, fopfft^ii vp^i^^niéritéAQfia^^^ ^d- 
doflaw il debito , che era pio , di , vilipendio infin^ 

jtój •fi.'piiref^iieccaftoreindegniflìcno, {oprati 4iK* 

bito infinito di giufti obbobrj vi iabbrieo te«;pl». 

fcnfioni delle -glorie, ^ fottigtiezze jde*f untigli , 

|e ombre , \ M • i'DiliAgaqjiànioci jipa voiiw » /OÙ 

puntigli , non può mai fanpace la fantìtà- • lì poBteft- 

dente d' onori^on 4 mai capace d^]g|rp. (pt^ito^ 

Jfaminafi \ftit^.»Jjsk^ ^rdopo, cpropoBÌ*,. . 

; - c o L I . Q. ^ ^ : P 

■ ' còme pojfoaf/tr bocca, appaftMMtfi GisHjd3fA' 

i^Htndt ritraggo , fe nin'tima si r pysif ci» t t0'9»^ 
Jira pregtatìfflma vita dove* tjfere immortale , e 

fureUfacr^gfi/fftf/tiw^ f«r ^rtnt atre. anni 
Mia morte. lo che merito fina mortt ^d tìgni tnotam^ 
to , ^perchè vivo peccando ^Mtenfa ferviti io fo a 

'ijuèitA marcia vita l'Unmé di fMf:*«*i»'?i m m- 
tio, un a v 'ifi^ di cadaveri mi trafigge ilcutrt . Bifr' 
gnà ek» 'idiffi f^r^bf mi, j>ham. ftt pmfxtr 
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2^ . • mmi vi chiedo pieU^ i ftrdmtiit4i^^^^ttéue^ 
gr G^po f %ntijf$mi éjnanto w €0nvim€ U voftréi in^ 
Ugrità, perchè dove/le ferfyire ad Ufi Dio p efofii 

« Cielo ai^Biaù enf ile voflre iellezze l E a queft^ tmsi 
QO *Mr«^ péi&0U dhvami ^ema^ di^caui fafmr tan^ 
fe^' ^rnrozxe, etimtm fopvithi iìè mi mecorgo, ekf^ 

sccaresizo un a Nemi^a,w$p Mj»^ Traditrice! A.do^ 
A infinità del voflr$ mèrito ttdùgni pofftbih "^M^m 

i . t^f > é jarrimko inJiemeT infinità del vojlr o amore ^ 
u •€,he vi dafie a difere zione di tante ^nominie . Voda^ 
(r qimuo^mitfit0 ia jtAkia HolUtonfHfiom otera^^ 
k de)V inferno i contuttociò ho^onie d\n{Hperbirmip 
t -d* alterarmi , di vondicorm dd un goft» , md 
I ^parola, ad una apprenfione^ Eccovi a piedi , mi^ 
f Jericèfdiofo mio Grshf ùn^ Anima tuffa ^i^k^^, 
\ ^ha^ w toìfia ilg^fawtmi i ^ VfOJu e gU^ i 'nrh pott U 
I ' g randezza di quejlo ^oflro bel cuore , prendetevi il 
^ìo : € perche me»0 not^ bafia , creatilo Mi Wtoyò 
\ ' idea deCvo/ko €Mon » affinchè con effo io ""ami 
' (gip che voi jftpajle., ^ odii m fbe ZìOÌMU^(h> 

La Palone di G::ù par che^^eipriaivi 

'-^\ vifo colPimfmgine diGerà Bambino, ma cà« 
j ' ricato della Croce: In tal figura apparve alP,RaÌA 
tnóodo del Prado deHaCom pagqia di òtsh . Qnt^ 
\ fti viaggiando a' pfedi per li tninifter; dell' Apo- 
ftolatOj fmarri iaftrada» e così difviato corfe et* 
[ ^ì-andb per'^b^ze » e precipizi ; ( Nadafi jfyfnodi^. 
ì ^ummemor. ly^febr ) iofiadiico di.^o^ venne* 

gli meno il pi^e» « preapicò ; invocò e^U Ài 

I ^ Bambino Gesù , di cui era teneramente di voto, e 

► di fubito Gesù Bambino « ma £(lle ten^e i^^ìic 
h cosi opprefla da una gcanCroéet cke vigeoata 
1^ rottogli fi fi vedere» lofalvò dalla«data, egli 
.«empiè il copre di cai pi£nttaut di dtii«ic ^ìricuali 9 

. * >€lie lo fé dioicaticar e di tiu ti i di fagi di 4^el viag 



' ti tfmo Veni^di di FeBbratf 

ia Croci; # amando, c patendo. ^ / 
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J?EJSBRARO 

.... : . • • . , 

venerdì^ I>rjmo, 
ME DITAZIONE Ylh 

ptll'Ainocfsfli Icctib toa (he 

•yotle p«tirc^ • 




pieiisf$$ ix^egum jjipf. lue. j^. \ 

ONSIDERA , che ^ Elione 4t Gesft 
lia il nobi) titolo di ficteflb, di cui 
^ ngiaurc^ l'^eflo -G^ » M<»4 p ed 
Elia nel ^lonteTabor. )Bra di sì biìon guAo all' 
amorofo Cm il gran patire i dicàvea a iàrCf che 
voUe liarne parte** (iioj wn F«ivqi^* » come éi og- 
getto , che gli era più a cuore • VkfbMt Ex* 
iijfmm i^m^ qutm umpliSkftfm irsi ì» Jn^nfs^ 
Um -, dove Diòniito Cartu^ano ; Dicimr Pajpp pfeu 
Hors Chrifii Extiffuf , f iiiii in es pjlmjfifé tft 

Gesù patì i n eccefTo, perchè in ecceflfb ci^mò: né 
fi tratiif ne rApoftoÌo4«ldire » che rAmore diede 
iicf troppo in buon fenfo : ffppier nimiam chArì. 
téUff^fHsm p quéi dilexU nos (Efbef. x. 4. } Cariti 
«óppa, percM ccttibf mmim t comnieiita & 
Bernardo ( Set. 4 hildom. %. ) vìt$ nimit^m^ 
^uié , Umfwmi^ fxeedif » Jdid$$m fupptétf 
fUnf fupi¥€mmms univerJSs. Fu rcceflo, perch2 
jion vollemifura^ Ii.'Amore egIìièyèrp9 che £ cic- 
co li«ii!.Uono» rika vede bene it prender te fue mi» 
iure 9 « nè fipotia idamar di molto chi ci non à , (h* 

- f 1 una- 



#ìMnabileJt molta • DÀve foaoqoeftemiAire nell* ^ 

..lB»iK^ifttf«biIe^Amor di Gesù 2 egli (i òfferic al 
lomovimeiife patire ^ per chi ? Per Peccatori, cioè 
Di(^raai^tW Iffiaiabilu Nemici $ (kchè noi Uor 

" mini per quel óieclefimd t pOBcbè era vama oggetti 
di abborimento eftremoi divenimmo oggetti di 
eftremo amore^ Gesù ci vide deformi # e perci^ià 

-^jMotmm aii|jpt ' ei Tide merhevoli dt eterne pene « 
< perchè tali t da noi pff (e il reato, 4eile pene» e a 
iioiceififerUeCMej^je . Chiudi mai on cale aci^f» 
io d*amorc {Iranimino , ma non già Arano aCesu ^ 
che così fi porta da()9iel Dio ch'Egli è . tu noa 

s. riami con queU'ardore 9 che dtr^ tm /k^ 
almeno credi ^ conofci, confeHa di aver uncjebito 

.i^niciydt riandarlo ^ Perchè alciòiapere^ grida il 
Serafica Bònfav^ntifra^ perchèmaiper amor ditan* 
cq amore t cuori uuìjifii non (i frangono? Mimn^ 

n(^nfcinduntur ( z p fiim.esp. t.). Che parlate 
:'dtrom}>er(i7. più alla giornata s'indurano nell'oU* 

Peccato I che fai fnattìrarc l'Uomo i lo rendi uin 
aiBoftro/ Perchè irtm fola ei non sà riamare » nia£a ^ 
odiare cht tanto lo ama ^ Atti di pe aumento, di ^ 
«onfufione , e di propò&ti ^ ^ \ ;m' - 

ido ai foinmo^ir per noi , okrepada ogni modo , 
perchè ci amòconecceflo divino ^ Pondera qui il 
penfiero di S« AgoAino: ( lib.^/m Jo. cap.v$. ) 
Qual è il preceto delta diiezzione ft'aterna? Che 
ogniufQ ami ti Proflmiùcdiiie fe fteflb # Bafta. fàgtu^ 
gliare sè col Proflimo nella condizione dell'amo^ 
fe ma non ci fu mai im|^o(kr» che lò^amaflimo 
dinaiAéfli: AltbbeiinrrtMto E^fM^ 
flo amar il p^oflimo jpm che fe Aenb fu il modo di 
amarci f ' che^Ge^^ mttfè. Voltiidà taiw> ^tììf 
per noi (è moftra di amar più noi ,r che sè •* phrU 

:w ^ B • 3 - Come 
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iCome nò dicVgli? Non cur^ fc Aedo» nilfi "piClS. 
^nòasd ileiTo non (i- rirpaitntò un punto ger no<- 
ibtor^more , ciTcarkctd'isiMfimtà di pene per ilb^. | 
licame noi Che eccedi fon qucfti !. Che eforbt- 
tanza. amore l> OrQ> Qesù bifogna dirvelo»* vi 
aveteprefo a così, amare non Ubminii maftere 
anzi peggio'che Fiere : perche anche nelle Eierc. 
fi inferire i iaoi fenfi là gratìni^he» e noi vi (ia- 1 
mo cosi» ingrati . Impara una volta ,, o Anima ad! 
: imitare un poco il genio amorofo di Gesù • Sforzati 
df amarecoiì pur^ carità anche chi ti odia ; ^appi in^ 
ghiottire qualche torta»: qualche ofFcfsr. Quegli. 
aggradifcQM . a Cesù>, che pef»ftto. amore peraboa^ 
no di vero cuore alVòffenfore • Mà quelli ver^men* 
te gli d^no Buon. faggio di corrifpond&n:^ » che 
^nnoben\$-ii ehi Corólla mate'.. O^be^fderifizto^ 
beneficare chi ciofRfe-^ R^^gar per: lui, moArar*. 
glifi amorevole/? Oh di qinma pochi ^C^ é il^ | 
tosi operareal^idMìlrCmo^ - - 

^}tléFUHefuper€minens:fipher/is . L\ Amore di^ 
'Gesù penante d-àmorèioprc tutti glramori n vai ». 
comeirmcdcfimo ^iItrove,al paragoneLdcl fiioamo*- 
re non v'c amore efi amar àd Ànforem Chrifti ^ 
"^arifce ogni^morir rìfpetM agltcmffldeU'ài^^ 
diCrifto. I^yollepatircdirò^osìajtutjacorpooh; | 
^ «quanto pìù^di quanto hanno voluto mai ^ft\, è pa». ' 
tire gli Amici per gli amici:. IL Vòllè patire un ec* | 
celio di: pbnenon edendovi dibiifi^iiovcbe una. mk 
nima parttcdl là i ^ baftàndò ana goccie dkdfr on ma- \ 
re III. Volle patire tutto ciò non- per altro mptk ; 
vo I. che per amore:; il'che é una finezza di fioefBZe 
C^mf patiitotao per gli amici, per là convenienza,, 
per la fedeltà , per là glòria. Gesù ebbe il" puro> ' 
albore per og^tto> dfrli'amc^e^i IVi Vblf); pati>e^ . 
con^ allegrezza , con gaudio : propofito (ibi gaudiot 
fpéftinuit crucimi. ( Hefk.capr in, z:.yY'itMp$^> 
tifòf penràmato*f maritentandò , mà'gemeì^^^ ma; . 
..iKolendir^/e qi|a(imoaivx)li;adò;. {^esùgtcànel pa^- 

. ' ^ ' tir«: ' 
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tfb ptìv aòk cbi^Aà^ la fuftiftkMKilSIiba Pt^^ 

Wibattclinio, unalavjfKfa , un bagno > vifiV^rtò 

ftiato il cuore fc noli' lo«fogav4Fcot paci re: CLurl 
) defidifio defidefMvf hoc Pafcha mandtè^ 

pcricuUHr\ Prorompi in atti dijaaìmiraaioni j di 

: . ' c o. o Q. u i ;PV. 

^ 'Ad^Oi jjUf^'f H esalto f àmariti^fw GfSÙ^ 
- r^/e fh vo flro grm cuore , do ve, qu afiinutoa ' 
'fieifmte.arf4 un talincendio dimore . Q cuore:, ch^ 
'^Meemta In vojlrétta 

• tàntej^amme t hro' dafie lo sfogo in un immnfà 
pMtirw^ BUfrìifetnoif ohe per nof ff iifeooit vari' 

^ taggio , per v^iemtéittèftJ^^ G^^ 
dica a tante &nezz,e , atanneccejfiì Dìro,. che i 

vofiri s^orofieMffffqn^b^nds^^^^^ 
ce0 d^ ingratitudine . Fatiamo^ ag^aray voi a bom 
mfieaf,cir^n^ÌAàipffonder'i»\ 4h maledetto peccai 
to , che ci rende tanti? mofiri \ Ab c0e vorrei' tenJom 
\ùrep}4UfidCfte^ chomicor^fiéa^a^fHttoil cuore y 
^er potervi amare cbrir un altro cuore \ id ffe io non^ 
fono ia/leviole a riamarvi come devo-, ne fono cap4^ 
eeddmedi torrifpondervi, fari così: mi metter^ 
pro/lrato fòtio^lvofirortofiato apèrto^ ^e^.perpfetà 
cada fopra di me qualche fcintilla del yo/lro fuo-- 
:gOi:^ finnJ^ iUtfthùn^^o smar '^oi f dunque l^^fol 
Jiafawst^che io ami . Deh à tmté finez^z,e0mom 
néfe- aggingnete quejia mifericordia , fdfe'^ad' m 
mtthdie^ tineofina df ee» poeé^el^fiYé amote • 

• <ion qiétifto foco f *r5> ficco affai y non caro altro^, 

. opera Oes^ ^ fdittècdft' ttfàotmixt 
•lUlia>CrQce*i4)eaaa<(;eC»(li^^v3i^ aniaie catt 
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3* r^imé VintfJ^ iiWMfMf$ 

giorno cliifh aiedtfi»ia > Nirrft S.BrtU»mÌVÌl 

,i:Pi ffrfiii. €4tu 6. )d*jui Gìovam Religido 
4f compkfliooe^emile 9 trovia4^ iAfiipcti^btlf 
ripugnanza » maflimamence nel!' afprcaaa de* cibi 

Soveri grofli , hb 9»! eooifif i $ cbc pieflo di diA» 
lenM andò a prolbarfi ad «n Crocififldv^ fca eado ae 
fR^rc querele . L'^mpiievoliffimpSignorc cuttavis 
aon fi fdegnò » «fisi To ^vorì d'un mkMoto . Scr 
co datCofla^to arporofo diGc^ù fgorgarc uà rivo, 
di lattgttè , e daHa bocca ufcir^na voce ! qu^yid^ 
imifw finferis mikfiémilB s^itàlmm m iUà, 
pfiiu, hiini^ in fiUfìMsììto 5j$ng$imh meli U 
«Ilo Sangue fia- l'iotingolo de cibi» e ci pMiOi* 
lyo^dolcffnmi imingi in eflb'égni afpreiea , e 
Ù farà dolce^^zt • Così fece colui » e viflè fen- 
vorofo» e allegrò. Par. cfatG^.V<)gltti' di ÌIMK 
vo fpargcr (iaogue ^er aoL%. \- ^ 

5,ECO N DO y EKERajLt 

' • F £ B 5 R A R O. • 

M E DIT A ZIONE VIIIL 

2}eir lovi^^^^one da noi doviiia di Qaaù V 

Appaflimata*. . ^ 

1. ONS|X>£RAt «ke iiiia «tcgl' alti 

ni>ch'ebbeilcaro Gesù nel tanto padre* 
.^i*^ . fa> che noi forinaflìmo in noi al^flii 
tòt la copia cpt r invitasioiie aiiai & BonaVetitu» 
a que(l(xgjuui fio^e dà ìj primato.: ( &sf.€ij^t) fr4m 

inm. Io vi adoro con {profondo aflfetro Originale 
iantiflfimo ibrniato per vamSà:t^ Carnefici, iiiafi»(to> 
M diipòfiaioiie de^Amore l* 1m eflèafamttw 
vede <%eifi;rjycea./<^aa^i^^^ tm^ch^fit: 



Ila ciel Aoftro Gasa, amabili fono le ferite, gli 
fqftzxó; glofiofii le deibrmkà beltet Che dici ò . 
CrìAtaoa? $9ÌCtilltaiio> cioè Srgiiacedf CnQK> ^ 
Ecco le ftrade , per dove egli s' avvia, ftrad^ fècni* 
natedUpioer chiodi» lance r crocia S^Crii|iano^ 
cioè Dticepolo di Crifto? Eccola cattedra, d<Mde 
J^i le (ue lezzioQt f k Croce r eccole dottri«* ^ 

f fpogliar fe ftedoyinor tificàre i Senfi , ccocefig- 
gere gli appecciti. Egli dircefedalcielo^perinfe- 
g^arle , mè (viÀto cfeguì ciò che inrfegoato avea ^ 
tìwfi die^i £m un poco di quel molto, diè 
io io: fét diflreilprifoiogo, M^os^M^isdi" 

Pondera in prima U grati convenienza , ch- i 
imitare ia qualche maniera Gesù Cripto. Egli è il 
Aoftro gnu capo» noi le Aie tnembrar qi^aira* 
gione non vuole r che <^efte a quello rafl^mìgli- . 
mo} Grancola^ che iia ilRÀ afaunamoda^ tut« 

/f* il Popolo quella iiietteii»!^. Beco k nto éi 
# vedere, che il Re de;' Re dorila Croce intitm'; 
veftirfi di piagb», difimgne, di dbbrobr/. Qom 
fonditi , fbttoqae) Capo fpinatavai cercando ' 
ia rofa del piacere» fe pregiandoci dei titdlo di 
CrMiano, ti vergogni dellt Kma cK Otlle» 
jcioè di perdonairer com'egli perdonò, di tacere 
alle ingiwìr, com* ^ tMpgw» di tener a freno • \ 
I Senli, coQì^eglidi tiKto il fuo Corpo fece una « 
Croce. Quello davvero ooomUCtocìfiffo» óm 
.tMcifi^e Ut fliedetaiiOr 

11^ In fecondo luogo 2^ debito dolk gràtifu- ^ 
dine r imitarlo» Ctrto^ èr cb» il beneficio dell* : 
Redenzione ianguinofe i in nn grado sì fublim*? ' ;| 
.é^ heneficenUf che h noi fpendellmio mille viti j| 
te, mn ^iugntfieio dki miitima patteéeHa dod \ 

, vuta cornfpondenza. Come può un^0omocons 2 
trapc&rcr la vita d^iQi Dka: Aggtiingo , . (he per j 
«h fole fofpfro dato da Gesù^ pel noftro rifcat^^ ' 1 

. 4VM Ixt^rebbooar iok contrmiòio* iafitùte v!te« ' 1 

' ^ * - * , Digitized by Google 



^ali prx)por2Ìon€L delie nollre vite epUa vita diì 
Gt$ù^ e dat^' in. ccetdeiuct immemi Sìa aron-- 
to -mio Bene , folb pregio dcHa^ scG^tét. bene? 
fic^aza il nocL trovai:. {^olBhi le;, corriipondenz?^» 
Jtiflirtti ora ,, qualt vergognar ti- dee forpreiuijeie; 
dèlia- tua ingratiiinma ntrolìa ! Sareftii debitore: 
idf lio* mare di< peoCf, non fai* d^rc una £90» 
cia>, di fóJlènir miìle/€roci e nonn?fei Rortarc: 
•una; Crq^e. di« paglia , di; ipcnder mile vite ^^e- 
'flonTàr prenderti} il minìniocìitcomodo'., Grao^ 
fenderò di S. Bernardo che chi nega d'imitar:* 
iìesù apgafionato^> in^ certo^ modo partecipa idcU 
k {celieraggine de' Giudei vi^erchè itrfii reo. dit 
una^ ingratitudine crudele,, e moftruofa u ^ec 
inm^arnsi m> ab ilià fy»g/^thfcpU^e Jìtd4orum^^ 

4(. h^bdi Focn.y Pondera:! che .pocrje(&no* kt Ifi 
sio&te^ fcufe*^. te* dòveifimo: avi»*e inA. wi^i^aciiie- 
perfetta,, cioè una^ tale crocifilfiòne,. Nò> nò;: 
Egli- è Rè' de* dolóri;; niun^ può> p^regguriO; »» 
naè dà prefio feguirla . ILmio.Oesà fir wntenta ^, ' 
che porti quellà Croce, eh* egli: ti. niette falle: 
fpalte^,ch«^ ià. baccf 1! aèibiacct^ ^siitamm*»^ fé^ AQOì 
*td' da. il; cuore, di portar là «ótigaiidio porjarla 
Sm tol le r^i» j^.. e* ip} si, poco» siO^ii . d' imitarlo ì: | 

III; lii tersio motivo r là :Wcce0kà^ àV^nmwì 
Ccsij; Appailìònafo in, chi-, Yuol: efféf^ predefti* 
Vto Oe ti^arrenderai/a- f>a tif^\ l^er.. Cesu> 
^«nfhist^ tiiia . II fòrte nrotivo è un. Tanto intcreft j 
J^.. Vuoi falcarti?, ecco runipo.fentierc^là^Cro^ 
ee>. il Galvatjo?^ l€s Ttiboito^ni 4, NK>fc>^edcral. • ' 
a Paolo il . quale profl^guendo: T allegoria; deli' « 
originale e- delle coj>ie>v in^na i , che Qesùiap»^ j 
paffiòntto i un. Otiginalie^.'dk pene ,, pofto. dall'' i 
)^ten\o r^dre pc r^ pl^r ricogiijttKK Chi iai ricp. 
piarla^, è pie4efiinatp:aUa glbria;: chii tìmfiL di: 
ferlo, non farà predeftinatov. Gesu^ penantCr i; ' 
ji Pi:imo£emtO) narmale- 4#11.' & ecj)p> iiittu à \ 
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* 

/S^nedèfiintti '^vono eflete i Tuoi fratelli addoir* 
rivi; ma i FbitcUi minori debbbnaibmigjiare il 
iQAggioré: Oonfcr^rs; fyri imsgims Filli fui » 
ut /k. p^€: Srim0ffniiHs. mulùi. fiAtfikm « 
{ Rom. %. 2p. Adorato noftro Primogenito, e 
quai dignità più fpieni^a» qual force più feli-- 
ce , che il «bvenir voftM^ fbaidio r {tritello di 
Gesù. Crifto:: può/ liirlì di più ? Si Fratello puoi 
^ttt. àk Gesùi {e .6^tmtui in ce Y iiomagiae 
di G€5u , non già lumihofo nel Tabor ma 
(anguinato nel Calvario' «^-Ripugna il fenfo > 
ffift. rigpaida;.la-4>ignìt» proaoi^ Oh; Dip^ c 
come uno vfprone cosi pungaite non ci muove l 
Ib £Madifo 4 Wff^i ^ vttoleJaiaticat.. Un Eteri 
nità di contenti e il trionfo, vi>bifogna k.^tt^^ 
toiia^dìitioL>ii»ide(^ i\cnta perHin 

.per ^adagaare una. battagliai Quamó* ft ftiéa 
.per tfi^r vivereT A. goadajgnjjf , Paradifo, 
ana Eternità b^ata-non S npo^ ^itM da> le^ra; 
una pagliai .O Fe4p qul^^^^^^^^^ ' Coafoq^- 
é:&%f^ proponi^ 




, , , . . Ì«^w^*^ 

^.S^rvi > che folo con voi ho perduti' i&f jfi fen^^ 
Jg delF UménitÀ^. Cogli. ^Wmini io^ fo unere 
jiaffimo (t w$ p^lkmiéomt/.é: Mji0m$\ frr^S'^ 
^Uii^ri^Jlfrvm U, cjonvmienzse^^ mofifAr Jé^ gr^ 

mi. dimentico di tuite: e tre. ChevHol'diit§:f. cÀ^^ 
f.Oj mlo Bcì^e È, ché: folp cfiu^^^ voi ho il mio cuors^ 
così ftmwb^ V <S# h fpna^ n(Muv fcrvi^ di m» 
JErincipe',,Jlitp4>.> mio* attore ajjecondare il jko gu^^ 
floCindiéfe*. l) ftie firév^ni^x^^ìi cm\oÌ p^ 
vero mio Principe , e Re , mi reco^ a- difomn il 
fyre coms^facejic voip perdinsr Agli o^cnfhèi 

fÀr bm cki m fi(9: . Se Amm^ 
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fs mk'^yH^e. per me s^'mterpwd ^ fpjmc^imst 
" im fkr wm§' f» Ìmp tutte ù ime tenemKz^, 0- 
< tutte li condijondentbi V^ éi ffi^fe delle yofite 
\mr mi fmlrtàfié-f s fé* mdmmi t^ e^ndifcMU 
dervi f éid Piffecondarvi , ad imitarj'ji>. ^uant»* 
^ pen U nHeffità^ e di guarire da um- piaga^. 
t< dCfJeknafie etm ferM^ t 9 di nfemitmmi - dm 
^sm, danne!* Corro rifchio-di perdermi in ettmeiJk 
imiUÈ^iime^ dette vefir^ Pmni»tteez!ff0^ 
Urmine. per liberar tne ftejfo , e neppur fa p,r<K 
wdere sl^ mkk fommo Unur^ffe.. jUe Signore ecc^* 
^u)k emetl^iee^^ più^tiefe^ diytMéngite^i il ^/hm^ 
Sangue può eome lui illuminarci, e farmi 
irdera al vojlro iueeee-tiò the eaefé difemreeedo^ 
^detie * ^esii^ mio y xipi volete, eh^ io u^imiti^ 
mu ciò fole voi p0tetifi/iì^ me aperse i per l^ijiefu 
fa wfim l^ffiene, ve me^ fyippli», e^lHfteJfe^ , 
ftro JP^tire^y ch^ ir l' Originale d/^ imStarfi^, fieh 
0t^U»^Ì0^ufa 



Bellf ; idea cV <ficdc di, sforzarci coddniia^ 
A^imitare Gesù Sw&ofelùido YeTcoir» di, Colfc 
|«Afilli *ìfd^w^^ 5^0. Égli pc^ avere un per-- 
pettt0 fveg}iaiQ|e a^ detta^ nntfaziene/ portava hi^ 
«n tesdm u« €ró«è*MÌki da^wri^ parta 4^. 
Ul yenAtw un Compaffò , dali'^ altra uno fpec* 
chio 9 f«r -dinotarti» cht dovèa4l^4^kfllcolM» 
^cdMÌTt e Mitorivéf yS^ìr hi qoello rpeccifìo,, 
che rapprefeatava Gesù <:rodfi(Iò t la ioa RegcK. 
l«/ki'¥ivevet e opet^tty e tmiiirare jigni foa^ 
tmemty procedere fecondò oucl la Regola. Oh 
Ul vivere a vifta GrocifMoi O- bel' ooci% 
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D I t E B B Bt A O . ^ 

MEDI T IONE tX.. : 

Creila finezza di Gesù nel d«rcì<iL iHvm Sacrai 
m«ua- tlt <^ prioM <iell» Paffisiiie » 

# 

^ ■ mento per sè mcdcfimo ò: tài^^^iiesi^ 

za da.agflm Gesù dt fuo pari>, da^ 

JSIiaj^ mentre cllé- d tee m regalo* di tut- 
to fc meclcCinOé Ìl ingegno fuo dTiviiiO). c iP 
fuo iMfibile «mote diedero ta.^ttcfta adorabile- 
iDveoftionrr A «olttivfi «ottò lioiid^ 
di jpaae, e vino, per così entrare alla famiglia^ ^ 
Stili Mkpthmeìho » hevanda^^»^ alim^tonoftrQ^^.*. 
Per Y.oi, o Angeli 9 poflianio direoott trdllMii^ 
lOt-iion^ è ule Bsitmià à folitnencc .per noi», 
ytrci^ voi » portale uni fitoi» ioiidkh. 11 taro ' 
Gt^ veramente ò toà ìniianiorato* dogli Ua> ^ 
«idi, fhe i»efli «oUe^k iiie ddìve- ^^ ; 
iO^flà finezzar del SaorameotCK faddofMtr 
dalk akcoftanza dei X^mpo. ^Iti ne fece 
iffiittsioiie il 41 prima detta JoÉ Paffioae iàotìf* 
fiinaf fi^va il tatto ad avvenirci fapeva la.^ 
rendita uia fiuta da Giuda fapea le iiiaai£itlUr 
ve^e' Aioi nànici; làpeva tjariif^ttatiraienti 
oyea da^iisM'e il Mondo perciò^ Allora il' 
fisa amom fi» rpinfe^a aonempoie Imcfiaf a ma» 
letizi y amorevolezze a crudeltà ». Vita a moi?te> 
Jm jÌMmàiUxh É0&^ £ra fine della vita che^ ^ ' 
lioveano torglip. e^oel fine &t loro donaaicM* 
di sè Ae0b » e di sè (Uflb uo* teltAmentOH. 
Poadeta il fo|N»6im «K/iiiiio amore. Dona i|t 
iwuno de' beni a citi mectfavail ibmtuo de%rai- 

• ••• : • ■ - . 
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' * j8 Terx^ Vinerdi di Fei'Prurr^, 
i* E percbà non t^incoMggi ai^inu» ad iim-< 
tar« in tjualche modo^uemT^iiezza) Chegraa 
VcQfa è|. che per^ finior di» Qem dichi bcae$ii chk 

' male, di té-, die £icci</qàalché féfvigio a 
chi ti fece <iualche oftè fa Darai mai a Gesù; 
cià che Gesù diede s te?: Ma quella. |K>ca for^ 

' tWit H'ODY^: in. <j¥S«v ch^Egli a« tioi fi da* 

- mzione del tutto », a lui noi neghiamo) il tutto*. 
IL II fecondo^ hfie^Q. dettar ^ii^zza. è » che il 
Illa ami^fe ii02T< fa contento di donarci fc fteflb 

^ JnA Sacrmnento poco prima dèi fu* patire si nuL i 
di fiir volle ^. tbì^ tt- loo' pmre Ittfe* perpetua^ I 
ed efte rno nell'' ideilo fuo<lono<t, peiclÀ<vólle il 
Sacramento cap» &ccifieiia^ IiiCMno»^ per uà - 
ftìcórdoi pevemié del- Sacrifizio Cruento,, cioè i 
delia PaffTonei c per^ è cluainata TEucat^ttia. 

Bene a déntro qucjd' amorofa^-finezza ta* fuar 
Safiione Skt^a ^hiSio^ JknzÈ^ f^ vi*- 
'tt^jr,^ ^e'^cbriiefèiiiè r ^ di quefte tanto fi pre*- 
giò, gfoì, e tripnfò, che a gttiia. di trionfiuitc: 
yolk ftaiaiirè» e 

mb'ria'". 'Che un amico pati fca peri' amico è prub. . 
yadi veFaaQiPte>,4na.&:d«* fuoi^P^^ 
A^^lft'»? ft WìMùtJk em gitito^y ne patlaxon jgiu— 
hilo^ oh quella sr tfi«eMa! L*Amoreccalfi»o>cL 
^««Ud dMaccDpia là pea»^,. '«H gaudiò <^A8te- 
4f flMeféazaJidì è'k.Pafliòne fanriflliiia /. Di aue^. 
fta, :|)etchè tollerata» per aoftra» amore Y.Gesui»^ 
>iM»Ititcf iftcl. ìiMBdminà^'ttHsS&i ì, Tome dit &»nma: 
lua gloriai e- quello troféo/è lVaug^&f Sacra» 

^ lieinÌMty hie lo. reputo di tanta; glòria , xhc 
voglio prttefiarnii ogni^^inei|to>, cheicmopron» 
'«9 a iMfórìr^ fitti- i^lJmo itote^^te^iite voi; 
cefi fa il facrifizip dell' Altare. Miò>Gesù» io* 
IH^ «apifcò». qual i^f^ miraftiSL wu Aoii». d^^(v1; 
au^'eiTe. a dare ia uli ecceili . ia uli ilranezze 
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d'^amore , Arroflifci, confo^idici^. afìnientan , o> 
^^tdtM-r.SL. SÌ. gran, fenfièrp^ ma. iafienae /pingitft 
un poco ad. imitare sì. fervida» amore, PauijCU 
.quel bavaglio ^gacifcìlo per^ Qesìi:.. Coavc:^ non» 
. gpdìrti €om€ non gmbUitdi av» qi^lc^^^^ 
ria da. non. eflèrgU totalmente ingrata ? Per Ge* 
.su» e in Qesìi. qual dolore^ non fapore di. 
n^ele?: AVvezaati^ adi *unir^ i. tuoL irav^coU'' 

' Hip. W terzo tifleffi>\d4Ii' fatta fiìieua. 2 f cheV 

non. folo non ctirò T ingratitudine t. c crudcliài 
de! fuoi. nemici «^c}if^i. l Ili. ftdló, iuurcingevano v 
ik £tre si: critdcr goviernpt mr a«wrii^<hìiife. gli' 
occhi, a' tantir ftrapazzi ». che del divin* Sacramen- 
. to avean a. farcL tanti. £reti6i« ^ tanù: nialvag^i) 
Ca|t»lici>. Yorr^ci. dire che i Difprezzatpri- dì? 
C^cs^^cramematOilgIi:^ formano, di. AHP!)9?. ^^^^^ 
Pa0iàiM^ d(k sèi: aliai oià dbtbfoia^ d^qHsU^t^ che^ 
gli-dìederoì i CrocihfJori Quelli fecero di lui 
ai; fiero* fcempioi,. ma< noL conofceano: w^cW 
mt qmài fÀ€Ìun$i. E> S», Paolov difle» fi enim 
gfiovijffnt nun^aiPi Domimtn^ gÌor.i4^ crucifixif^ 
^M^K<>> Con €i^p^ i^v'J. )f t inaila JGrifti^uii aie^ 
hanno piena conofcenza ^, e pure 1! accolgono^ 
déntro; Ì4 facrilegi,; dentro^ 1! 9ÌiÌÀa^fli^'>ilff^ 
|ii:forcr,.eaQmi2ià^t. conofeiute ». nia^naiiv4j^^ 

te*. Il peoc^o. havle fue fcufe^ dall'ignoranza^. 
^ piglia, grand!* aumuicciì^ da(l^^ coaoio^za > 
Mio « Dio. con che fronte ,, e. con^ che cuore fi» 
to^ftàyatcibarfì'. dfu(tvi>iov un Criftifmo^ in i^ 
cntò^ mortala v JU^ i'Conoicer^ io> fa,; li», crjedà, 
non. fl< atterifce. dall' abbracciarla, con le fue prò* 
prie; abominazioni^. TAttov (apeyai^ il: cai;oi Cetili, 
ma. qiiatìi trafportatoi dal fuo amore, per giugnc- 
xec^t iybbraj$;iarfi; col fupi: Cari,, vuol^^ di jUiooi. 
cuore' pa&t prìima^ per tanti< niaUratiànientj 
ifchc glt vanno a fare i Tuoi Ribelli . Egli .co^Ji 

[{Cf 2Ì0fa Jamaj^^ U noflro aaio^^^ ch^ noit^dìi^ 



40 Ttrg,0^ pKfttrdi iti F^é^' 
http di comperarlo a tanto ^ofto . ToUerò- Ma 
Paflìon fangutnefa «b'Giiidctr' volte efftorfi md 
innumerabiti Paflìont, che amno a tentar di 
dargli tanti Miictedmii ; ProBBOipi , o Aaiim 
in anitràzioni per td amore fepnmiio-$v e gi«c^ 
che Cesu tanto defidera di &rG amare da te , dek 
àiit.V(rftà abbi coont ÓM-Uomor a£cctó Tappi 
riaimK poco chi cosieccettrvanTtnte ti am^«- 
GiMti^ bene z trattar bene il tuo Gesù fieli* 

'^MmtoidM, e fmKmd^ei al folo ptnfieso da 

Mrjcevetio in peccata; /. 

• C 6 L O CI U I O- 

QÌ0 lo so smstó QisU f € qfiVlo tacca cM mjt^ 
' nif €h$ wi npm miriUtMfH^i dm^ 

ferirci i favori . Pm troppo farejfsmo miferi^ f$ 
inm nel beneficarci non ri^tiordaffi foU alia vo* 
firm ì^ita Ub^fdìtkiQke pxi*nmimm% éi^m 
tartt che pm Wfemiì I<y S lodi inlini ft id 
fie^Mamèf theHelte n^§ mìfemitèviMiméi^ 
tivi delle vojire miferieerdie i e ci favorite, a 
é$cc0nzz,aie f ferctó immeritevoli civideH^ Ss 
ìtìU penfièoù ptmié mieir qtiefto' mio tu^ rimmel 
0oà^ cojMimace, che rifponde a; tanti eecefft di te^ 
ioHÉeoiezs fioie -we^ eP ingntittedinrr A che dek^ 
èe eonfejfarml un peccatore più perfido' de* vojlri 
fiffi' Qftuififfùrix ofi fecooo dir che fecora.p per 
ognomoM , %itmi^^ em XJenoo^g 

non Dio. Io fono il malvagie^ io iP facrilego, 
the- «V* ^ ifÌNM»a)SNi9L thr muèo^ cogli 

occhi dcllu fedt vi veggo nel divin Sacramene 
fo, o vi accolgo nel mio cmro dw Cfocififforr. 
^ejlo cm*^ r di^lm Smrmmm^ i: tenia Poifiok 
ne contìnuatn ^ dee una' finezza eterna' d^amo^ 
PO infinito. eMW meU pn^o io deirvi ika* eUtrio 
Injfioni coi miei peccati i che commetto dinanzi 
mvolj anzi avendo voi nel mio fono \ Ak^on^ 
iméitAomim > dcujh , piange le mi^ f^jf^ inatgnii^ 



, ItedteMxiéni 1X4 4f 
i^t Vl0fr$$ qui isifiÌ0^,U^^ frttù U ^ntsdi 
dolou . Per f MVViìiirA altri tratiMminti 
"vi ffm9Mi09 mIìtm fivimmU f mUrm diffofizi^ 
me per comunicarmi , Mlmeno per nm iheorrere 
qasfis efi$rm9(dM $normiìÀ , àeò, médtrMiim^ 
. re ònmidisiàmma le voftrt fieizxi^ t i^af- 
^isre il mi9^ Dio i» ferfons r 
y ^ ^ 1 S * M P 1 / ^ 

t)obbiama immaginarci di vedere cogli occ^l 
ciò che vediamo colla fedeneU'Eufareftìa» esci 
Getù Crifio^ AfpaffioiitM»» Bbbe la grasia <fi* iliìk 
rar cogli occhi ri Sangae divÌAo ^el Criftiano^ 
Giap|x>iieofe» {BéeriHi AfU fi», ih hit. 'A 
quale afliftcndÒ alla McflTa dclPirScbaftidno UviV 
Jjn^ lo vide bollire nel Cal|^ > e levare alto Io fchii»* 
^ éMtncòtofe del vi?o fiingoe» Il diveto Uomtf 
quindi fece il pt^onoftico, che il fuddetto Padre 
aveag4a il pegt>o della felice forte di morire mai*. 
: tire io otfeqaio^ di' Gesù , e 4el& foa F^» At 
.penficro preiio rlfpofe fi* eventa, Sebadiano fu 
- f refe condeimato » e bendato vivo • AlmMo noi r 
quando ci donniiiiclMaBio ^ fatiamo buone riftloi»» 
ziooi di patir qualche èofa per amore, di quel 
JÀOt che fair Altare JQ^HIM^ 
morte pen amor ftoflH^«. ' \- 



QUARTO VENERDr 
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ME0ITA?iIOSre X. 

Dell' Andar* all' e 4fc tr«> 
CkcofltiMe auAèHofe. S 

Marci, eap» «4^ ^ ! . 

I. O N 5 1 DiirR A 1« Priau»CiM«Aaa0« ^«t' 
W Tem^o, in cui il noftjro Gesù £> 1' '»* 

V 
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grefiò nella fui acerbifiiha; Pafliaiic: xìrttfftflife» 
zsk dì miftcro t e a óoi di efempio^ EgTi daJ<^ 
Cetutcolo-f ove ìoftiiii» il Stcnpmito^ e io, ti* 
ievè coi Tuoi Difcepolit. immediatamente %ia^ 
«mmin» ali* .Orto coi m«dcfimiferilarprfncipìo 
ali fua Wttaglià. Bettiflima dM^^ 
Bcda v- pnUhre ^om 'mus DifcìpHhs SMramentis im^* 

fignct nos per accepticnim Sacrrnmiutòrnm ad fitl^ 
fior 4 virìutum don^a. .. afcenden debere. ( Jn 
liàrt. 14^) L* Émmtìm i^yiba Forti ; >rteevtf-^ 
' lobi è, dì dovere portarci a ^r moftra della for- 
lezz& nel eombasteMi e m1 patire ^ Omitn Oiir 1 
vemito in fetio qual paflione nónHicvedbmarfi? 
Qiial Croce «mo: db ve^iparercì leggera } OhDior 
4( che vedtem6-^adie*im tonne^BdkiteeUo spi- 
rito / Si cibano d* un Dioy ricevono quel medeilmo 
efae ULatqr patì per eflcr e cbr 2jridifce> cbe noi 
eorriìpondiamo nel' patire per lui > Dio* guardi » 
chi odano una gÀrolabrufca^ vedano un geftoia 
. loiso |K>cb deeoroioTi. itsÀono^ d'ini, fisfbganat» 
-bravate , e con. quella lingua, che la^priimfucol 
tCKCO: da* Crrlto^ onora ta, lanciano' faetre d'ini* I 
^feàg^Mv<^oiW3^ì^ <hli' fifemplare* della* Paf 
-fione, eh' è il Sacramento ,, non prendono le lez- 
zionì del patire! Confondtamocit nelL^'abiflo^d^U* 
te noftre debolezze , che ne abbiamo buona va* 
gione. X.' £ttcarefiia« dee prenderfi eoa prepaur^ # « 
o quando, temiamo- di qualche pericdcSfo incoa- 

tTO> di peccare , o quando fiàmo^ dentro TalTcdio* 
-di quateiiprgagjiarda tentazione'. Qieftb era il qp* 

Vìt tbOxanc' degli anlticiii Màrtiri , prima tf attacar 
. la battaglia de^tormeati t pr^òiunird colla ùnxti 
'Conmnioiie. GesàSìmamiimoi il Diodelle yh^ 

torie ; con effo in feno combatta chi vuol vincere. 

Egli neli' Eucareftia rapprefenta la fuaPaflioAe^ 
dnam iti ktìoptkf^ chi. vuol patire Ìs\ filo* 

'V V Il 
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f ir. tè Feconda Circoftanza del luogo, vertó* 
•ifi^re fiporiSk é aacfie di itofte) conforta, edefem-^ 

titur GetfèmMi^ lìMontt delP Olive è (imbolò . 
'telki Mfericor^ I, pe^ fifcome l' Olio^ vrài 
galla fòpra gli; altri licori , così;laMiferìcòrdia<J!. 
villa ha una ^rta fiiperiorità Jbpraf gli altri At- . 
tnbtitrs ìli quilhco^*ll^efé^cÌ2Ìa: fe^ Sai* - 

mifta:: miferationt^ efus fuper omnia opera e]us 
ì^, P/éUm% t44>). £ii grande Origene s'innohraws 
dìt^'i, cHo pet^ un allfo: woiWa queftb^^òtiie ' 
.^.onte dL mifericordia, perchè in eflb il noftro 
Gesàr pronànciòr -là; 4aboki^ dt* Tuoi I>ircept^i 
nel darfi alla faga ne' prìnii. attachi dellà fùa cai- 
tat^: agfiMènsMifefM^ ubypKà^- 

^ifirum. Tra^.i^. in Matth.) Conferite T in*- 
, terpretaziòise: dcl^ iiomedi<iBtfemani • Getfèma-^^ 
ni fignifica, ValUt. fmitàum , ^iri>/ féggiunge^ 
* AgoAinO', pet V^lUm^JiUmilitatis, pingue di^^ 

f X6 M^f f A. ) GcsiS diede i primi palli dall' TJfeUl^ 
tfl ,iedallà Carità , e da elle non fi dipartrgiauitnai . 
Bitfért noi , fe là^Nfifetic^ordia ili IKwfo&: 
ìnfimta ,, chi farebbe falvo ? Guarda bene-, o A ai?. . 

. ' iRTr a^l^nfttvìrti ck^ nou ad àbu- 

" fartene . Còme mai puòru«AfmmaFcdele^colpk- 
Guellé parole : Dio è mifericordiofo , dunque pof- 
&mo^pécfiire^ Dimqat it^ BiM(à^4t'Bho^ può in*- 
-d'urei ad efler inaila Qiwndo mai la Bontà, d' uà- 
IToma ci';i»aaw>ad:olira§giarlo ? R-Diov perchè^ 

' buono fi maltratta ?^ ^lirMUewoii#dla ccm^. 'pfbpric^- w 
, tà e- motivo d' amore .Xhìpoò ncggire il fuo cuo-. 
ré # etti & l^lìa xcKi^mci^ i^^ ttttes c^ 
Dio è mifèricordiofoj dì piuttoftb , come p<t0b* 
far male unchi mi fa bene? Come ppflò replicar 
Ja padrone t rfit C bt (o«ibtr'p»^ttte* P«»tii 
. ^ gasato I, emeadaù per. V avvenire ^ ^ * 
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III. Li terza CÌF(;oAanzi é lAchédelvIftdgo^ 
pQùàtiM ìdt & Girolamo : in Mém$§ oU^tti f^us 
iin^tìif ^ mth 0d C^s àfcindit, ut feimmm$% 
^hìa i»4c M>fc$ndimus ad Coehsp Mnd$ vigilai- 

tiffM . ( in t($p. 1 4. Marci ) Gesù veglia » prega ,li 
é(ligare# noniiptignaal patire in quelPifteflo Mon* 
flTi dal quale v^c &Mr la iiia AfeeolioaealCie- 
tot Ecco il Luogo» donde fi porca a patire* e 
donde fi poma godere. Egli è tIihedefimo*« Oh 
gran ponto ^^Wiiidiieceflfaioadmcenderfi^^ qi^an^ 
fo À poca intefo/ non dal luogo dove figode# 
■àf u fpicft il^ voi» ei Cieloi nm dove fi penap^ 
perchè il penare è cagione del godere ^ e non al- 
tri • Godere $ qui , e godere cola non.fi^ptiò) ò co* 
.tòt ht tftà» iiiefciem^ o AniM. fipofefetcé; 
sì attaccata ai tuoi errori^ che ti fcuoii di doflo 
la jCraoe » che fola ù/^ ti pom et Ctelo ^ che 
fuggi tir tutta fretta da qudle occafiònr » dove 
fi è Infogno' patire . Filippo Neri apparve 
éd un firn Divoto m eapò aduna fttidt tolta intrat- 
data di Croci, egtidiffe: Hacitar adCttlnm. 
Gtm veglia in queA'Ot^<o a pieciidiqueftoMon- 
te; Apvi ^twf occhi fopra I woi aflSrtt'i ,^ efiinun^ 
2e tue intenzioni » i tuoi penfieri > le tue operai 
Gesù (l lafciA qui ligaie cìm tieorte fireitif≠» 
Ebche t^inganni a partito, fecr^didraflccondar 
]a libertà de'caprifici » coaere per lo/emiero lar- 
go, e tm^aver entfiitai netle porta enguAa del 
Paradi(o. Gesù qui prolunga la fua orazione. 
Che voi dire , «e ti feca taato rincrefcìnemi» 
tlsetdftra ilal mmifto dei fecolo percónveffap' 
dk folo a I0I9 con Dio i Gesiì qui non ripQgnt 
nSle viQleAM degli Aggrefioft, Dwaii feonie hai 
ftoroaco da digerire un torto? Sei folito dlrifpon- 
d[ere^con filenzioi o pure colle ingiurie ì BHbgna 
WM vol^ perfuaderfii che ilP^adiib nonfidàin 
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. éinppyàt ptìwm^ k Otxàf eie Qàbad 
- ftt fono la moneu corrente.^ 

l \c 0 t Q iQ, ù I ^ ; 

\' ' I^Jirr^ «iw e^ro Gesii cpn tutto il mio cMfi 
ftie/h prim$ paffor che dsi$ vmffp w Orio-^di 

^ woUizxe 9 pf ijfo sd un iionti 4i Mifericùrdis: 
Così l. ^$ in queft\QrtofMftefeatuìrir§USor^ 

ginn dàU vafi^u jCUmntS ^ rufeMi édviy . 
Jfro f>regÌMÀffimo $MnfUi\ 0 vtdichiarafi4 ioifst^ . 

- f/k /# vpjlru à&firic^dis, duy^ U ffìnuk 
muk^ mI voflro pìnsre^ $ d$vis dùryi PuitimA 
meljif^o morire. O di quMis nea^ttù e ferm$ 
iit9s Mfifinricùrdiu Ì9fimt0 ffituh fttamtu Vlsn»A 
mifm,§\ ChlcemparirÀpufio dinanz^i 0 voi, fe 
voi mirerete lu foU véftruGittfiitUu ì ^J/^j^Ofg^o ^ 

> étejftf cipco , fpn noff tkiM^ me^^ eJk mé^ vog^ 
ga, e conofcs, econftjjt, ebo per que fiottò chtp^ ^ 
sino down du noieffeyofiimui^ uUidiio ^ osmu* 
to ] perche fiete eosì mijericordiofo ^ §luAnto peto 
AmAtile u mt pueMooo-p f«r^ Mii féuUmonte 
orni purdonuto $ poctstlì lif« umi dmoquo^ fiouok 

. infieits, perchè mi fate tsntu bontà. Voglio foj^ 
frifi ogni muit primm ohi ofeMorw^ portkk of* 
fendo yei P offe/o tmnto più vi moSrate huono oÌP • 
offenfore^ Km fiU^.HrÙ^.^onhtutMU^obovoglià^ 
forerò obi m Momrojutu, dgtt eMoro u obi dm. 

. Pj^dfo mi sccoglio^ od ejfer orudooonchi otMto , 
tenorumnu mforimài$f^ "^trf^ di nm^ Veggo 
Macera t 0 conofeo, e ho per ogni titolo de ih cor ^ 
ror^i dietro u puiH^o con effo voi^ Mu quefis ^ ^ 
anoor^ jsrs unto mifericordiu dèi vofiro Mcuo^ 
r# f inffppditmi unn virs rifoluxJono di ^ / 

pàfifo oou'Vùf, JhtNifOHtm iufimfu ^ io peoj^ttm 
enoriìtvolo di più inferni , Ditelo , e férUf^ti^^^ 

X $ M H r 1 O. - 
Certamente la Mifericordia di Gesù moftrat» 
con UD pnracolo da im ma Peccatore fu il ^iW)»» 
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4iS ISi^MTU^ Vk»éfik diJ^UnOf 
S'oàl^edcnio dìlafcUr i peccati, c fard un gfau 
^^(ente • Benedetto Goes Soldato Spagnuolo me- 
^flava ona vita émtierfa ndi* iniquità : 'Un giorno 
;coi ftioi Compagni «ntrcF in unaChiéfa , e in* 
'Ranocchio più :per coftunie » che per devo»one f 
ciioanzi un altare» dov'ara una Statue di Maria 
«coivCesù in brafccio ; mentre la rjgaarda^ ecco ve-> 
'^e dagl'occhi dìGesif Corriere a larga <vecia lelai* 
•grìnie , ma Ha un color 'biancó come di latte:: 
v/M rj^^/ì^^)' Accpftatoci attonito» X coi iiMt 
mnici li 'Chiarì con evidenza delfatto : Qui lo af- 
pcttava la grazia^ i^ vedere lin Dio da aè così of- 
fefo- piangere rahiiiia Tua così foz:tei erea^ trafit^ 
todaahacomrizìone diede in tutti ifcgni di ve- 
/a jpenitenzaj edivifa rìi&;)l42Ùonedi renderix Re- 
lijgiofb iraiello deUa Compagnia <ii Gesù, eia 
cfla entrato divenne un éfemplare di tanta per- 
/ezzione, che la fua vita fi diede lalU Stampa « 
Gesù è miferfcordiofo dunque amiamolo ^ duu* 

<|ltte^ gifardiamoci da ofiéndedlo^ \ 

* '* • 

• QUINT 

i^EDITAZIQNÉ il. 

Di tre Aftecti pietod di Gesù neir prtf • - 

Gdtpii Vm^wt , Téd§r$ Marc. 14* 3 5 » 

0/)/> Ccntrifiarijjé» Ma0 Match, x 6. 37. 

I.V^^ ÒN^IDERA , che nell^'Orfo può 
[ W dirfi , che tutta la Pafliione di Gc^ 
" foile tutta ifi ^cmipendio /tutta ttm^ 

ta , e tutta tollerata infieme dal Cuore amorofo 
Iteli Gesii. fà tutta in t^unpencUo , perchè nuté 
le Ipezie de' dolori , fpafitni , vituperj che tollerar 
d'ivca ar&fi|efite in jarj luo|;hi| ^agiu^irooo 

* * • ^ 



.«qui in una punta ac^tilT^ma per tormentarlo 
<uore« Come Dio, Xapea chiaramente tutto A f|t* 
Wttrp> peafaiidovii TÙminandolo , tutto ii loro 
amaro beve col pcaliet»>nel Calice oiTertogU* 
JBgU fio 4^ che Mi coocepko fifib cenea il peniie^ 
• ro nelle {oc pene» ma neltOrtopcrla vicinaa* 
>za 4flle peiM^..4n9a)ÌQenti^./e le ravviva più chjs 
«nai cpll<rinuiiagmiitiira . Non badavano d voftro 
amoje caro Gesù j taoti lorm^ Schecnl- 
j «iCt^N^f » vei da per "^ot vòlefiecol ve» 
ilro gran penuc^o farvi tormentatore di voi me* 
4Ìefimo 1/ jQuanto Ammiro l' immenfità del voflrp. ^ 
ao^oMr e veggo la uioltìfliciÀ delle mie obbliga- 
jlioni ! In oltre per darfi più di pena^ e {berae. 
iSf anMt ea ae v fi ieqoeflrò ogni fenftcivo (bilie va» 
:^gni pcnfiero di conforto, che poteffero radoU 
xifli in qii^lche jUiodo 1' «IgOifidai^ died ^ 
^tf jivm ìt hriglie «irUppetiiQrjafeqbre , che 
epa tutta ià fua^, forza immaginàbile abbori- 
iutti.ijnalij.,j4ie gli ibvrai^^ tUtta^ 
ipMiergede qella nidi^conia^ (C Jieiralìànno/*^ 
Chi udì xtm JlKE^V4 i{iy«iVBÌone ii patire f 
J^MCgir 40. privare d*ognt «1- , 

Je perimento nelle pene . Aìji Gesù non deve 
jiii^rarH col eoj^m jg69i^4egli ^oopiiif . £gU 
(Và ^ patire,^ và a f^tire •da fuopàriì. Oh Dio 
quanto fiamo lontani da si grande Orì^nal^ di 

ricorfo agli ^unid^ a i trattenimenti per divertir* 
ci dal penfiel5)l i^a^4l^wnicot.Efc^fotólTO 
che dolore per amor tH Gesù, con qnanto ftcn- 

i;o% quaato tnwgofcÌMiwnito» e , 
tki^q&i^ Aaim^ flWi> « ^cortfi iaau4i «Ver imi- ' 
ut6 Ge«ù netr andare in cerca del patire ? Ah 
che foa gochiy^SMtgl» Amanti veri dlc«(à » che 
4^àenmr pr^imao, s'impegnano per penate 
con lui, e per lui i Confondiu, rifolviti di £»c ^ 
^f^^oesjM II Qlak, fonau& oi^a.icbtf Crocv 
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di propria mapo» come egli il^ atcriitò da (e 

^IL Ci^t tàékiMé It tedio è ima certa prati 
i^fpófizione deirAnii^a^ per la quale riceve con ^ 
cBfpMccnu'^ ogni cofii» cèè à vede» ò iratM» è | 
penfa fino a recarle gran moleftia anché quegli 
i)ggettt| che primarie apporuvano foddisiazto* 
'AC • Ni^ce li Tedia ptà da quaglie iio- 

Joib penderò» che quafi infuppando di fiele^ 1' 
Atfediaiò» un^ «marezza glt-Ja parere anebe^ia 
dolcezza. £ qual penfiero er* quello, che -agi* 
tava il doicifluno Cuore dìGesài Un penfiero« 
che proponendogli lu^ «dmcfUtola Paffioiiey 
e occupandolo tutto in efla^ chiufe ogni adito al 
minimo conferco. Ohail^^e99MdeljPa»idifo^^m^ 
me vi fiete cimbiaio m tant6«fimiìo! X>ggeno 
deUa noftra beatitudine, fapeteper mio. amore far- 
ITI oppriintit dallt peìMfc ! Io f intfado $ cIk 
non è per voi il Tedio, ma volefte fu^éttarvi ad 
cflbper ifconirare i miei miiifeccaaiinott , le mie 
ateicar igiKMeme^ -fro^, èmantcfogo nelle 
cofe diipiritOi e nell' operimi merito « Pondera, 
che ogni peccato è ot igmica dal Tedio ^ fi fogge 
r orazione, perchè ci reca nomala finta converfa- 
zione con Dio i (i fchiraiia le mortificazioni » per* 
thè d rincrefce di dar ufiwe à «oOfia^perm? 
iiidi $ & non vuh Piger i ( Pr0v^ 15.4 ) C^ando 
ii'f^àtii t§kt ratto ^ Di^y ?m«efti 9*e mon 
vuoi« C0pit pavere. Il tmiore è un affetto natu-» 
rale ffocede^tedal penfierodei male imminente 9 
e qoeto iMmre aHe vobe eràehi ^ il enorci 

che IMfteflo male temuto. Si compiacque il aro 
Gesù di prendere in sé il timore i qualeequan* 
Ko poteri nafcere alla vifta chiariflima di quel cu- 
lììulo di pene che gUiovraftavanot chiamatone! 
Salmo TioMre^.^llorte: 9mmi^ mmU t$€Ì4it 
fftp$r i»f . ( Pffìlm.^j^ ) Onde chiaro fi vede , 

jphe qùeilt P«0ia9e d^l' Orto fu ai aoftro Beoe 

nna 

I ' • ■' ' ' I 
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McÌit^z.ione XI. 4J^ 
Mna faiito quad uguale ad tacco . Compatirci il cuo 
Gesù» ma inficnieifiMrraggianafapeirftreoaaiiK 
mo graaiie-quei tiuiori, t:hfiti foprenjdono» di' 
in vita ritratta t «orfificafa» IcmtaM daiktro* * 
pa libertà, e unita per amore a Dio. 

IIL Cffit mmfins ^e. La malinconia é oh aft^ 
-Aizzioite iofierna, una rdkritzfonedtlcaAreac^ 
.gioae dei male, cheò(i apprcndcprefcnte ^ òd^ 
l^rdenie» U- noftro Gìm enicoadìHdefiaacoiiCii^. 
pevorle del futuro, dunque il futuro gli era prò- 
icnte i GraniiiArayÀglia'è<}aèila» che queir TJina- 
jiità fantifGim i mentre era beatificata dal Verbo 
^(Tamente, che chiaramente vedeva, cadefi'e in un * 
abiflò 31 profondo di tiiftesza^ che lo ridoceflè ali' . 
.agonia? Volete dunque caro mio Amorefardc^ v 
«siraeoii tormefitofi» per cruciar voi fteflb, pec 
gtcMraire. a tnc / O MOAiràUleamoire, Carità de* ' 
^oa di voi { In quefto mondo non v' è per cep* 
40caKfiiadi inali jicoaie , quelle piante aitare na(». 
cono in ogni cuore. Trovate fe potete un' alle- . 
grezza pttraj un puro contento • Appaiato i niag- j 
giori contenti del Mondo haiuio ièmpre più ini-' 
ilura di fiele, che di melei f^imil^Un /^/.Dun- 
que facciamo di neceliità virtà. 'Apptiehiaaio I4 
tnllezzc di necceflità, ofFeriamole in foddisfa- 
ziqoc delle noftre vanidìme allegrezze. CQÌpt(- 
fatempi foverchi oflfèndiaifio tHo r deh diamo n 
Dio qualche fconto colle Icontentezze , che (o 
gliono accompagoarh: Extrmm gaudii Lm&M 
0€CUpé^f. {Pr9V' 14, 15.) Ohfc fapeflfimo farque- 
fia bella Alchimia, cambiare il piombodella ne» 
cefliui in ojro di patena 1 Oblazioni, epropofr* 
li . ' ' - V 

COLI O Q U 1 

\ €m\ per eotefii uÀh^ pmw , e mmline^nU \ nai» • 
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idncor perchè colh v(^ftre paltoni mi prefiate nA) 
xdQltiffmo €0nfoTt0 nslU eme. O fUMnta.infinifé^- ^ 
tMMsJfumo fiite per mtiVùhfie^MjfmmMvi ^ 
fimorirv^9 r^^nrffi^^rvi ft»r Megexirt i miei i9§an - 
01 9 per inemimsr Ì$ mie pa$e9e , per rstt^Mr U 
^ie trifiesize . Voi 9 Fortezza invitta , cadefte in 
jbdioì e pfijje io lagiearmi de^iedii di quefia 
pài f0tinitXA infinita s foggiacele ai timerii per. 
gffì non deb^a io tollerare le mie anfietàì Voi 9 
jio)a dd faradifo^ vi fuggetiafia*ìalle maliemm 
Ttie , ed io perche non ho pazienza nelle mie ? O Gesk 
/t^t¥0U»ente/argim^ ^ ogni ime v 1» V0i^ tro^ M^ee^ 
to ^ conforto^ eeraggio^ allegrezza ^ ogni felici^ 
tÀ • Vpì fseefie tant.o onore alla nofira SlMura 9 
ebe ni affumefté mneèe led$Mezz$* Sluatifù vi 
ringrazio di favore sì eecelfo\ Io fon quello, e he 
impedifeo in me gli ejfetti^delvoftroM cuore ^ Ù 
da me mi fo f chiavo volontario de' mieifregolati 
siffatti • Ah ehe non inHndo , che detto foto aver 
P aìl^ezzM nella vofira ghria, fole il dolore 
.per le ofefe ve/tre , foto il timore di non;perdere 
Ì4 voftra gTMfiia . .Così eUvo Un npvalormi delle 
mie p affieni » e e osi fon rifoluto al voflrò ef empio e 
di tollerarlo 9 e di frenarle. Hr toufe voflreea* 
mtrifiezxe, amoMiaffannif miflefiofi eimorivi 
f applico y mio Cesa , degnatevi affijiermi con ajM. 
ti sì fotti ^ ako se isHUa in epera quanto so qsù 
frodato dinanzi a voi vi d} parola di fare • 

' 1 V X Af P / 0« 

Se U timore f si tedio» latrìftcBZaciddnnoaf- 
.iUri iri cnofe^ ecco il «oftro rifugio > lePeaedi 
Gesù» tra ]e ^ali non ha l'ultimo luogo la! 
Faflìone delf Orto. Bernardo ridotto per un| 
jnorbo maligno alle Agonie ebbe una talvifione, , 
CU parve d'ejTer tratto al .Tribunale divino ; ilj 
DetnoAia ebbe tam^tidimentot dhe gli oppofef 
molte ac;ftt[e^,fcr le quali pietead^vt d'efclusl 
- ' * ^ derlo 
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derlo dtlh Gloria celcftc* (jn vit4 L u c rt« 
Xoccò fiaalmeate 4 rt(pì9iidfi^tBetM 
è vero» diiTe^ che non ho merito veruno alla 
Gloria del Cielo^ nu il mio Ge$ù ha due titoli />c 
liirìcì atal^Gloria { è come Figlio aattiraie del Pi^^ 
4dre> dovendo averne l'eredità» ccomeConqai- 
ilatore per^ezsa deUa AuPafficme» figli^xoM 
tenta del titolo, per fc , fa a me grazia del 
(ecpndo t la virtù del qpale fperodi nonefferne 
«fclttfo« Atro Mi belio po£e inconfiifioftet t poi 
ia foga il Demonio . Nobile afttidoto contro a^ ti* 
mori deir etcroa^^ltttie ! Ua^o Geaù ei Àiner- 
cè dei fuo merito per £ic ooftro il Cielo, acuì 
,ooa abbiamo, m^ritjo^ ' 



M A R Z.O : 

' P a IMO V E N E R D V 

MEDITAZIONE XU. 

s . Di altre cagioni dell' ASàiMlo di 
-V - Gesù aell*0«o. 




Trifiis tfi Attimi mt4 ftf(fH$ >»d mommi 

ONSIDERÀ/ che fa principalCagio^ 
ne della PafHone iiit«r|ui4i Geiik iieU* 
Orto fu la Cognizioae comprenfiv* 
della gravezza^ e mplcitudlneimanttfa de*Hoftri 
peccati . ta ragion percbiU PWM éflbiido im ' 
male fovra eccedente ad ogni male, perchè con*^ 
tracio al fommo Bene » ch'.è Dio , Gesù che con* 
prèndeva la Ìiia immenft malizia « ne concepì un > 
immenfo dolore. Sì^ Gq$ù folo lìeUa (uà mente 
divina avea le giufte mifiire da compntadéte 4' 
enpiwiù i dillòaacua^ e inollnsolitaeh'èael in. 
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5^ Pr//«^ Vènerdi di Marzio . , . . ' 
. jgìttria di I^^cti'é il peccato. NonsacliécofillU 
offendere Dio chi noni Dio $ perchè eflendo 1* ac 
tp peccaminofo teFtìiiaatoaDio^ Aop pi^ò /art cpn« 

- «cetto deli' atrav chi Ma btii cÓÀbice ti termine j 

cioè Dio; e Dio folo.bencoaof^c Dio, perciò 
gridava, il Saluiifia : D^USs quU .mmlligit } ' 
" iPfalm*)Di piùv Gesù a mifura della cognizio- 
ac" ardeva d'inteofiflìmo amore vcrfoDio: qual ' 
acerbità di dolorè ineflo s'innàrprì, al vederlo i 
così vilipefo/ Chi ama davvero riceve in se le fe- 
rite, i torti , ii»iltmtamemi dell' Ansiti j 
. N do dall'amore mcdefimatì in uno. Misuriamo. 
Io., dfi noi in noi fteffi ciò che tollera^^liii in 
(e medefiatt). Qual proporfeiofiecoiramor diGe* 
ini ! £ non v' è dolore più acuto di quello , cjiie' 
' xiafce dair^^more^ perchè pa0a a trifiggere il cuoìì 
re. Queftóc quel Peccato, che fa in noi fipoa 
imprefllone di dolore > cUc diiTi? quel peccato, 
che* a' è vsVfctt^totoi* degli 

Uomini anche Criftiani, che già fi chiama bizzar- 
ria di^ fpirito , qua!' è |a Vendewa per l' ingiurie : 
^•gia và col irome di Convenienza, e Urbanità, 
quai' e,, r amoreggiare^ con ifctndolo; giàfichia^ 
ma Sottigliezza d'ingegno, qua!» è colle fraudi 
fmuogcre j} profllmo, e ipogli^rle del Tuo coi 
ri; c raggiri . Mifcri- noi, chè fiamo Fedeli di 
nome, e non di fatti, anzi neppure ia parole^ 
perchè, piacc(}e a J>io mancafaertotjHci , iìhedica- 
Jio, il Perdomre ai nemico eflcre vi Irà di cuore, 
al Mprtxficarfi un lutior malinconico j ìi Freqnaata* 
^ , re i Sacratnenn utit occupazione, fupet^^^^ Caro 
mio Dio / Almeno parlaflìmo bene, fe operiamo 
mple^ Se mai tu foffi inciampato in fimilicrro 
l> eJtieftali abòrifcili ^ 

- . «L'AflannodiCesùper l•eriOrIniti4plpec- 
-g%a wm foto per Fingiarja, ch'egli è, di 

• Ciò,, ma a^cor* perche egli lo ahon^nava iti 

■ " ■ . ■ " . , - X' 
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piò) n2 R?eii,ò che fe tutti i peccati del.Moado < 
: foflèro propriamente Tuoi , a da fe commeffi . Con- 
'. traigli dbrì te infegoa S. Tamiwfo: Chriftum 
r mn fùlHm doìuit prò amijfione^ vité^ carforstUs^ 

^ exaffit 40mim dolortm cH'ìHfctinqHe contriti^ cntn 

qnm mM)m fapienti0 , charitM^procefftt y 
1 ti$m quia pn ^mmih$s pccmtit fimul doluit />. ^ 
cundum ifaiami vere dolores noftros ipfe tiUis 
A 4*- ^re.^. ) Or- chi ikiai potrà cdmprSnr* 
r dero rinim^nfità del dolore d'un Dio fatt' Uo- 
mo per un infinità di peccati al le^ foe fpalle addof- 
(ku> Obché montagne di pionnrbo / numero 
fenza numero di ferite! Gira coli' occhio dalla 
nafcita dei Mopdailno aldipr^en^e, quanti mu \ ' 
• lioni di milioni di colpe han forauto un diluvia 
, di fcelleragini » di pepGcri, parole^ ed opere ! 
' Tutto quefto gr^n^difnvio è fopra le fpale dell* 
iftefla Innocenza. Chz han da fare con tali af&n- v 
ni i dolori delle piaghe, fpine, e flagelli? Unfo- 
y lot.Uemo^foftenne ttrtto il Genere umano colpe- 
; vole , e jpcr tutto il Genere unian<? fidolfe ditac* 
i te le colpe , con tutta qttelktfttenzionèP di dolóre 
I che adelTedovcvafi. Molti Penitcntiverj, fi aiir*» 
, ra, che per piwo.jdolor^ deUelorQaTpehtiipeì^ : 

duta U vka. Qttame morti dovea Gesù tollerare 
; p^sr una infittila di colpe, tutte da lui riputate 
per file/ E le mie mnilmefabili , xafromio Bene, 
ebbero la lor parte nel caricarvi, affliggervi fe* < 
: ri^vi 1 Che un Dio fia crocefiflTo è Ifl^ravigtti del 
le maraviglie f ma-che il medefi no fi metta in abi* 
to , e figura , e reato di Peccatore , d'un Complef- 
; fo di mtti i Pecettori, òr ^ctcilosìeèeed^fttttere \ 

raifure dello ftuporc i Ma, o dolce Gesù, quefta 
; è unprefa degnadivoir efler Inaocemiflimo , té 
, effler M«Il«vadtfre- di tutti li colpe volis queftaè 
; Carità , -mifura al voftro graii cuoret^ non aiier 
itRmra^ l^soc<ftst9xd3f$ o Anima , «d innambrafti 
: y C J di 
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- 'l^f - frmo "inerii di Uaìm ; 
dì queHo amoroiìflimò Oesà ineor tardi a fivflV' 
ge rtL li cuore a 11' impeto di dolorofa cootriziom ? 

JU. Ancor di pià^ (e Cesò ave^ previflo^ 
che la fua Pcffi<^ne loffc per effere di efficacia 
f ^ falvar. tacti i Peccatori f Concutipaò era fomoo 9 
era eccedente il dolore, ftte h pena ^delle paté- 
lu/tl veder chiaroj a quanto fcarfoDt^ero ave» ' 
iife^rignerfi Ufalater aqMnttinnomerj^itiYVM' 
a toccar la perdizione : ^luA utilitas in fanguing 
miéh{ffAlm tp. 10} Una Pafnone, foddisfiu 
zione fbprabbondante pef infiniti Mondi reeaf 
^giovamento a ai pochi/ Puomo effere sì giurato 
nemico di sé medebmo 9 che qaaà a bella polla vo^ 
glia» chefia per fua colpa iterile il Sangue d'un 
Dioj fecondo il detto del SalmiAa: R$$rHfMf^ 
' $MHi mihi pmU pfù If^niifjhfU^miifmMnimé ms « 
( tfàilm. 54« ) Penetra col penderò punto il or^» 
reiidov colpa delP Uomo Unkto il Sangue d^ 
HA Dio, non IofaIva> e P Uomo colls fua pcrti- 
jiacia non fi fa vincere dalla Cros^fifOone d*iin Dio / 
Amorofo Gesù , ali non Ré tìiat sì durala inta^oB« 
tumacia, che mi perda T efficacia del voflroSan- 
glie; Non fiato così ribeHe» che noti mi arrenda - 
a un Dio Redentore ì che mi vuol per fuo! DI 
]>iu erano tante fpade al mwe dotcidìmo, ia^ 
Perdizione del Popolo Ebreo, la Diftniraione 
di Cerufaicmme) il Tradimento., c panoazio* 
xe .di Oinda, le . Pene di chuinqiie per filo anfore 
dovea foflrire, lo Scandalo degli Apofloli, ean- 
che t dolori ibmmiffimi della Aia. cara Madre MA^ 
RIA , che per fuo amore dovea accogliere ^1 
cuore dolori I e fpafimi fuperiori aquantinefoL ^ 
ierièra i Martiri ; di quella cara fua Madrev per ] 
cui avca il meglio de* fuoi amori fopra quanti 
amava 1 e cui fapea amar lui Topra quanti ella 
amar potefFe. O mare fenza fondo di dolori j < 

COLr i 
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V9w: CmmtSt» de* vofiri affetti Ecco qui chi vi 
trafiffe il cuore, chi vir-idttffiafpafimed*àgMU, 
Jtìf th0 ho f»féui0n formai Àttìe fp»de fagliene ' > 
tiffime per ferirvi t e riferirvi il voflro fp rite. Per' 
wrfot tmfirtt^ the feÉàì eh'tbbl urikUtnf di 
vttt^trmi d» nimico contro quel cuore , dove no» 
ttuam »Lra,e.h0 amore ì E fere hi nmnaeimm^ 
im ptim»ehe eoi pec^t» mi atma/fi contro di 

Gtsù 1 jih tempo infelice , ah giorni neri» quatp' 
do ebbi emer» di mtraftMpmtèèdlsveftraBi^- - 
pone\ Che fa la morte che non mi uccide fermant . » 
dfl dolore } Semàittfnitaé-^ fn pofdnU eb* ioeni 
f«U mm pnfaH.im^!a0 a cagionarvi la mar àei ^ 
Colpiu(ortidelmi9ctt6reahliiomino,detefia^ritrat. 
t9 tutti fin» aditn* i tniii peteati i iibinfNitmsiìi^ 
nitk dì pentimento per folltvarvi daW affanno, 
tii^vci pati/le per i» mii pt^ate iniauitè , D§k 
ftr^ei/fèvoJfriaffatnU,.MifirieordU$n/!nita, vi 
/applico per pietà , fht »•» permettiate in me si 
€9ntumate durexz», tVit pèrda tefem deilm' * 
voflra Ragione Ni , Signore , che ben conofco , 
quanto per no/ha b9ntà mi amate i eqtumttp^ 
nafte per aequifiar ma ì Deh fin U volhe amore vin. 
• tifare de Ilei mia malizia , anche per amore delUt 
vofira Madrà fiata per mi t9tì t^tt» Spera é 
. foprafpero per la mifericordia del Piglio , e per l'i», 
terceftone delia Madra, di no» pfffi^àff * ' 

Quri éùì&fté -de^^odri peccati fimrteil ctsor di 
Gesù può arguirli da ciò che fece in un^Uomo 
penitente 9 Si regi (ha iteli' lAoria di S. Viceiiaso 
Perrcrio, che hii Umtfó iniquiflìmo, udita uii» 
Predica del Santo, (i compunfe intalmodoj che 
Cubito voUca>ofefftrfiddmede(imo,^ Vomitatele 
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\ colpe I ricévi <IaJ Santo h penitensfift di 4ctfr 
< • ^fini. Ma Padre, rifpofc il vero Penitente, ad un j 

^ t&ferno df. colpe sì poco di pena 2 Orsù , rìj^fò 
^' S». Vincenzo, ammirato df^ tanMconfrizione^ 
te tre digiuni in pane, ed acqua. Colui lutto di* 
ìtvU^ào di ìàpìmt : l^itnqmd fcdirMm mh$ 
tB0' tAtn Uvi po^nitenti a inferni potnMs t*v^detì 
£^yoi^ foggiunfe itSanipt recitate tre Pater f e 
J "Ave. Allora colui appena rechiitom primo 

ter,, oppfefib dajlla grandezza dd dolore c^dde» 
gli a terra morto. Apparve TAniiiia al Sanro^ e* 
rendendogli fon ine gtazie, difleglif d'eflcr vo^ 
- lata alCt^D4ìdiritttti:a daUorpo«« Qual paragone: 

di coflnì per tutte le -tagionir eoa Criftol - - 

», 

. ^ I l I I I I II 1 1 ■ Il I I f ■ ■ ■ ■ 

ss € O K D O V E N JE K D r 

. D^I. M A R Z a.. 

MEDITAZIONE Xlil. 

t • ■ • • 

r . J 

p: rotazione di Cesia come idea. • 
^ deir orare*. . 

HaSms in j^goniÀ prolIxiUs crMBst.. * 

ine» ab a*. 

; L ONSIDERA^" tBe ftretto il dolciflimov ! 

Gesù da ^anta calca di penelt fpiccò^ 1 
' >d** ^^^^ caci Difcepoli , e fi portò ali?' ' 

érazicine^ dandogli un ^piccolo faggio della iiaa* i 
(ierilTìn^a angofcia in quelle parole . Trìftis efi^ \ 
mnims mia ufqut sd mortemi ma era albi ^.iù \ 
che ìAa (bla mone ^ perché' una minima pafte<iit 
quegli scanni era capace di tergi ila vira.. Diede^ 
pme. delie Aie pene a quegriftefli Apolloli» cdr 
avea fitta partecipi delle fueglorie nelTaborre:. 

jpei; fìau intendere con talimiftcaro,, cheCesù ci 
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£i parte de'fuoi favori (ingoiari, quando ci. cu*;'- 
manica parce delle fuepalfi jdf: Non v*éiniiggior 
Eoe^zd^acl Chri(liaao> che li voler per sé quilche^ 
particclki de' dolorici Ciiriilc^* Mi, chi viiab.iav» 
teadcrio? Vcdcrcte anche Perfoac di (pirico vo« 
ler Servire a Dio» ma coaquiecr» con pace r eoa ' 
comodo, ieasa pene» feaza contraddizioni » ia 
appena eSer paniti da un 'aridità , dauiafag^e-^ . 
flimc* nmicaaa di cuore < & ai4oa(,aaaiia dai Cri» 
- fto, e lo fuggono* Nelle agonie dcirOrco, alb 
fìiort^ fui Calvario (i pruQvaao gli amici veri di 
Oesù « £gli ii Oaccàdai cari tre Apollo! i , /i vii//W 
f;^ ai eiSf per portarli all'udienza dell'etera \ 
fuo Padre . ficco-kt prieoa proprietà dell'Orazione ^ 
la Separazione dai doineftici, dulte con ver fazioai • - 
celie Cceafiuce per abboccarli col Creatore • Da» 
nxM 6e trova agevohnente la compagnia dp*aluf 
ma da foloa folo. Il tempo dell' orazione da tuc'* 
^di Dio> econ-Dio'r Aon v'entciao le Creata^ » 
f e r Mlfero me , vado aU'oruiene btn .aocóiiipa«.i 
giUto dalla nula co npagài^ di mille dillra2Ìoai »• « 
e mvuto^ìl corpo ila fido», il cuorè và in giro 4 
Condonatemi, caro G^sìi, tanti mali termini^ 
cbr'io ixiaixreato V} fd-t t^o^d^ra^ cW m^ù infua*- * > 
do a tanti aBanni non relVa atrattenerìl^coicari 
Difcepoli r ma fà ricocfo al (up Dio per mezzo dell* ^ ' * 
Orazione • Ghe bifogoo- am egli di ritirarS per 
orare? Dice S. Tommaso ( i/> r;»^. z6. M^r.yV, 
Qra«ioae<^ Afctnfiu mMtis in^Ocim'B Gesù eia 
. fempre unito «eoa Dii> r che cbiaraoiente vedeva ; 
Ma lo fece per nelhoefenipiov ooit perfuol^iiii-- 
gnot w^vif.r ^ dM9U mubi^ exsmfdaWf sa i*^ 
trihiiUthne recurroTnus ad D9minf4m. Credi 
a Anima, che il vero lenitivo delle tribt^Uzioni 

' non viene dal diftrarìi con gli Uomini , madil- 
ricorrerò a^Dio« Dio ci batte colle afdizioni^ Dio 

f iblo ci con^ol^, col (oo ajttto* .Ricevi aa-rarco^* 
^a^fct* W dolcTCj,. folli<:cHU <44Mcalunnia ?- luHtio' 

^ ' € f. ' ' va 
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, 58 ^Secondo Venerdì di Hìtrzp. 

ìvìtì Sacramento y come ufa vt' ii^uell^^ttif * 

perva ó^:Dio ; Bé e^ 

li. Po^ris ^enibus orabAt , dice S. Luca cap* z4%^ 

rrocidit in p^ei$m fu4^m'(^4»s. Matteo e x6^ 
^I^Mdcra quelle due pofiture di Gtsù orante , Ge* 
«uflefTo, Proftrato a terra col. volto, O bclT 
i^faa dell' onmofìe , UmUiaffi e quanto è più prò- 
fonda l'umiltà , tanto c più fablimc 1- orazione f 
%mHficmt4rmdèy {ogg\\itif^tS Gregorio Niffw 
-fmeUns^y non ejfe fnperbiendum orationis tempia^- 
re, [ed per omnU htmUiUèti fo»ffrmjindÈm 
( M Cmm. ) Capifci bene , o Animai la vera ar- 
• «e di prendere il cuor di Dio , di quaft» Jigjn^li 
le mani, o pbMoftòjfciogliei'i» a foo hvoiét è 1* 
Umiliarfi: tanto più in alto ibrgerai, quanto più 
icenderaii fé brami avvkimrtt tiOb» ^anmt» 
«iin <ltntro il mo niente . Solo il niente hsi 
del tuo, qiian|o di bene pofliìedi , bai da Dìo v 
.Tutti loìap^imiOMÌU (jpecsaktivi , pochi lo fanno 
In- pratica. Avverti a certe prefunzioni fegrete*- 
foperiae .occulte , che fogHono appr«tOirfi nS cut», 
ire» in ns «lodo infennbile penfìamo di poter da 
jioi qualche cofa, « fenz'avvedercene ci gonfiai 
«no di «oi medcfimi. Ah' veleno traditore, die 
gonfiando l'anima la uccide ! Replica fpc/l'o le pro- 
tese di non dar mai orecchio «>fimigliftiitt Haifèafté 
prefiuuóom ; «hiamatti -er ftimati un gran pecca- 
tore, e farai giuflificato. Imita il Ite David» 
che volea cffei^ «bucrrto^ ila Dio, perché non 
f 'ìù svv* lo fpirito proprio, cioè lo fpirito uà», 
no , di cui è proprietà la fuperbia; Vtheitif tkiufi. 
dkm, d^«9Ufp»itm meus. Pfàlm, 141. 6.) 
Chi è pieno di fpinti «Itieri non è capaceli» 
Spinto divino} e otterrà «{«auto' torta da Dia 
chi flima di non averne il merito, 

-IH, la terza proprietà deir orazione di ®e9& 
'itacciiKa dogli Evangeliftt, e foia rammentata da 
5. Paolo, cioè, che filo» alti jgridi, econlarghe 

•> . «uiuui^ed by Gc 



hgxmie t Vtms , fupplksrimf^ . . • €$m eUm^ • 

rf valido; U^rymis offenns. {Hebr.c. %.7.) 
UiM gm peiu Boa può cenerfi cbiaft» rompe 
ogni ritegno, e fi porta al di fuori» cGesùper 
conferniarfi alia noftra debotezza efalorincerao 
aftetco in grida » gemici , e pknri • & Tomm*Ìafk 
chiede per 1* efficacia dell* orazione qiiefte tre qua-> 
Ucà. t Dolore « Gemito 1 e Afièsuttonc fervente > e 
quelle furono in Crifio in fuperlativo grado; e 
perciò (oggiuDge S. P^o:.ixauditHstfi^ Vuoi 
eflère eiàudtco della tua preghiera» prega toa 
ardore, con dolore, con lagrime. Il Grido dee 
intenderli dell' Interno # alza moke k voce "chi 
ba mólto fuoco' nel cuore. Il cuore parli, fe U 
bocca taccL^ O che buon Dio cbe abbiamo! Vuol 
cfleiae importunata: . fiÉmdifce chi le premè colie 
preghiere. La ragion è perchè 1* ardore è quello che 
IBoftra l'impegno « Oh quanto pregano Uo^ ce«> 
me fe nulU loco tmporteffe l'^tfer eiauditi • AU 
tri per ottenere uu bene temporale fi flruggono 
ìft kcrime ; ma per, impietrare T etnendsaxient di 
un mal abito, la vittoria d' una tentazione pre« 
gano colla fistU bocca Preghiamo per P anima 9 
ahueno come fappiamo &rÌo per il corpo. 

C Ó L l Ó d V l O. . 

Mi fer abile che fono. Afflitto mio Gesù , nepput 
fo pregars Dio per me 9 nepput fo^ maneggiarmi pef 
li miei pr&prii imérefi • B$V9 ffn^ha ridótM *ii miù 
peccato.^ elet mi ha tolta di mano V arma dell^ 
bMnm/efatàem 1 / pe/v^ri f^nne. km pregare pet 
impetrar foccorfo alle proprie miferie. Sono io po^» 
vérifiiM 9 M etftrema nee^cÀ dei veri beni , e 
pfife non hwhnguaperimplmtar^itveJhvfevveinÀ 
mfnte . Conofeo , e veggo infonde della mia mali 
vagititi Qi^ intere^ dd corpo mi fanne ben par^ 
lare ; perche v' ho graed* impegno . Per gV inte-^ 
refi 4iW tiMÌm0^ uen m sdeperarmfp ferfhi poco 

C é IW^ 
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Stcpniìi Vintrdi di M^rxi^. 
mh fumano. Mh DiM t quM tftf$m0hifdgnék> 

di wi> d^ voi dei venne sìuhe ilfapermi r ac- 
iìomMÌnre\ Vth, e gYJtn Hmpi^ dlmwJome^ 
^lU vofirA fcuold, ignormti the fono ^ iovmgo-is 
VopHn[egmUmi hbenfarlfu con voi ;.^tgnAte^ 
mi a fepArarmi dalie iMverfaxJam umM§ per- 
sonverf^re con vai: pìfegn/uemi a, [cuotenni di 
Mffe t^ante^ ^emnmXiM di^^enfim:. lì^egfi^temi^^ 
é^d umiliarmi dàvver^ d^n/inzi avoii Voi datemif 
il verp mderA^ U. tfio» dolore ief^ntj^U^rime^^^ 

Ezio gtfln Cafntaiio deiV Im{)exfO in fnncìàt 
contro Attila Rè de Unni già ftava inprocirito^ 
di ^veniriDon leflo iuU giornata,. i^Sarm. lib. z • ann^- 
4^1.) Si fpar fc ana voce in&oma él^ egli era ftrcf^ 
IO da*^ nemici barbari con gran pericolo ; Udito» 
ÌMr fui Moglie^cmca dok»« frcqueocàVa 1a BafiUcadii 
S. Pietro, e Paolo. Una notte un Povero rìmafo» 
ijlà^Tempio dormendo., fenz'av veder fene akufifv 
ile^ Miniftri, ecco iìcftatoft vede Iccenderfi tfitttf 
le Lampadt e comparire in mtzzo due Ferfonag-^ 
veJietisttdi f df eui^^poim mersAte* ndpèocoi 

jaluto , il più vecchio , cioè S. Pietro , diflc air altro 
%ÌHOTÌ^ JEaii léicrmAS fucinerò npn, fj^tior t é"^.. 
Io non poflb più reggere piaiìto dèlia Moglie* 
di fiasiio: mi chiede (tìopntinuo, cVio riduca faU 
ifOy é ftàa dalU' Fr^dtiliuoSpofo, efiendoal^. 
tramente dal divino giudizio difegnato 5 con tot- 
codò itf> ottenttia una pietà a fuo favore; edt 
eccomi a portarmiTColà a Mwtìomfisàeefimvm^. 
io voglio cl>e chi ora mi.aicolta taccia ciòcia di«-* 
> ed fegrefo div mo V laedoccbè ift pene tj^ " 
jaon rauoja . Così difle» Ma ilpoveroJa mattini^', 
non poti contenerti , e< palesò timo alla buona^ 
Donna », e pate(ate}^di1^ime«ieoo. B^o vk» 
toriofo di' Àstila, lo iconfi(7e> e tutto gloriarti 
ìà^k a: Rt^». Quanta. è:r la. toiza^le ^grin^jk- 
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Con quelle oriamo i é ouertemo tutto.» ' , 




TERZO V£NEiLi>r- . 

D'I JM A &4Z ^ 
Della miAeriofa Orazione di Gesù* 

ONSIDfi&A ». che ToMziom' miflefr 
riofa di Geut è un nobìlmifto didue- 
contrarii afletti ,.di Debolezza appa^ 
MOtty^e di EOitesM rifolota'» di Abborkmnto^ 
naturale alle pene^. e di pronto Abbracciamento»< 
4eUe penci il Arimovaffistco è di fooMnocoo&r^ 
to alla^ noftra fragilità » il fecondo è di gagliarda* 
fpinta alla virtàCsiffiana: TrJ$nfest ^ nu c/nlix: 
tfi€^ VoUeCesi^ lAjqiielbafiècio&rtiiòft»^ «he 
avendo onorata con aflumerla r Umanità , fco-^ 
tvw in aè i fentimeiatt oanarali* dell'Uomo lecon-^ 
do il dire di Beda , éMt pft^nfm cMicem , ut éften^ 
dM-i Méùd vtrs homo erati { IncMp^ 14» JkUr^..)^ 
o0€nw proprietà deiltappetito umano di poirtar^» 
con abborimento cot>tra i dolori , vituperj,, feria- 
te #. e incolte.. Uaùliifimo Gesù » quaKoamia d'ob- 
bligazioni Yoi ci. addogate per avervi fuggettaco> 
anche alle no^lre fiacchezze 1 Cer efier voi Uomo- 
aon ciifafieditiioftnirvi fiacco» evpe^an^lIlar TUo* 
mo ». vi compiacele di apparire Uomo debole ^. 
Qiaal ^(GftensaJunao le aoHreicu^i ch^ fMxiamor** 
dì continuo , caliavore della noilra fragilità ! Aoìì,. 
che Gesù in quanto Uomo am lenoftre deboUuh-^ 
xe, e pure le coocnlcò amsìeeceirageMrofiù^^^ 
Kwi Ji/fconKfiUj|g al i«tke^ ^,che ri^'cU 
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* ^ ' TerxA Vinerdi di Marz^é* 

«# VN' oprar iieaet $ì pam il oiafó: qiàcimfifle" 

il merito» contrariare a se ftellb colla metà di 
iè^ cioè colla Rs^ìQoc , vincer 1' aUra metà « 
cioè rAppefHCh» Qtteftft é quella Amt^^VioleiK.. 
2aj che. apre il Paradifo: Regnum Coclotum ' 
pé^tiiHr i VUfhnH rsfÌMBii ilitià . £lla è fini- 
ta: bifogna mortifìcarfi per vivere in eterno » bi« 
«i<)gBaf-rìntugy2aMi U Senfo Qtdcsner la vitto* 
- ria • Tanto i : non più farai buono ^ di quanto 
farai forzaal tuo gemo. Sformo» sforzo vi vuole. 

II. 'TfHnslir s:m$ Gjiiic$$m ifium. Ingegno- . 
fa, e profittevole è la ponderazione del lodato 
Venerabile Beda , il quale vuole » che Gesù fuppiì- 
tdSt il.Padrrdellarn'aiislMioiiedi queJ.CdlìceV . 
non già per timore « ma per compaìllonei non 
per paura di pemr- tanto m per pittar» ehe 
avea del Popolo Ebreo, che col dargli fomma sì 
gravedipene» (i caricava d'una enonnità sì mo«- 
ftraofii.drciife: Signmimt m$ ékiti Tr^nsfin^M' 
fW Caiicem r féd Calicem ifinm , hoc efi Poputi^' 

iinor^ntU , qui im quotidie vaticinantur • ( Loc^ . 
€ii.) Ferivaaltamenteil euer dì<3esù , che il fapere * 
un P&polò€od obbligatd datantiftvorì, così addotv 
trinato da tante profezie > folle quello , che inelcu^ 
fabilmeate lo fcoaofcede» lo Oirapas^saHé $ locroci- 
figefl'e i e perciò cadeflè in una eftremità sì enomie 
•di colpe « Lo afflìggeva la moliriiofità del loro peio 
cate inefcu6bile : Onde fafam ivi di inafire, mt 
fe po(T)bil fofle , fenza colpa altrui , fenza il mi(^* 
fa«j(o degli Ebrei « Ogranpuncof fi'quafidn pec« 
cata Copra ogni peccato quello d*un Anima £ene-» 
6uUh e Illuminatat quiirè un AnimaCrìAiana • 
Oran fttdkf II Peccati d'un CriftMtio, cioè ft 
Tradimento" d'un Amico, T Ingratitudine d'un 
Beneficato, i' liig^ufti^ié, e la Cradelcà d^aii Fan* ; 
vorito, d'un Caro! Anima fei Criftiana, epeò» 

^hi ì Xu nitrati Dio f)d occhb aperto conofci 

chi 
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MeditazJofre XV. \6j 
it malmtti^ fai ciò che fai? Che peiifi poid'uai 

Anima Religiofa, tenuta in fua Cafa da Gesù , ci* 
bata alla fua menfai crefciuta traile fue braccia}* 
Quel d#k»rré si alto t cbebaftì^^ cancellar talpec« 
catof Pondera il difguftQ che dai al tuo Gesù » c 
non piangfrlo . {e puoi. - . 

III. Verumtg^mtn n0n ficut ego volo , frd ficut 
Th » Ecco il fecondo afièttò t chcdà la fpinta al» 
là noftra baflèza» a vohrin-aiio , e aUa noftra fiac^^ 
chez^a a fare atti eroici Gesij , come Uomo, fen* 
tive adi» BorlMnie k^rbreF Je graii*nm>&ieU'^ 
acerbiflima Padìone » volle farne chiara moftra col 
primo aftètto» iSkg-ài 6ùwo uui imo afor^p di 
generoficà divina preme , ed opprime ogni reR^ 
llenzai e corre, e vola a portar vinto ^ efconfit» 
M r Appetito Ufib alP adempimento dei divino» 
Volere. Quello è T Originai» deh fe ne faccia 
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iferai par prénderfi quei 
rifpondi; non ficut tgo vtdo, fed ficut Tu ; ^^ 
difpetio delSènfo faròil voler divino con eftenefi^ 
tnene. Anela il Senfo a ripiccare chi picca, ad o£^^ 
fendere v chi offende $^ t Arapazzare chi firapasza ? 
Appumoi-MH ficut ig9 >^$^feàfi€U^Tt$\ Co4 
«ì vuole il Padrone» cioè Dio, può tardare Io» 
Schiavò e fottometterfi? O Regola iiniverfale ^ 
dice S. Tomaiafo , pér ordinare ttitte le noftre af- 
iezaiont » Sicut tu ì Ifté^ deóemms ordinare 0 fuod 
Mm m nguU dijfouéfi nrnh nou ifigraw i ^fumf 
0liquis quod grsvt 9 fi nMurd > refugit , dum tsf^ 

MI» ùpJtinéP, mà Vèlttnunt^m Sviuam k Ch iio» 

pure fregolato egni penfiero , ogni parola, ognf 
opera, che non Riordinata ad adempire il Voler 
divino • Ammira » ed e<iilta Finfìgne vhtorta r cht 
con tal atto n porta Gesà d^l pròj^io Seitfo ^ e 

Ikttdi la man» ad imkarlotr < 



• Digitized by Google 



^ C O L L O a U i 0- 

?^ TH$to f ojpffi vi comfarifi^ dinanz^i , genera/?/- 
fim0 Gfsù , ptfche fan MHù à r^fcw di voh I>i^ 
yccgoh igjMrmte intendo h voflre lez^siioni , e /r 
'pra$ic^ éd^9ntrnriù Ringrazio Mio ^efemph ch^ 
mi porgete per rincorami, col mo/hrarmi la deboUz^^ 
X4kdilldMtiirj^iperiffi»£erìidi:oll^f^ deU 
U rifoluiÀone. Io misero metto il tutto fo/foprj$ . 
r^gy H f9$io dovere difoggettw Uritrofa njitura^ 
ériléi VolonPÀ divi09k » e 0mtt$tt9 il v$dofU dò ln^ 
\vittoris al' Sen/o ribèlle , e ^d t//^ fottomettol^ 
, t^gioM. Pècoet, iftm nl^ IBem^f sd^ài^^H^ 
* urto nella colpadi^ mez^xo giorno , per poco io da 
^nt$rfOi^f^mpiimmi^U^ i»f^o « Toeoo conm^'^ 
ni, che il Senfo è traditore , e voglio ^ t amo i fuol 
$radimeMÌi w^o la giu/lia^adieiUVolontàditH^ 
ha I e'^cono/iiHtaiMflé vado eohtria • ' Chi pm cortg* 
sere tofota pervtrfitè^fe-niin voi ì A voi fo motfr^. 
XJniiomiofoftegnkk Séh^npfotfi^volfenfornhOMnm' 
ebe colla volontà^ ripsigao alla Volontà divinar 
dfihbMteH, epimi$^^ft»rUtdlc \ deh ftégfftHéUto^ 
mi voi, de folo il potete^ deh (atei chUo metta' 
i» opors ciò ch^io dico* colla Jìocm 9. non. ^ Gaie: 
ego va^o^ fied (ioit tut. . 
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éèL Mpé y il quale* ad imitazioM deU' abbi^ 
difinza diGesùavea feco* con geaerofa rifoludo*- 
ne propofto di noordirmai di nò aè fcii^atfi , 
^iMikio^e' ordine gli- vtnifle dal Superiore . Urv 
giorno inipi^to in varie fa€cead«^ dell' ubbidien* 
M 9^ cadde inriiAiiialelairesM-dbe niaacaifi»4i for* 
ze fi ponò a prendere ua poco di riftoro • Eccoli Su* 
penore gli ordina «Jie inaNitinWna. vadaa^eols»* 
«vare il giardino. Il poverino vincendo colla 
wrià ì^- &^cche2»a dà dì pig^iaìalla e a di^ 

,à » . ^afan^ 

♦ ■» * 



, Htrat» eofò fi poFià» P«r tMitiarfi> infiieniie» é 
* . confolarlo gli apparve davanti Gesù tutto caricato»- 
dalU faa Creoè^ m viaggio ai Calvario , wgMm 
atto di afiannofidìma flanchezza , quad dicefle : . 
Amimo f cora^ic^i eccomi tcco» il che recè. ri 
Servo di Dio UM lena ìfidtctbtle : e wù^imn^ - 
V 2a di ftraordiaarie^confolazioiù* 

' D Jt M A R Z O . ^ 

♦ 

M ED I T A Z I O N E xyJ 

, - ■ I 

Xkll(| OM'icà^ £ Ges& verfo) i Difcepc^r e l^ijU 
tà ucl Conforto dell'Angelo. ' 

1. ^^ONSIOfiRA , eh* tt» «*5 afianod' 

m -agonia non fu oftacoio all'immenfa 
i carità del noftroGesii^ ^heno^ fi ri« 

' .^cordafle dc'fuoi Difcepoli. Avca pùr troppo a^ 
\ che penfarer C purefeppe;dividerc;i(koip^eri 
«t bene del Proflìtnò^». A"» quanto poco vi 
wole pc» nov^ averne memoria i piecoloin- ^ 
comodo t on nrinmb intereiTe^ ^etiCoftiilioc*^ 
correrlo, ti rende fmetnorato; Cnrità fredda, fe- 
par v*i 1 fu viM^i^ dfrmiinus^m. Ppndiera il cpn^ 
tpappoflo, G^sù ftà alla veglia dimorte; iDifcc*' 
^ poliipppelliti nel foono . Qaawo veglia Gesù fa- 
pra di noi con^ tanti itimi, contante itpirasij^^ 
con tanti rimorfi \ E noi at^tendiamoa^dormirc ir. . 
^nta. iidien^a^ gli diamo ^ ^aatochi do^ 
feri noi, cìiefecifveglietenio dal fonno, aprire- . 
^ ino gliDccfaia golf* delie talpe., che hanno iolo la>. ^ 
quando fono per perdere la vita, ©nardatfc . 
d4 dproiirc i» qj^^liu coJ^a* qjiai^jiaG^su tivicae^. > 

• - ai^ tr*o> 
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• ^roviii^GolRimcùrfodicofcieim SobkarfecMO* * 
fciti> Svegliati» emèaddti. Tre volte Gesù in ter* 
truppe rorazioAC' per la. ^i&t^ de' Difcepoli t la 
prima volta li riprefe del TotitiOi la feconda ta^ 
qùe t la terza loro diede ampia periiiiffioiie4i dor^ * 
mire. Riprcfi i Difcepoli nel lor capo Pietro, 
igHwahat, quod reffondittf ei. Quefto farà nei 
Giadizio il più fpafimatadolofe de'Reprobi ; Nofl 
^ faper jche rispondere : così evidente t einnegjabile^ 
lora parrà la gtuftizia della tordieòndailQàafone i 
Rumina bene quellc'paròle : Vigilate , orate , ut f 
non im$r$tis in tentMUnem s e foggianj^e & Ambre» 
gin : femper debetih anrìbus Fidetitim vox illa re* 
(onore f Vigilai ^ orat^ Vigilanza > e Orazione 
Iboo le due armi Difeii(f?e» edCM9ciifive|^ v tneé* ; 
tt il Demonio c Bgliè benpreviftodi miileartifi* i 
Tògliono omlje occhi per tfcoprirìi» ^dt* i 
ftruggerli* Noi fìamo ben forniti di debolezze: fo«. \ 
la è rorazione # che cKpuò^r la provifta delle for^ j 
«e Spirituali per vincere; Vigilate ^ Orate. ' 

Ili Parve lunga la dilazione delU tifpo^a dcU 
r eterno Padre alle fappUebe deli^ amata Figlio 
ma fu tutta ini (le rio » perchè tutta ricca d'efempio 
per noi • Uà Uomo Dio proibito e terra U la 
lua preghiera ; e aDio non firirponde a due voi-, 
cei foloalla terza • Qual gmUizia hanno le que« 
Irele di qtiell' Anima, che fé non è di fubitoefau- 
dita , a lagena $ e non piiì prega ? La Per feveranza ^ 
flìelPoraree una delle condizioni ' rìchiefte da S. 1 
Tomaiafo per T impetrazione • A chi non ribatte > 
l'ufcio» non iaoldarfi T eiitfata . Prega» e ripre« 
ga Dio del fao ajuro, fe brami ottenerlo; Ap- 
fornii- neetim Angelus. Queft' Angek^ fecondo 
Origene fu Gabriello : che (ìgniiica . Temittédo dei ; 
quefio é appunto pe^ reccar conforto f e vigore al I 
iioftrò Gero agonTEzante per delore« Ma qua! ma*" 
raviglìa è .qucfta 1 Che un' Angelo conforti un 
piai VeMe a canfercaila io quniie P Umani^ 
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th ùfktì(Rmsi,non in quanto alla Divinità; ed il con-^ * 
^ortonon fuìnteroOf inarolamenceefterjio: C#»« 
fortMur $um. §lu$m turn i Stupì toìsft lama S. Ber- 
nstiàoicujus^e ipfum quidemConftrtater ftétis cap€^ 
' re p9krMtmajeJiàt0m. {Str. u di S« Andr. ) Gabriel- 
l^o confortatore non era capace della maeilà di Ge« 
SII 9 e ptfK G^à riceve $ e gradifcc s 1 iuo cotifor f o # ; 
Ammira, ed efalta un umiltà degna d'an Dio fatt* * 
tlomo! Un Dio s'umilia allafua Creatura/ Unr 
Dio fi nofthi bifognò 'di confolazione I e Tac-* ' 
cetra da un fuo Servo* Dt tutte le virtù ilnoftro 
Cesà-d anoiefempIàrepérfettbneU^Paflionef 

er dell'una, ordelPaltrai mi dell' Umiltà dicono ' 
finito. B ' quella 4e2zfone deli' umilci^ così (peflo" 
inculcota da Criflo non vuol efìereapprefa dal gc« - 
Ikk) altiero dcU'Uomci Si t(ovrr^no anime de« 
dite «Ila peiìftéiiM V affidile netHoraaieife , piener 
di cilizj I e altre mortincazioni i ma guardatevi dr 
aeppur dar loro un tocco neU' onore nella ripu- 
tazione; fi dimenticano di tutto^ E pur è vero it' 
[ delto di S. Bernardo » Tanto ^ ha di rpirito ^ guan- 
to d'umiità/ ^ " 

III. Due furono i principali motivi di conforw 
fo*i che TAn^io gli propofer^ la Volontà del Pa- 
dre, ^ la neceflìth degl'Uomini> a quella ave* 
da fo^gettarC per P ubbidienza : per qìiefttaveaac^ 
facrificarii per carità ^ Eccefflva^lìer dovea h fom- \ 
' ma delle peneri ma per un Dio, che gliela im^» ' 
poneva, e per gH-ittfminif elie glie l'^addoflava^» 
no, dovea caricarfenc. Tutto ciò era noto all'af-^ ^ 







0 





..gli dava , ci porgeva l^an^mirabile documénto, d< 
ricevere 4i^bttbtl cttorè i*iiidi^iz^ anthédtinn* - 
ferioré di grado. Per l'umiltà che fi efetcita^ 
pio impegna le fuc grazie ^a- favore delP TTmile * 
I fudetti due tnSitvi ah bène ci imprimeflero^ 
nel cuore. Volontà di Dio, Car?tà verfo il Profr ; 

ficno^ J^erdiè mai n«ii :foggdtftf^ élla Vdoniè 
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62 ' ^tinrtù Venerdt di M/{fSLO. 
d^uct Dio con nobiltà noi ciié oiaiè cofitMiCiL 
prontezza ci abbacamo con viltà anche ad un 
nctftro pari? Dio mios che vuoi dirqueAo^ U« 
«fuico ùl tutte le volontà^deli' altro tmico per amo . 
re, un Cortigiano preoccupa le yoloniadeHua 
Prìncipe per ambizione; ed il Principe de Prind- 
pi pochiffimi truova ubidienti a fuoi cenai! Ar- 
tidi confHlionc t « pent iniiSAto • <jesà per tuo amo* , 
re in udire il' nome di tuaSaliìteconrommàge- 
nerofìtà fi ofier^ad un infinità di dolori > e^tu 
per^amor Icubf per tuotnterefle i non dirò r per 
amor di ùcm, nieglii di fopportare una punta 
ago ! X ^. - - 

C O t L O d U I Oi ' 

mrtìi} U mi€ pajfioni t i miei peccMi mi bs^fsuo | 

defimo s Come ipai fi accoppia in me taMseSuperm 
bia tm^^nta villi \ Niente fonè per U HMiterà^^ 
lUente nel ^ordine dì Grazia y e più chtìiiente per 
tanti peccati. ' Un [do -peccato e H» , capitale im^ 
ehenfo di fammi eonfufiont. Dm efuefta iriplìeato^ 
fmo Niente [vaporano in mfi tanti fumi di j^fiimu 
fs éOierigia, Veggo voi, mio Dio, inmUaÉUtat^ 
ta umitti gradire il conforto del fjj^gelo': Wi veggo' 
€91^ tmni4 demifiine flrìgnervi nel^Hore emfN^ 
tetto di sì (lapendi dolori i ediovermevilijfimoal^ 
9J0 altiero il tapo contro alle ordinazioni d§l Cie^ 
hi tOfgtraallagiufiixJiadirMieicafiìghi. Hemol^ \ 
tiplicato a t al fomma il merito di mille inferni f r 
ripugni^ alla menims pjnnteera M pena leggiera l 
Detefie, aUfòmino sì mofirnofa perverfità, 4mi 
proteso di mmtmmd ogni male di pena per taMi 
debiti di colpe da me commefft . Voi caro Gesù , folo 
potete fiffarmi in e$na perfetta Hmilimnii§m . Mi. 
contmto di paffar per tutte le pene, fe per effe fa^ 
ri per guarire della itnfiexM della mi^témtafse. 
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ferHé . Dth fatelo per qtiilU vojlrs infinita e 
rità, che v'indnjfe a tanto patire , che i ^ojlri 
e/empi nonfolo mi addotiriìfim^^ ivm oferinf ìn m§ 

£^ Umiltà anunirabilc di Gesù col (obx cQkz 
irida dovrebbe infonderci ibnuna ainìl€à» c6me 
lo feci colla Sanca Regina J.ifabctta • Quefta in ga- 
li » in feguitOf e corteggio. da R.€^ina emenda 
ittChiefagittò Kocchio ad una" Immagine di Ge^ 
sù appallìomto. Appena vi ipfsò il guardo^ « U 
penderò ^ ciie udì fpiccàrfi afià vòca chiara , e tnacr^ 

^ ftofamentc compaffionevole^ laqual difle; ffego 
nudus fumi quafidicefle. Tu iaptludametitodi 
porpora t ed io fcnz^ vefti, e qu^ feaza carne: 
Tu adorata , io viiippefo Tu dominarne , ìocqh* 
coicat0^ Fu sì potente il colpo cfae lete e 
tal voce nel cuor di lei » che per poco non ifvenae , \ 

. Tornata a cafa proruppé jn tal pianto » edinfieme 
in tal rifoluzione di conformarfi al po^Gbile neli* 
umiltà al ino Gesù > xhe>feptima c«iri%^« « $ die- 
Je a vaiare alla ìantità, do$ì, così miriamo il 
iioiiro Gesù, 
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MppijAZIONB XVI. 

Dei Sudore di Sangue . ^ 

Fm^Hs pfi^ JuAor ejus ficut ^uttA S^niuimu 
^. r> , Lue 44» V V . ' ^ 

L .^^ONSIDERA, efae il Cdnfortò d«l. ^ 

1 Angdo il quale parea, chcdovefle 
dar iiitìitivo,al aiknnor ^ ptuttolto gli 
' " , . diede 
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Mede accrefcimento fino a metet4o in aneliti 
^ftgonia: Failf4s,ii$ agonia frolixin^s OMè . Coù 
iuttc le cofe erano conguiràte contro del jioftrò 
Amore» fino a nafcereU contrario .dal ruQ .<;an» 
trarlo 9 dalla confolazione Tafilizione • Cosi t jtoi 
amato Gesùt volete puro puro ilCalicedella Paf- 
^l^ne »r e fensami^ra di dolce un niarft di fielex 
Confort atus efi fcriffe Beda, fedulicmforU$tÌ0» 
^f$é doiorcm non minuit ^ fed magis auxtf, 
( In cap. zt.%u€d) Dove fi rroveràttft Anima #0* 
al. aaiaatctdi Gesù i che vo|^lia per sè ua {4Aro Pa« 
tire t Appunto f ftt una goccia di fiele corriamo 
^ a mendicare di qua j odi là mille con folazionc el- 
le i e pura pappiamo t che non deeeflcr a noi cofa 
più preztofa della Crocei ftato più deddérabtle 
delle afBiuioni» picca pur bene S« Francefco .di 
Saks f che doveà vergognarfi iin Chriftiano di 
non pprtjire ado^o unpocc^ di^ilelìquìa delia San* 
Cd Crocè , cio^ u(;i Paomento* Dal conforto fi ac- 
crebbe r affanno perché più (i riscaldò il coniba ti - 
timénto- tra la PQr;&l9ne j(nferiore ripugnante > a 
la Superiore dominante. Quanto più egli fi sfor- 
zava 4t reprimere le ritfofie della Nacura» tanto 
pili quella ricalcitrava > e inquefio non volle va- 
ierfi del fuo potere 9 potendo mettere a freno cor- 
CO! T Apparito infieriòre; e per pjù patire diede^ 
quello Jaculf à . dL tutti^li-eftremìiuMsforzi* 
Oh .coorfiattimento degno d* nn Oto fate* Uomo? 
Far più potente il nemico per effer perditore « 
. i<»9)miniftrar Ibr^a^^ chi: dovoi 4 vf ale cfene con- 
tro drlui, Confufióne mia eft rema ^ Dico di amar 
Gesù I di volere Àre le gran cpie pe^lui^ ecco 
picciola contrarietà f mm mi fovvfene. pià 
iieile i^tca- proi^eflè • Dko di voler ^r vita ritira* 
ta> e fpirittialei.fe cobi mi motteggia» fa co- 
lei fé ne ride^ ecco mutato regiftro^ ceco ab« 
^andonato Gesù. Atti di coi^imafij^ doloro» 
♦ di proponimelo • / 



\ IL' BMi gran tenerezza per un Anima ^iiiaa«ì 
cèilcoiificletare iipeiché^c il Modo dei Sudore i^- 
guigno> che per lo combattimencogocciolò dal 
Corpo ^m^Bmo di Gtm. Il petdbèfir» aldup 
di Gaetano I che in quella penofiflima lotta il Ti- 
more ^ e r Orrore della vicina morte eh' erail iii» 
miob più robttfto , che loeombttfeva » natiindm^Bti 

* ce fpiufe il Taogue alla difela del cuore » il quale 
lengocate di tfpiricif e di forase lochiamt t fua 
ajutoiMa rAmor vigorofo verfo del Padreja Carità 
fervente vetlo dtgjU U owìnì • attaccò ai ibr te quel 
timore I che lo cacciò dal cuore, e lorirpinfedall* 
interno air eftenore» e pev^laiwza era fonine 
il Sangue rigettato quafi pollo m preci pitofii foga » 
^fenza ritegno fi fece la ftrada per ufcire per tutti i 
.pori d«l Sacro Corpo , per quiUt del Volto » del 
petto » dituttala vita (ino a correre a rivolta terra t 
4tvvetafldofi: JPerfeAs $bmiiéu f^4$ mi^Utimém 
rem . ii^Jo cap. 4^ 18.) Siete già 9 caro mio Ge- 
sù, vittoriofb delle pafltonii na tutto da capo a 
pie ferito dalla voftre ftefla vinone. Volefte che 
sì caro vi coflafle il vincere per aie» chenefpen- 
'défti gran parte df fan gue» C^rnieitiifembratebeln 
lo , e amabile cosi infanguinato per mio amore t 
•Aii dio ben preAo avrete buoni Carnefici da ca^ 
varvi aflai più (àngue 1 Tanta fretta dunque vi 

. date per^. patire per me, che voi davoifteflo v* 
Nifangainate ! Che dich'io, eche foiointferabilo 
a tal viik-t QttandomaihorttdatoupagQccioletta 
di /angue per Gesù, nel vìncere une paffionet 
nel tollerare un torto 1 nelP inghiottire un rU 
iembiemal Non oecorre né giova: inteftirirft, 
folo alla villa di Gesù infanguinato • Eh chebié 
logna imitarlo nel vincer , (e fteflb: i« 
iffiim è la Madima univerfale di tutta la Perlex^ 
alone Criftiana > r quella &da(rima era in bocca de} 
gran & FraftOBfco Xavcrio ; Vinci te Jfteiloi euMl 
Switfi|t ' • " • , 
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72. Quinto Venerdì di 
> III» Il pudore con untò (pargisnaito di fangij^ 
è fopra ogni maravigliai diceil Granata; (Serm. 
(6» én Parafe.) ^£eda vuole» che fbfTe fopra ogni 
ifiirsa di natura: Cmtr^ nmiur^m ffi SMKfuinem 
^ /udar^ iii ^ iz. Xiir. )^§hitiK:ive d'alcum* clie 
^ èidalfero» e piange({$fo ùogue» oà era 4|uella. 
fina mera cintura difangue, al che banano poche 
^occe. Il Sao^uf di Gesìifiwrsà in canu copia» 
the infangtttno tutto il Corpo Divino,' e afpcrfe 
tttt^o quel Aiolo » dove orava. ICarne^ci traffico.. 
' molto» ao^tttttò il (àngue da quel corpo i iM cut* ; 

to fu operadcir Odio», e della Crudeltà» quella 
. itaro Sangue viene fparfo per man dell' Amor e»e del 
Dalore : deirAmorc ver?o di noi, e del Dolore per 
\ li noftri pecc^i^Q Mirra prima, eprovatifluuj^» 
«che da pèì* te difiilli da quell'Albero divino fenza 
éfterior ferita^ e («i un preludio doloroso di quel 
;anguè« ofae %orghérà afiumi a feraadiiagellij 
fpine» chiodi, ciance. Pondera» cheGc^ù/far* 
éc^ tanto (angue da péf culto il Corpo per U no(bi * 
fiteccatii ch'egli non comniife, ma come da sè 
comniein in se Aedo paggoli » e noi per li peccati 
noilri non (appiamò dare' una lagrima > Gesù li 
piange con tutto sè>e noi non pappiamo aver ^a pic- 
colo piaAto di; cuore • £ non balia £9rle queAo | 
motivo a piangete di cuore» /:hei noftri peccati col j 
folo ^nta«ro. Ivnno -diflanguato il caro Qmt \ \ 
Un Innocenza di viqa così trattata , una Santità in* 
tìniia coà puniu # ecciit aa' «tto yivifliaio di 
contrizione. v ^ ri 

COLLOQUIO. 
So j# fon qAello » mio Mono infanguinau » eho vi 

ho ferito da capo a fio. lo io fon Autori di 
Htufla tàmicinn. Hkn hoPsrMmontoMf^aciér 

quefto bd Sangui , pirchì io io ve Fho tratto dalle 
nfcno » 4 fùi cm nuovi pocMti l^ho opncule^io t Mi^ 
feto me , 4^ual inferno bajla a chi a cosnnahrtt- 

p^to un Diov Como mai potuto nccoj^ioro il 

r pin^^ 
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fenfi$to ài offender voi, che eosyfviciràtimenté 

• mi amc^jle ^ che per mio ^more fpargejie^tania 
fangMÌ O ioMÒCinefaiilè^ chi meU amete voi 
; pigli^^^ amare} Sapevate lamiaenori^ie iìu 
syffMitudine y t mi ìemavifte . Sapevate ^ che lo' 
Àvea a ferirvi anche ferito \ e pwre nm tri diflo^ 
V ^^gliefie dal tanto amarmi • Ah qaanto vorrei a ^a 
particella di quèll^if^jerto abominio ^ che 
avefie al mio peccate affinchè con effoponfft c art ^ • 
;t tiellare tante mie^ $»órmitÀ \ abkomino ìtnttet * 
e jo il mìo sforz^o i miei peccati , e dico al cofpet-^ 
jOcdd Cielo, jt. della terra , che indegnità più in • ' 
degna non poteva i^àmmetter/i'.- l!in^€ he vskit 
mio sforz^o ? Alnieno unifeo qaefto freddo miosfer* 
' £9 con ..qMeU* infinito ahborrimento » the voi gli 
. • avefte nelP Orto , e lo attefialte con tanto f angue • ' 
jSupplico qae fio Sangue ad avvalorarmi » ficchi . 
I' jonehe io mi rijolvai^vi^ir rt^fiejfo , per in 
vini:cr Moi JoU., ; * / s 

^titfficnofiifoil fgaar o ; e T afl&tco dei 
» ilro cuore nel caro Sangue del Redentore , al 
!f xerco il floftro mare noa mwterébbe tanta du* 
\, -l'ezza. Fu ingegnofà la di vota invenzione di Tom-, 
^ niafo Merulla della Compagnia di Gesù» CJamo 
^ di molta bontà s e dt^rand^eièfàpio . Qjieftiftt'» 
fe una pietra viva fopra il filo Oracpno foctoi 
^ Spiedi 4dl Crocififlbi Interogaco del pferché^'^ri^^ 
fpofe {^rattofaitìeme : quefto faflo é il duro , e 
; oHiaaco mio cuore » chìe fta {orto le piaghexli 
t&i e -tanto vi ftarà, finché da tiuelle amabilità- 
me Piaghe fia per vadervi fopra qualch^e gocaa 
\ * del Divin Sangue^ A qaeftoccafpero , fi ammali 
lirà, e liquefarà nel Santo fuo Amore. Osan- 
nile Onnipotente, Éitce alitettanto del mio cuo- 
' re» e di chiunque vi ama* o almeno brama d* 
Amarvi. - - . 

D . , AIRI* 
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• P RIMO V E N fi R I> r 

MEDITAZIONE :XVII 

DeU^Arivvo^ e Bado dei Traditore « 

PVtSlDSRA^^éit AeirOrco» e ne 

la Cattura fpicca a maraviglia ciò eh 
di£e Ifaia» Oilat»s$fi, qnimipfe vo 
imt . ( C/i/^^7f ) li noftroGcsàcon tutta pie] 
j^szz^ di volontà ^ oflèrfeaifacrifi^iodoloronr 
(uno delibi P;rffioiie: Glìembeimoto» che Giù 
da fapea ^uel ijuogo , dove fi portava ad orare i 
ed «gli VI il portò i come fecoirttoipiediandarj 
fe "a farfi prendere; Gli era noto, che già era daj 
preiTo it Traditore collaiuai^^^ ed egli an^ 
ft^ ad tocoatrtrloi^ ^icettdoa'Difeepoli: Surgi^ 
U » eamus t Eccf àpfropinquat ^ qui me trad^t 
Andayji al Sacrtfeio Vittioia TpoAtaiuui» Aonfor 
ftata* Quanto gradifce Dio le opere oflfcrtegli d 
buon cooro: due doni fa in un dono > chi lo por 



animo; OHèrviimo la Legge? ufierviainola co 
tUegreeam « Xli|mgiwitf > o^A^nUtia: » ifi Vedtix i 
tuo Redentore con quale alacrità va a ricevere u 
Traditore, e noa ^nta temerità ii Traduor 
\iene ad^Ictmareil tradimento. InCeià^'pron 
tczza dt Paradìfo, in Giuda proatez^ad'Infer'^i 
no» Non gli batta al Perfidojii tndmmnDioJ 
vuol ifegna!ar(ì col farfi Capofguadra de' Satei liti/ 
A c|uefti fa le jfttjWÌoù# clie/iairyeACtiioa^ 
(o a chi egli fegneret^e con un bacio* Mio Dio 
e chi al veder ^iò non fi fprofonderà nell^abiffo 

iti fiienie ! Un Gimfotnicc^o mtt^ltfA e0er 
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ampìone della Fede,eccolafatco Turcimtno d'uà 
iddio. Uu GmdA 0f9éwio 4^ 
io d'uà Dio i acarnei a II* orecchio le prediche 
ella Sapienza increau ; in (aa nianala potellà 
opra ifì^onji .k virtù dé^ miracoli , eccòlaUn 
emonio incarnato , un Moftro non più veduto 
'«infermo « Chi può fidarfi iChi non temerà? Chi 
on fi pitterà a terra per lo fpavento ? Ah quaa* 
o é neceflfaria ad ogni Aniaia anche privilegiata 
le Umàù^ la Dtffidenaa ffi fé medefima ! «oìk 
ki recherà mai «pregiudi^idr abbalSarti > il fentif 
Itnak Ài 4€ : Un :poao di godSessa» 'un poco di . 
^curez^a può sbalzarti nel precipizio. L^Ange* 
fio cadde 4al Ctélo , Adamola sbandito dal Para- 
jdirof Giuda ipetftata dair Apoftoi^ . Paoi^tia 
^(Hcurarti? Atti di .propria coguiaùoae» ou 
(litcme^di coiifidrau n^ . 

//. OfcuUtHS ejljefum . C^i (j^can^^ 
fameate reflremìtà d' oft inazione» dove Può^iii^ 
goere *il lilwo Arbitm dell' uomo , e qual pte» 
^potenza, abbia (opra ilmedefiaiolapaffiooedeir 
^^lotarèflé • *Om ^tienddiiak fondérachi hK^f é 
\ chi cbacciaro ♦ Dicono i Padri , eh* era sì potente 
] la benignità /di Gesà> -che in falò efler vedati 
\ incatenava i cuori « Giuda ^té refiftere alleiti 
I tmtive onnipotenti d^un Dio» e mantenere hi 
; ibi oftinatesa • E 4a pdflibilA $ «liv aveflefrcKic» 
j di comparirgli davanti , di accoftarfi col tradime n* 
to nei cuore > di dfet^rglt un bacio motM^ffimo t 
A qucfto pofliamo arrivare , fe coviamo nel tuo* 
j^«-e unapaifìone^predpminante.^ La Paffioneda ti* 
I irattm tapifce r Uomo > 'Jo gira» 'to raggira» 
1 iSmtt .» io precipita fenza eh* edb moralmea» 
te poiìa t a iroglia farle icooje t hfMztx» 
^ gli occhi a non appaffionarci • L^Interefle ha 
un fo che di «piiì criida j^raama i vuole » che 
^ V Ucik -fia Ittici U T^gione » « il ^aai^-' 
so iia il . Dio dei xuore « <2Ma hi^^ Gesà. 
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t6 '^rìaf». Ventrdi di Aprile. 
«alle labbra, egli da là morte col caore , Ow 
-quadri Criftiani haciana Gesù Crifto col cuore 
nemico di Gesù Crifto l Bacia co» Gesù chi vi- 
fita le Cbicfe, tna:pcr luflureggiare cogli occhi : 
Bacia cosi Ges& chi porge U limofiaawUa m ano 
della vanagloria: Bacia così Gesù chi amininiftrt 
r entrate de' X-uoghi pii per approfittarfi a propro 
utile con effe: Bacia cosiGesù chi 6 confefla fe». 

dolore , e propo&oi fi communicacol ranco- 
re internato r coli' imore n«nnitterrotto nei caof 
re.. Baciar così Gesù e baciar da Giuda. Atten* 
di a puriificare il cuore , e a Uciar Gesù coli' Interi' 
no , libero dalle palTtoni , e aceefod»«m« émuK> , 

III. Amico t ad ^uid venifti ? . fu la ri f polla 
dolciffima dA tradito Gesù. O bocca «U mele, 
non potuta atnareggiarfi da tanto fiele < Mi fate 
gran ciior, o caro Bene ^ che aceoglicrefte ma 
peccatore, fpero, rifolutod*amatvi, fe£itetali 
«CM^liepze ad un Giuda, che viene a tradirvi ! 
Dà il bel titolo <P Amicò adw) TniditM Deici- 
da : Vìdetii , fcrifle $. Girolamo , qumt» clemen^ 
ii4 D*i $fi. Vidtt9Hinv%nÌMt^ùncHm minifitis^ 
porrigit et ofculum, ut qui Magifirttm tuà 
timtiU, ekmemtia viaaretur.' ( I» H»^' ><>8') 
Alcarofuono d' Amico dovea ^waH» ^uelcuor 
di faffo. Bella è la rifleffione di Teofilato : fMi> 
iàdeét»'ét»itg»$mtfus,', Mud«k»t oftuUri * Poti* 
de^a u nacaufal? sì orrenda . Giuda ft aceoftà a ba- 
ciar Gesù , e quafi 6 fidò di tradirlo , perché lo 
vcdea così buono . La Bontà di Gesù -, che do» 
vea ammollirlo in ^we , quella , per colpa di 
.lui , lo invttè al bacio. Io Ipia/e ai tradimento > 
lo filsò neir oftinazione. Con modo fpeciale imi- 
■ tanò Giada que'Criftiani , che dicono almeno \ 
coi falli ; Dio è così buono , poflSamo peoure.* « 
Duoque la. gontà di Dio gl'invita allanwUagi- | 
f à j Dunqu^ perthèDio è così buono i lelH divcn* 
tano mali, e p«^mii Come mai può nafcere in. > 

^ ■ ' * Digitized hv (ìooqlc | 



Medi fazione XV lU 77 
ttii caór Crift lana si moftruofd affetto 1 Dio è buo^ 
no, dunque amalo j Dioèmifericordiofo , dun* 
4]ue rifpetulo : Dio accoglie caramente i Pecca to« 
ri, dunque abbiamo una volta cuore da Uomi ut 
a non voltar le fpalle.a chi à corre dietro colle 
braccia aperte. Pentiti amaramiBntc del pacato % 
e rifolviti pei* r avvenire. 

C Ò L L Q <2.^ I Ó# 

Mif^$ innorruiire , amato Gesù , la caduta fpa^^ 
wniófadel già vofitù Appofloló : mzfingraxÀ0Ìl 
xfoflro car0 lume, che a tal vifla mi veggo pth 
' aBÌmofo per appoggiar fm tutto in voi, §lHalom^ 
ira di confidanza in ynepuòdarfi ^ fe un Giuda 
diviene un Traditore di Dio} Che cofjte in me 
di fmc 9 che di fictoro \ AUHinfegna V efperienm 
z^a^ che fa piìi cadute , chep^jfi, che fola il male- 
mi va a genio. F ojfo io confidami ì Ma cariti # 
dolce mio Amore ^ che altro pttòperfaader mi tut^^ 
to cii$ fe non che gittarmi tutto nelle vojhebracm 
rìa 9 ttoeto 'raccomandarmi al vojlh potere , ttet* 

to dipendere dalla voftra GrazÀa f In voi iopoffo 
pgni pojfar perchè il mio potere fiete voi. Severo 
che fono ricco fol di peccati y ma ùn peccato io-ri- 
itato lontano da me col^difidarmi. ìiò, mio Dio ^ 
voglio far quefio onore alla vofira tietà , che ^ 
non poffo ejfer mai così malvagio ^ che veinom 
fì/$te in&e$tameiete più bteono Z lo fono un Giuda p 

e peggiore f perchè fìntovi tante volte traditore l 
ma a roverjciodilui voglio hacciarvi ì divinipie* 
di , perchì fontane di mifericordie . Eglifi animUf 
a tradirvi per la vofira tonta i per quefio io 
glie fempre più amarvi. V^i fiete ranco Bteomo f 
ah che non voglio effere si per ver fo^ che non di'^ 
ca^ che per que0o , o non altro fon rifoltcto di 
non difgufiarvi in étemo . §lt4efia ifieffn mìa ri* 

faluzione io P ho dé^^p edéevoiiotfperoditnet^ 
ferU in efecuziqne. 



Irimo V$»frdt. di ^frìli* 
E s: S: Mi 9' -2: O . 

- / XJh giovanemccfltfOfò r poi fratricida del ^ 
tcllo che vole»^. vendicar T iacefto c fiiialmen* 
tfi Parricida , perche il Padre per T inccite , e fra- 
tricidéo Iòiicferedò> ( mnlt, iì^mmpt.) novello^ | 
Gaino fi pofe a vagar perii mondo , c più p«rdcn- 

tto^ ad ogni genere di iniquità , fconofcendò an— 
clìe la mifcricordia éiviiia. Uh gioraò dilla cii^ 
iwfità fu tratto in Chiefa ad udire una preiKci- 
appiitrto^ dellà Mifehcordia divina. Sicompunfc 
cpsi. altamente, che confeflatofi dal Padre e di 
quello ^rattenuco per più farlo» dolènte di tanti 
eccefii , per quelli dlmora^per puro dtdbre cadde* 
a< jerra. morto • Il di, appreflo il Predicatore ne 
;i«ccoinafidè. l^amm^ al l?òpolo«*: £team vifia.dit 
tutti. una< bianca Colomba, che dalla bocca G la- 
Icia cadere; itoa^ polizasa ». e4ifft9tw Jjhlcffe^^ 
.alta voce in quella fórma : QieA*aamia por ificftiii j 
n^a fua con trizione a geri^ttameiite. monda ». ! 
& voliita: al Gìelb Chi^ mim «meÀ tmMittnh 
cardia così, amoi^y ole ?c ^ ^ 

tj&C OKD a, TENE R D IT 

DI APRI L.E^ 

l|iEDITAZ;iQNEi XVIIf; i 

Dellà- Dolioroia. Qutura. dii Ges&.. 
CmculcikvertMt! mt'vmmek mk,. P(klin. \ 

ff Mafnada di Sgherri, vi^lo- AUgm di : 

^Ih«i4^ Imcìo già & avveotawano) alIìK viMdi: ; 

€?esu ; Mài Qtems volendo- dar moftr» coi fettt 

di chi eglier^,. quìMU«bru8^tSjuu>jquaiìt*l«i i 

debolezza,, gjl' iatsxtogp ejftemqfuaiittsl e 
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MedUazion$ XVUl . : 
. alla lor rifpofta foggiunfe : Egofum^ A tal voce 
quali a colpo c|i f^Unin^ aèierunt retrorfum , ^ 
, ueiderunt interrtm^ ,Ainaiirar.onnipoteii»di 
\ queft' Uòiifo^~i>to • Con anà voce vince i faci av« 
I verfarj; ^IféidjudicatHrus faciet\ fi ^udic^dus 
hoc fecù f dice Agoi.Hiio ( TràO. 1 1 z. in Jo. ) E* 
, catturato da Reo, e debellai nemici, chefaràdt^ 
j nemici nel Giudizio da Giudice? Ama* oAiii* 
j ma, Gesùi ma remilo» non difcompagaar mai 
, dalla Speranza il Tiinorc.: Sperai cTemi. Spera 
, iaqoelWtnoparziale Avvoeato^ maTemidique»' 
i (lo tuo gran Giudice , E' mifteriofo il cadere^di Mt» 
j niftri retrorfsimM addietro, chi cade all'i adietro 
j non vede dovecade. Cosicadotioi Peccatori, ca« . V 
I dono, e uoaridettonoiltiaratro dove danno diete 

po. Il tttocadere (la dinanzi, fulUpropriaiaceiaft > 
^ tutto afforto dalla propria cognizione , tutto in a» 
, miliazioue , e fperanza nella dtWna Pietà^^ Akaqfi - 
[ da terra,manon migliorati dal caftigo,nè compan«r 
I ti daLmii:acdojalla jfecoada.interro 
i fto , quem quà^ dinooyo rifpondotio Uf$4m Wi$^ 
^ farenum. Beato me, (einqualun<juei»iaaziom« 
I pote(nrifpondeceachiffi'interroglu , ^^^m^/itf* 
■ finsi Jefum Naz^arenum . Pochi pochiifiiiìi nel 
lor operar e^cercano Ges»; cercano il proprio co- 
flaoHd, il proprio.pnore , la propria foddis£izioii 
ne > e in tanto ^er tion cercare Gesù, fanno ^ec-^ 
[ to di tanti tefori di grazie > che conquiftar potreb« 
j. Bono. O Anima, apri cent^ occhi ad animare le 
^ opere colla terra intenzione di dar guilo a Gesù» 
Non v'è coda piccioia, chefatta per Gesù non (ìaf 
unteforo, dicea que|rAniaiafantat aUiierirdt 
STerefa^U'aa|Max>laitiorti(icazfone fatta peramo* 
^ re , una lagrima , anche un fofpiro amorofo e unz ' 

/icchezza del Cielo^ Se avelli alla manoqoeiW 
I t fanta Alchimia, quanti tefori maoderefti per te 

al Paradifo* . ' ^ ^ ^ 

. il. DìmÌ voiis, quiè ego f$$m 'J$0gom9qHé ^ 
' D 4 riti$ , 

I - • • , 
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So Secondo Venerdì dì Aprile* 
ntU finite hos abm. Voi ccrcatt mè, pcrdons^ 
fe « queftitnieì feguaci . Gesì il mìo Gesù vad eA' 
fer fplo ad effer Vittima , folo ai dolori > foto agir 
obbrobri.^. Vuole egli metcerfi fola alla tefta di tue* 
ti per ricever tutto il corpo di battaglia . Oca- 
rit^ Tempre fimile a sé , /empre fomma r Sidimen- 
ém elicsi, fi ricorda de'Suot. Intantoaqtieiror 
ftrcpito Pietro Tempre fcrvorofo fi lafciòtrafpora 
far dall'amore affair le difefe di Criflo col chieder- 
gli prima licenza? ma non afpettando rifpofta 
lanciò u n xolpo in ^fta ad uno di colóro » e gir 
troncò Torccchio deliro. A rari atifo Gesù in tre 
modi riprefis l^inienipeftivo fervore: l. Convers' 
te gUàium Hmm in heUm fnuf^; minaccìafido' 
yJa pena del taglio, che chi percuote col ferro cof 
)forro iaràpensofò. IhCMUem^ ipnmitiitmk' 
hi Pater non vis , ut bi^am illum ? Io non ri- 
tardo la morte come venuta dall' odio de' nemi«* 
cr , macine ofierr^mi dal comando del Pa- 
dre» O bel modo di fofi'rire ogni tQtto» ognr 
vìolenssa- dagli Uiomint V Ntm rictmofcinfÉr 
dagli Uomini , ma dir Dio' • Dio per mezzo 
degli Uomini ci porge il calice j dasicìrema:- 
chi non dee berlo? IIL jfnpNtas , quia non 
f^ffufit Ycgure ttLtrtm meum^ gj^c. Con un fol 
ferro fili le miedifefe, per euipotVeiaverda'mia 
Padre più di dodici legioni d'Angefi. £ detta 
ciò ftefe la ma ncy onnipotente # e goarì Fa ferita^ 
dell'orecchio. Chedici, Animamia? Vuoiimi* 
tare in qualche modo quelli due nobiliflimi atti di 
Gesù? Non difenderti dalle òffefe, eBenificare 
chi ti fa ma le • Ma cime > che una parola pungente* 
te rìfnette in armi ofienfive , enohfaicorrifpon^ 
dere al male % che con male • In che moflrerai lia 
gtratiiudine a quefto amato Die» ^he per t^ tanta 
patifce? Rifolviti, e proponi. 

*§n mi tchuifiis^. Potevate con fadl ita prender^ 



mi a man falva nei Tempio y Hd ora venite eoa 
ierri» e baftoaiacaituraraiidaJLaciro^ U n^ftro 
Ge^ù é aQche chiamato da Ifaia , Predatore ài ani* 
nie. Padre de* cuori • AcalUrafpoliadetrahere^ 
fefiiM fTàd^rì^ (Cé^ 8.) Veramentìe ha belle 
maniere À% fard amare ^ da rubl>are i cuori / Q 
dolcillitna Rapitojre, deh ^eodecevi anche a for- 
ila il cuor mio* Fmalmeate egli dàojinpiafacol* 
tà a quel la Squadra di tardiluiqi^nto voieaao^ 
Héc tft Imé^vefifa^ é^potefi^nUMèraimm. Si 
dà tutto » e per tutto fenza riferva. Ahcbefci- 
jbito (i avvalraro quegli Emp) della datai licenza * 
Impituod, arrabiati» crudeli fi lanciarono addof- 
fo a quel manfucto Agnello; temendo che non 
ifcapafie loro dalle mani ingegnano di a(Iicu» 
racii di lui con ogni più villano tratcamemo; gU 
giétano fimi ««e catene al collo, al. petto » alle 

mànii nel ligarlo lo fpingono, e Io battono a 
terra f lo calcano coi piedi per idringereleccnrf» 
de: chi lo tiene per le mani , chi io lèrignen^I 
pettoi fanno a g^ra tra se chi di loro abbia il pri-* > 
mato nella fierezza di (Irapazzarlo ; Il propni» 
aftio, il co:nando de'-Snccrdoti , V incltamsnt^ 
de'Farifei gU rendono quafi invafaci per tenerlo 
ficHro f Rex Regam , ^ Dominns dominantìum ^ 
clclaraa S. Bernardo , quid til^i , ^ vincaHs ? f 
Curcuf* vitior. cAp^ .h\%^t6 ctme Rèo il Re 
dell' tJnivei fof Oppreflb da catene il Signor dei 
Signori! O Monarca del Mondo, c]ie<:alchiica«^ 
pi abballati de^Cherubini, potevate più baH':» di» 
fccndere, che fotto ai piedi di que' Sacrileghi / O 
Utniltà inefiàbile , o Pazienza inconìprenfibtle > o 
Carità iaefprimioile, chi non rimane di fallò al 
cpn(tderarvi.l Un Dio è calpeliato, e tace! Uh 
Dìo è ftrapazzato , e non refìilcl L* innocenza in% 
finita è catturata da Re^ i ed io reo reiflSmo ndn 
sè tollerare un gedo* L'onnipotenza divina è 
iigata, ed io fango vivo voglio tuttala liberti 

D >S itcllc " 



bielle miepaflionii Caro mio Reiie andiamaper 
Jenaeri ctQrppp lontani. Voi tcaiimbrattatneii^. 
tir,, ed io» tva* gli!, agj :. voi ri{lretco> edìaìicen^ 
ziofoi Voi condotto^ anzi, ra^to. a voglia al- 
iati 5d À0. ijpofiiocot mieicipricÈi Senoii mtif a 
tenore di vira,, non fo> fé giugnerò' dove voè 
fiiece «««Alti di coA&ifione> ei di^ pjtopoliru. 

- c a h a ql u i o.. 

«è vorrei' pigliarmelÀ cimtr a que' Sacrileghi Mi^ 
niOrij che^ mlk vi e$mtétcano nuk ci§^, xkt: 
eion piìé ragione: devo prenéùrU^ntra mje jìeffh ^ 
ejfi vi affrontarono, cojprendservi , vi/hapaz^z^ 
WUi^cjoii^alivK ^kvUipefetùei^lcdpefiaf'm ^ Mar. 
éh$: altro ho fatto io da che ho ùfo diragione i 
Sinai: cofa^y bajiata. per. fmmi far patMmttt^P 
wi h Un:^ piallo piacere , un. bifuntò guadagno ^ 
.Jiìkvano onore. Sapeva pur bene che il peccare: 
' IdiJpKex^ar Gesò. Che^m^Jfnponeah di ft collina 
gt4 aggio delle cpere , e per non difgufiar mejiejfo^ 
eibi H audacia. dimalsm$tar'Voi>i ^ueiimif»ì^Mi 
, w? nml'menavam , ma non ben vi tonofcevano^ 
/ io^ non- J^o peccato, mediocrsmonte*^ ho pec** 
Mtihfapendbh:^, emofaeniolp y cj^ntrm^la^ cofcièn^ 
2.a , contro, il rimorfjo . contri^, le. ispirazioni 
^UAMa maggior pàzmxitkave/h^^^^ 
quei Satelliti.} Pereto ad alta vocejo dico ^ chcz 
meco: MvfU' efermata ll infiniiàddUAiofiréjnìfe^ 
Wicordie.u Néfi tanto i Carnefici , quanto U miferi- 
cor dia-, C: V Amore, vL ligojnelU^iàofirAMnwa ^ 
quefio^re. quella antma par cUeaUira viligaro^ 
no k mani per non fuÌmnarmk€ojneLmer4Uva^^. 
O Vio d\vìfinita^dolcezzM>, fi voi frtvediie, eh^ 
io fia^ per eadere'- un'' altra vclpa ip> tale fervica,^^ 
£U^, eccomi qui pMni0^ or ricm^millèf mOHi'^^ 
mittà inffrnk i prima^ toglietemi la vitory primth 
ntli: ijipifno ^rjci^iaiemi fiinxia: peccMt^^P, <h(k 
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Meditazione XVÌIh ^ 8j 
fiBrm$ìitiat$ inme l' ardimento off eadirvì^ Li* 
gate me colle fiimd*^0 del vojtro^ amore, ftrign^ 
gemi voi , ficchi no» vada^ mai un^ fajfo lontd^ 
m da VoL 

m 

^E*ariofproiie malta acuto per le Anime Sia- 
te per tollerare i difpreggjlaconOderasioaedei 
difi^regg) di Gesu.^ li Patriarca SWgnasia vii^l 
giaddo tu prefò come Spia dai Soldati Fraacéu # 
e cooie iliinata tde£icftricatf>di battiture evi-» 
lipendj> c di quanto può dar di Ilrapazzi il furor 
Diilitare :■ Condotta eoa taatoobbrobrio alzò gli 
QCcttt al Ctela> ^ ecco comparirgli il fuoGe^ 
sii in mezzo ai Miniftri della giudizia collo (Ir^* 
paazD'già ineiitaco«. Rincorò tal vifionéamara*-^ 
viglia il fuò carofervo> il quale a tal vifta aflai 
più di con falaziomlfentivanelP incerno» che noa 
gli molti piicavano ntaltrettamenti colore^ nell'e* 
ibrno*]Miriamo fpeffo Gesù di fp reggala to* eci parrà 
Un niente quanto di torti toilerifimo' noi» 

APRI X. E." 

MEDITAZIONE XIX. 

Fuga dei Di fccpolì /Viaggio al Palazzo di Anna 
. De Torrente vÌ4b hibeP.. Pfalm. lOj?* 7. 

ONSlDERA> la mala corrifpondeh* 
zt db'Piicepoii aUorMaeftrój^ la de* 
bolezza > 1* iftabilità y il poco amore , fa 
poca lede Ita di mctere infittile parole. Omnss: 
reiiih w fugermt. Ktfsno rimafein (tia compa« 
gnia,. tutti 1* abbandonarono» tutti fuf^^irono* 
<^ cert«inenta & tutta la moftra di aè fumane 
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V 84 Tifzo Venerdt di jfyriU. 

fragilità, e quanto nulla pofla FUorao vìhCcia^ 
.|o a fe ftefTo. Siaoio di creta > ad ao cocco (kma 
in pezzi. Rmnìiia beaei o anima mia » quelfai 
fuga vergagnofadiuodeci Apposoli. Quelli iu£« 
gitivi fono A ppofioli, quegli Appoftoli, che per tre 
anni furono alla fcuolad'uuDio in carne, vide- 
Vo i fuoi efeaipj » udirono le fue prediche : traicei* 
ti tra mille, e mille, vantatiti il giorno avanti di 
incontrar la niorceper lui> cibati daldi via Sacra* 
mento ^ animati allacoftanza » lavati ne^ piedi dal 
Maeftro ^ que'piedi niuovono lungi da lui per noa 
vederlo» per non pat^r con lui. O fondo fenza- 
fondo di noftramiferia! Chi può fidarli di se, (e 
g^ Appofioli fuggono^Dov'è fondata la noftrapre* 
wnadone di vincere i nemici , (e appena diamo ia 
piedi? Ah che ben diceva per umiltà S. Filippa 
Neri> noi diciamolo con più verità : Tenetemi > 
mio Dio, le mani (opra, fe nò, io quell'oggi 
vi crocifiggo. Caro mio Reden»tore, come noi 
Zappiamo <ar de' vanti cqn voi , ma poi vi lafciamo > 
in abbandono nd un tocco , ad un fiato > adua 
ombra/ Gran punto è quello. Quanto èdif&cilé 
ridurre la fpeculativa in pratica 1 Veggiamo Tin. 
finito qpflrodebirodi paórfonCrifto: v^giama 
per quanti titoli dobbiomofeguìrloi mapoidov^ 
è Tefecuzìone? dove T attender la parola data 2 
dpveUcoftanzanell'oflervare i propouttì (^mes, 
i^lìSti^ to ftf^imus . Sì. lafciamo folo Gesù Crìfto 
tra gli obbrobri • Ah quanto^é vero , che onoriamo^ 
Cfsè colle parole, e poco Jo curiamo coi fatti i 
Art! di ronfolione» «^oìore^ 

II. Più forte ar^omen^coa non prefumere di noL 
ei.pprgc laDifperazionediGiuda* Egli peri* in* 
féjrefTe di pochi foldi vendè il fangued'unPio^.. 
gli venne fatto di dar l'ultima mano al tradimento;^ 
già avea mano là paga infame • Ot^ù già è>con« 
tento. Cnnr^fìto? Che dico? Contentezza net 
ficcato ^ ^odd«r;icr3ì?Jitp nelle. frp4ii.. Tranauii, 



^ MedkaxJtoM XIX. tf 

lità fcnzaDio? Dio folo è il noftro contento, pcÉ^i 
ché nodro unico fine i ciò che ci rimuove da I)ì^ 
per necellità ci reca tormento • E* traditore il peti* 
ca to j e porge una grande np parenza di bene; cpm'^ 
meffo che ecco fvanita Tapparensa dflettevipley 
e fottentratn la verità tormenterà. Peccafti, io- 
ib« e cj^e diesili a iorza di r^iorfo; fhehofaK^ 
i0Ì Perchè prima di peccare non dici i che faro ì 
JMa fe una volta U ièi chiarito del tradimento^ 
che ti fece il peccato > perchè non ti fovviene del 
/uoi che ho fatto} è fai ritorno a farti tradire dal 
peccato di nuovo ? O cecità Tpomànea di cUpec»* 
ca, € ripecca / Giuda confumata la {cellcragine 
apre gli occhi» e G pente dicendo:. Peccavi. \' 
prima vìfta pare^ di' egli fia contrito^ maoìmèi^ 
db'èdi^erato. Chili pente » echefìdifperafulle^ 
prime ufaao U medefiow linguaggio > dtconó Ped 
cavi 9 dicono, mi pento; ma oh quanto diverti 
'afiètti concepifcono t II vera Penitentepiange ». 
ma confida della mffericor^dia delDiooffefo; IL 
Difperato piange j ma oltraggiaiatmiierjcordia» 
non curandola, non volendola^ onde Giuda al 

fentir del Cartufinno fJus peccavi^ defperando 
quam Chrijium tradendo ^ { in 16. Moti. )v 
Giuda col tradimento peccò direttamente contrai 
r Umanità di Grido, difperan doti peccò cpntra» 
la Divinità* Per quanto Tei debole, cafcatrà:^c^^^ 
e caduto, guardati dal Diffidare. II ditfidaréè». 
luoLto maggior colpa, ^he commettere la colpi » 
///. T>i temente invia bibet . Voj^Iiono alcuna. 
Contemplativi « CQn\^S.^exi\tkvàotlfInfent£nu \ 
i anche S« Cipriano con akrt , (Intap - 1 6« MaHh.'k 
che Gesà i:apito con- sì eiìrema. violenza dagli 
Sgherri,é gui.ntd,piò camm i nando coH'altr ui fpi 
ti?, che co* Tuoi paflì, al Torrente di Cedron 
che doyLeya.ripallard per <:ondurfiaÌI;iCil(à<» ^* 
coloro iltftr^ci nato per dentro V ncqui corródine 



té \ T$rx.0 TmtriiJLl Aprile. 
fenfo Simbolico vien efprefla tutta la fuaPaflioae 
/fitutiflima» torrente ftrepitofo di pene» etiifum* 
«laace di difpreggj» per caipairò> manoaeim- 
l^tta la dìvoasioneoi riconolcervt il Torreoie di 
Cedroa da lui in tal maniera padato» come parte 
4i^ellr« Noa laTctare di accompagnare o /Vnim^ 
4XMr vivi^Iimà compaflìone quello dolorofo paffag* 
gio« Caro mio Beae» cosi que crudeli non de^ 
£nav4wo di- avervi alcttn riguardo » vi trattavano^ 
^oracun Uomo perduto, inu ti le a sè, perniciofo 
«agli' altri* Pondera» che il caro Gesù è già tutto 
iti potere del furore laveKiifco de' fuoi Nimici » 
perchè egli avea dato loro tutto l'arbitrio» e(I| 
-fuetti aiÌrapM£arto; egti tatto a toUerare • Or perw 
ehè , o Anima non ti lafci tutta nelle mani di Dio* 
«he disponga di te a Tao arbitrio ^ ODìq> equai 
paragonar i Miniftri Todiavanoa morte , Dio li . 
chiama avita eterna. Gesù innocente (ifottopo*^ 
ne alle pene » di cui nofi^areo: E tu peccatoli 
Ye » non ti foctonietterai ai calligi »! di cui hai ^ 
tanta merko ^ Che pretendiamo con tante quere^ 
le , con tante impazienze nelle tribulazioni? Djcli 
lafciamoct in man di Dio. Ocaremant» oma<^ 
^ ni di Padre t Egli fa ; può » e vuole ben guidar^ \ 
ci . Quell'anima folo fa ben guidar fe ftefla ^ 
che fi iafda volgere * e rivolge^ da dio..-^ 

COLLOQUIO^ 

lù mén fa emfumlfrMU, mMlKtldimoGesùp 
fó con ej/^v0Ìi miei va»(i di Amarvi ^ di volervi - 
fegmre^ fe tutH l^mmre ficonfummiUfpMfctìe^ ^ 
non fi fiende f^if Zittii Conofc0 , econfejfoj che il \ 
mÌ0 dave rtm* imfOB^lo ffenÀertper voi milU j 
tt , e a [penderle jti ino» ^uore mi oferifca s §luan* 
^a voiie riffetQ, melU n^ie^onfef^i : nìotir frim^ 
<c Aa pecttm .^ XUimt smmh U patùta^ impe^MU \ | 
jfoi la foipetei Saphnzoì infinita^ Dica di voterà . 
imfMtr^ Is morte per voi r^m.t forfè mi fembrm 

. . iju,^ ce] by Goonic. 



mm mf tt il fié^^irt L' incontra di qféeW oggeu0 ili 
4be mi M^m^ di^WmmÌ€§^ phe m^mvit^ ^ 
di queir occ^ffione^ che mi pr^ocai Epurefosh 
prmta.'^i aéèéuubna^,, $fvi IsfaéfaU* Bergli mmm^ 
€i non fo xenteniMfmi di parole y fe perejjlcon-^ 
trar fmmdi^ iM^^iù^ érnhei^p^misìoUi r 
fure, éèmiek veritmemfe^^, f/HH^mMfcher^i^ dmi^ 
eizia , cHopYono ma freddai indifferenza ^ Voi fola- 
£èie.^ mia^ Gesù ^ ih im^ féiotm^iea^^ ehepertm^ 
amorevifiete fatto itberféigUo di dolori y d^impro^ 
l^ri, di torq$(emi.. I!mqm ptr wi^tonni inàiei 
w a fare La. metà:, che con prénttezza faccio per 
chi: non tni amm. ^Itéame^ detejh^^ 0^ aMofnine^ 
tantMt, mia pervsrfòkir Cenofce la.miminfedeì$à ik 
ma^ non far A maichecosìconofcendola^ ioperd^ 
be fperanza. nellar ve/Ira. infinita miferìeer dia. 
h* fèn^ pOi! matMgÌQdi^9$da , ma lungi dormt 
Be malvagi tà di di§dare ^ Goder, egìmhilo d^ a^ét- 
em Die » che^ tet^ in/Sei fa emòuieza fupmtf vim^ 
ce , r afforbìfce ogni più, perverfa malizi,^ , dirl^ 
$^prei^ &. ia wcrtie cui^ fapeirtperavr . (Pùtlm^ 
11 8% ) S^pere* in^VQÌ, die noì^mi contenterà di foUr 
^eU: /pere: in. vei^^. che^ Uf arolefarameefatii. 

US. 2. M i^ .1: Q-.. 
ì^wt, S^T^tteGi^ d'un GìovtA» 

fMirente > gran giocatore , e mediocremente lette- 
PAto. {Fondaz. cap. io.) Quefticon lottile fratta 
de- dei DenuMio » ed anche colla Aia faSióentm 
inteiligenza^^ erd&conofUnazioneperfuafOf che 

iiìiuile alla fàlute dell'anima, perchè fatto ndrt» 
per: amocc »^tna^ vivAuIbraa ^ RidoctoallV 

eftretEKHC{Wtro. alle perfualiòni del Confeflòrerr 
jbrtemente' r ipognava^ coU^iaitigries^e delle ra^^ 
gionj% &a'^.ia<^erato Ir fiuHrinió^ llfe 
orazioni della Santa in uti /abito mutato dx^f:v^ 
fC: &c«, «iìiainar Ndcajto ^ubbHco^^ cia.ifcrittisi«;^ 
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fi obbligò con giuramento a lafciare il giuoco, t 
^utar Vi ta : fi conteisò % ficoimoiunicò 9 e more»- 
4o lafctò tatù con buona fperuiza di iiia Salute « 
-JKon bifqgna prefumeredel^e confeiBopt in aior* 
fifit ma iiaa 4pe df&darfeM» 



<iUARTO VENERpr 

. DV A P & I L E, ^ 

liEDIXAZIONE 

w . De Io Schiafto ignominofa di Gesù» 
. - 'Vn0$ ^ffiftens Minifircmm dedit alaf^m 

Xs ^n|ONSID£RA l'eftremacoohifioadi 
M Gesù cinto da tanti Sgherri , avvinta 
^ki^ con tanti funi, prefentato ad Anna 

Pontefice • Che' comparfa è quella d* un- Dio fatto 

reo in ateo di udir lefueaccufe, e i rimproveri 
ruppoAi delitti i L'innocenza è una pupilla- 
CI» ofiendono anche T ombre delle calunnie > an^ 
th^ i rei fentono altamente d*efi*er conviti rei» 
quanto piii gl' i Atiocenti ? E quanto [Aù infinita- 
mente riftcfia innocenza divina? Adcfempiodt 
Gesù taUeracon pazienta qualche fini(lrax>pinio* 
iie dagli altri di te conceputai e folo ti preou 
d'ifl'er innocente dinanzi a Dio, e poco il pare* 
re innocente apprètTo gli Uomini • Dice il Boc«^ 
cadoroj che Io prefe.nurono ad Anna dì primo 
' lancia, jionaCaifa> perchè ellèado più prqifipio 
il palagio del primo, prefto prefto vollero far 
|}ompa di Gesù prefo» quafi. glarÌ3nd9fi di lui come. 
Crofeo del lor Valore : pr^deUité^tionegimaiun* 

in . C^i- VI . Clip. ? I , ) A qual fondo di vilipen^ 

1^ Ucte pinato caro mio. Amore, a. fervir di 

mate* 
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Meditazione XX. 
ÌMttrh ài trionfo alla malvagità ^ e 9recar glo*^ 
* m , e applaufoa chi Teppe co!fì>maftrattarvi I PoP 
fo ^o miferabile aprir bocca al vedernài calIunniatoB^ 
Anna la atteggiamento faftoib coQiinctè l^imer-r 
rogatorio della dottrina da Criftó infegnata, è 
dai Difcepdij che avea radunati r interrùgsvit 

• Jefum. . Il Giudice^éterno vicncfaminato, er 
aicokacon manfuetudine le interrogazioni . Rk 
fponde; ISgopaliml^utus (timmunio. lofenvS- 

^ pre hpinfegnato nelle Sinagoghe pubbliche, nul-^ * 
^ la ho detto in fegteto • Perchè interrogate mip:^ 
Interrogate chi mi ha udito . Rifpofta prudente , 

* e libera. Pi udente, e libera, pcrch* era ge^rduta. 
con quegli aninai prcoccupatt disila paiiiane Tef^ 

. ]jre(noni dei partìccflari della dottrina , la qualc-^ 
era loro ben notft> e ad occhi aperti ad eflS rinuii« 
ziata. C7ran docuinentol Apriamo bene l*orec-» 
chio alle ehiaitiate interne di Dioi le oot feccia^ 
moli Tordo, Dio dtminmfcero n?egi le fae 
chiamate a chi non diede rifpofta alle prime. O 
^tianto prtfto ci avaoserèffimo neUa virtà, fe^ 
«diflimo le dottrine di Dio, che c^ infegna nella 
lettola del cuore 1 O grande fcuola eh' è il cuore t 
Proponi d' ubbidir fempfe a Dio, che Vf^pìraf* • 

IL La rifpofta di Gesìi noti fu confiderata dat 
rigiKir(to delU Verità , ma èri rirpetcb tlella L^^' 
berta . Parve ad un Miniftro di poco decoro ài 
Pontefice uii tal parlare , e perciò per far onore axl 
Anna, per dar cjftigo al k pre fu nta libertà , di* 
Ut alé^am Jefu dicens : fic refpwdens Pontifici 
Taulero la chiama; Uorribilem S» Ber* 

nardA vuole» chclafchiafloterfle Inncinto da una 
mano armata dì guanto di ferro ; dextrj^/hitùt ht^ 
£ a ferrea ^^rmatd i ( Serm. de Pa/f.) e foggiugne 
Vincenzo Ferrcrio, che fu còn tanto impeto, e vio^'^ 
lenza, che il cuanto di ferro imprefifeif^-gni' rtfel* 
volto divino, uxyflfeglii denti, gli fcufcir fangue 
lialla bocca * e U mio GcwiudebQlìtoperleago»' 
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^ Quartù Vintrdi di Aprile. 
Ole dèh nòtte , e per r effiifione del fangue t caj* 
de a terea per la fcoda : ceciditCriftus inUff^m^ 
GHideliflùno &faiafib » dato da un infuriato aduU^ 
torc di Anna. Ignoniiniofiflfimo, perchè in pre* ^ 
ianza di peaTona^i così aurorevoli > e dato ad ita 
Uomo , per Grande rtcoA6(ciuco dal Popolo • Ac- 
tttiAjiSàmo f perchè per una rìfpofta di cucca pru* 
densa» e poi ricevuto ddCircoftaiiri con fommo 
applaufo > e da cui aveano gli altri a prendere ani* 
oxxli &rgli pili vitupero^ trattamenti • Pondera : 
die io Sclna6[èggiare è fegno di dominio in chi 
percuote > difervKÙj e viltàìachièpercolTo; or 
«mr chi la fa^^da I^ronecol Padrone del Mon* 
do . Lo fchiaffb c di fomma contumelia i perchè . 
tìSkoidc la Àcctar^ che è la £cde deli* onore» eia . 
Qesù è il trono della Maeftà divina umanata; 
or mira chi percuote quel volto» oggetto degl* 
Miori celeflif e delizie degli occhi Angelici ! E 
che ^no i iulmini, che fa l' Tuferno , che non 
iftoenerifeonó queir infame Sacrilego? Ah àm 
non è ora tempo di vendetti ^ ma di pazienza » 
non di far moàra della Aiagiuftizt^t ma della 
mifericordià? A tal vifta» o Anima non ti ri- 
folvt a tollerar quel motto» quelguilo» quella 
iriormorasuone « Se un Dìoà fcJiiaftcggiato » eoa 
che faccia poflìamo lagnarci d' effcre oftcfi? 

-IU« Ad una contnmelirn enorme il manfue- 
tifflmo Agnello con fomma pacerifpefe.- 
le Ucutus fum^ tefiimoninm perhibe de malof 
' fi autem iene , qtèii tedisi PruderittfEma , 
e dplciflima rirpoi^^ per la quale voile dar fod^ 
4i^aziooe all' autorità del Pontéfice» col giuftL 
fiear le fue parole, come in niente oftenfive di 
lui» quafi dicefle* in che la mia rifpolUhaoffis» 
fo il Pontefice? Per qual ragione no meritata 
la pena» fé non fi pruova la mia colpa? Ohfat^ 
to» e detto degno d'ogni ammiraziode! Efcla« . 
fna^£(rém Siro. AUpì$ fervo perc^/f^s pm. 
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téntt^me tam cmniméinfuetudine» 4creveren*^ 
iU. Dominms frfponMt^ (Di f0f$.D9m^ ) ' L' ga^ 

10 di perdonar l'ingiurie certamente é de'pià^ 
trdttìi deU^ ooArt» legge;» ma ìik vedere $lAu.« 
penda manfuetudine del noftro Legislatore ». io> 
^irei che* non è ardua. Come puòcapirerifen^ - 
tinoento. ia un Uofiio tlla. f iffia d* m Dio cosè 
tollerante r Q^ei Perfonaggio fchiaf£eggiato èl*^ 
iftèfla Innocenza divinai* lu^ peccatore che hai 

11 merito di mille infèrni »^ non devi ammutire?, 
Quaiid9 ricevi qualche torto, penfa, che eoa ~ 
ipiel corto Dio cambia^ itttoidcUd.cterm>' Atti 
dL propoilti e di pe;ìaHone#* ^ 

^ ni tutti l^imtémifAbiUi^efe^ ck^ iafcilUrétii- 
I» Vi ko fiditi f fico Ì4$^ mi fimAt4^ Gesù , firn . 
fmti U, pmtHtc mi cuofe\ i vitrei befi effri^ 
iftirni p pi99timi99iiif iiUs bacé^ àìs- 4i queUf^ 

ùj^efif eh* io protervo vi ho fatto in faccia, ah> 
ibm varei» tuito il polite dolore $9iUmr€^ itu^ 
te le pofftbìU efpreffiinit mite laiira., Sì me Dio^ 
mi vergogno di dire quiUo, che ho avuti l* arm^; 
dimtnti di fofi. A Vifin Vi fi iibaltraggiati^ 
fer non dire ho fchia^eggiato , peccando in prcm, 
ftnzti dk Vii «MlmM/t^ ififium ni£ diVm 5^ 
eramentO n Peccar così: dinanzi ai>oie fchìaffegm 
ffarvil §luefti} ocebi t. chi doviamfelp ^arfiin 
vipt. i& li^ hi f apatia vikof^^ e fentmafiimtikri- 
iggettiy che voi\ e dietro gli occhi, hi lafciati- 
vitari' itiUira ^' P infiori libiti^ ^ àf^i Han* 
Xìiifir, i' anche lingua^ fciolta fi (pno disfrenati 
iinMxJi a vitf B: umimf^mifutmin^il cer^^ 
s\ poco rifpetti vi ho portato^ che fon venuto ad 
iff^edo^vk iV fHit luigi p dove* àivm^ i^èrepim' 
rifpetiÙTiki li Xaifii-^ ii* pimtegi* tanta, mia in» 
^UnzJH i' mi ^r^firo adorando it vofho volto di- 

^mui i dinanzi M- quah 4mHi umUiaui f Se^ 
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§l^arfó Vènerdì di Aprile; 
mftnh lAde^ e gtorU l^ ^nel volto ^ dondotrdl 
/pira f ijìt[fa Divinità. Voiy che contento 
ro por tnt tMto patifle , p$r l' iftejfo^ ^morecon'^ 
dMMtemi i miei èccejji, e som$dee0»$H9M ftriÀ 
4tmndMx,im€ 0 

li S £ M P r o. 

Si confonda la noftra dilicatezza d' onore all^ 
efcmpio ^elP«fof ea tollerdnzft di Giovanni For- 
mndez della Compigaia di Gesù., QaeiU colà 
nel Giappone4 mentre in piazaa efponea al Po^» 
polo i Mifterj della Fede, ecco un Gentile te* 
nierarioi che accoftatoglifi per oltr.iggiarlo» gU 
lanciò fui ¥tfo imo (putacchia. A. si improbi (k , 
€ folenne contumelia il buon Servo di Dio al- 
tro non fede» die traffi->il fao Àzzoletto, 'ni- 
fciugarfi Io fputo, e come fe fatto fuo nonfo(^ 
ie profegui il Catechifmo* Un ^to ti grande 
df CriAiana paajeiiza (i A cafMre anche 4aiGeii^ 
tifit e (juel medemo Infolentet e cinquecento 
Alért iubfto vollero il Batcefimo. Con it tole« 
. Tanza non fi perde nulla » anzi molto (lacc^uU 
A* di ripuazione coi ditoaoci toUeratt ^ 
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Jit ille negA'^ii diemt: t9on fùmt nen 
^ ' lum: nefcio quid dieis. Matr« 16. 

« 

ONSID£RA y che anche gli Appo- 
ftolt.» é maffitnameme Pietro» entrai 
Tono a parte nel dare dolori » e paC 
fi»oe a Da ogoa lato» e4aogniper(ona 
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mnimo a gara le ftetce per traiHggerlo « I« 
negazione triplicata di Pietro fu doiorofinima a 
>Gesù> prima > perci^è Pietra peccai fecondo, 
perchè peccò fconofcendo Gesù i terzo perchè 
Sconobbe, cflendo in debito di riconofcerlo ^ 
e profe^Tarne k feguella pià di tutti • Ogni p^« 
cato é ili^uiio di Cesù > e non bada ioì qiiefto 
per farci concepire cóntrt» d* eflo tutte le noilre 
,più vive abbonii nazioni? Difguftare quel Gc- 
'su» che ba meriti infiniti per edere ivifcerata^ 
mente amato > quel Gew eh* è tiitta^il noftro 
i>ene» e tutta la nofha fperanzay quel Gesù ^ 
jche -non riiparmiò di sè' percèwnmat noft 
la facrificaffe a noftro favore/ Ah che non ha 
cuore d' uomo > ma più^ ehe di fiera i chi vuol 
nietteie difgufti , e amareggianiemiinqiielcuo-» 
re amorevolezza infinita / Pietro peccò fcono-» 
icendo Gesù; non fum^ no» tmfi illum nàfci& 
quid dicis f e lo raflfermò con molti {pergiuri • 
ideili iconofcono Gesù , che non folamehte pec^ 
cano» ma fi sforzano di qiùfi gittftificare il loi;' 
peccato > ora fcufandofi colla fragilità, ora aA» 
che quafi aflolvendoficoU'itnpoteasi * Sonpdifr 
ibluto, dice quei tale , ho qualche pratica , ma 
Don poQb farae di meoQg £cco la fco|iofce.n« 
za; quafi vogliono dàr una mentita alla ragio- 
ne col voler far apparire il Non fi pHo dov' è 
tutto il lt099 ^ vmle^ Dio è Piftefla fedeltà i 
non permetta tanta gagli|irdia alle tentazioni, 
che opprimano le Aollre iorze. Fidelis Dsus y 
qui non pati tur vos tentavi fupté id qa04 p(^\ 
ufiis • ( I . C0r. c.io.is. )Sconofcon<^ anche Gc« 
ah quelli, che mettono ^occa falla próyidenssa 
divina nel governo del Morfdo $ nel dare Li 
profperità ai nialvaggj, le awer&tà ai buoni 4 
Lungi dalle noftre bocche sì empie ignora»^* 
II* Si aggrava Jà c^pa di Pietro, perdi è di 
Piwro, Cloe di clii avea du? qualità, le qUal^ 

doveAj 
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' 'P4 - Slfiìntù Vcmrdì di Jtprsle^ 
ffioveano obbligarlo « maggior eoftan2a> Xa pn* 
ttUt che avea4aco vaaco di più cotto «mori* 
«et che negarloi dttoqae iiegacMio rompe Japa* 
xoh impegnata • O quanti prqpònti abbondano 
nelle Coofeffiooii Ma o -quanto ^arfeggiino 
Jtifecuzioni! Gran cofa i la imnima parola » che 
diamo agli Uomini è di buona tempra » fi 
Ur\i ad 4igoi eeftot 1m parola impegnata eoa 
Dio di pià fòfto mille volte morire> che una. 
a^lca peccare» è 4i vetro» ad un locco^fraa* 
ge^ O 'tonlafione iioftra f Atti di umiliazione a 
XÀOp e ili 'COfi£ifioae per tanteouuicaoze • Pre- 
tra bene ^.ful fervore del propo&o nel corifelTar^ 
ti. La feconda» che Pietro era (iato diftinto tra 
:glt Apofioli con 'Mali iàvoM fpeciali : c (opra 
tutti col Pontificato» egiunidìzionedelIeCnia^ 
vi del Cielo» acGennatoglit e preme (logli Chi 
è più beneficala é ingrato ton più xòlpa » è 
infedele. Gran pervetfità fi vede nel ^Mondol 
<^e*€)te ridlvono piubenefia} da Dio » p^ enota 
ttìi commettono i peccati . Le Richezze , le Scien- 
ze» gl'Onori fono tutti favori di Dio; e pure 
chi pià difiolnto de* Ricchi? Chi più altieiode- 

SU Scienziati? Chi più vendicativo degli Ono# 
Iti? Può dirfi^ ehe a Dio i (noi benefizi finti 
tano per colpa degli Uomini» piùingratitudu . 
ni « Se fei 4i coloro ^ pentiti^ «d emendati^ 
Cadde J^ietfo la pr^ ^olta alladomandadelP 
Ancella j e da una Donniciuola è proftrato il 
Cqn^ ^Iii Chiefa« Chi filò prefiincre dA $è 
ftelTo? Ricade la feconda» e la terza volta» nè 
imparò a ipefe fue alla prìoia caduta a fotcrarfi 
dairoccafione^ O cecità» che mette il peccato? 
Si vede il precipTaio t e vi fi corre ad occhio 
aperto-. tH fià egli rnlle {empiici «egazbninM 
ierf)ia il cprfo» precipita agli (pergiuri» alleimi* 

éfiU non npvi hominm. Anche P Inferno ha 
^ . le fili 
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b fot calamite : un i^aio tira l'atcroi ed it 
sunore porta ti ninggiore. Cadeftì? Sorgi fobib 
to^ fubito corri alta CoafislCoiìe, e CQA>pcm 
la carriera deiriojqiiita'# * ; \ 

III. £f eonverffis D(mmus teff exit fetrùm^ 
In un Albico nacijue in Pietro Uxinaotio» ^li 
trafiflè il cuore» lo fifcoflè^ gli aprì gli occhi | 
2 vedere» e a ricordarfìt al primo ricevere il 
guardo onnipotente di Cesùt Tutte grazie oott* "ì 
feritegli da quello » che egli avea rinegato ^ ko^ 
OofciutOi iìrappazzato . Oh Bontà incftabjic# 
àicompreiibile di Gesà! Agi' affronti 6 tifpo^ 
da di favori 9 alle (coQQ&eBse .dig^ard^ aflsma^ 
foli f alle o^Cc di perdoni * Anima miìa* cem* 
puoi foto mirare di faccia Toccafìone d'often* 
. der Si buon Dio ^ dietro riguardato da Gesù è i 

ferito nel cuòre r ricbrM a Geaàcol kv due ptC^ " 
I 6j lafctar roccaiione> e portarla piangere» Po« 
' tea 9 dove area peccato ^ ivi £ur k penicensa ^ 
Nòj avca imparato una volta dalle proprie ca» 
dutej quanta fuflfe la faa debolezza nell'occa» 
fione > dunque filort deli' oacaficme £ étcda la 
penitenza » Grand' ia^noo di coloro » che & 
portano a coofeflàrfi» e neUa confeCone litiga* * 
no per non lafciar T occnfionc • Prima tronca 1* 
4>ccduon del peccato commeflo» e poi penfaad 
accufarlo. Pianfe Pietro le fue cadute r «oiiper 
rimore» ma per amore ^ c (eguitò ad, ogni na* 
fcer di Soie f ad ogni canto di Gallo. uMpoffà» 
re i pianti. Sì: chi e vero penitente è di buona 
memoria: non (i dimentica mai di dò, dieé»» 
ce fempre Io piange, fempre ne teme, femptc 
jper aniore la detella e ne chiede perd^AO 

C O L IL O Q U 1 

tffife un pie fra peccatore; tna non fo farmi 

fmfo finitente. q BontÀin^abilo^ f^^mv^ 
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- 0i Quinto Venerdì di Aprite. 

t ^ton^e^HMtm Qilin^zÀùM vi ho fcomfciutt $ 
negato ) rinunziato ! Vton mi fon confont afo di 
fATvi le o£ef,e^ fer [opra più fono fiato ardite 
di chiamarlo innovit^Hi^ e quafi di volerlo 
neceffarie afarfi* Detefto col più ardente del mio 
\afotto à Enorme fconoftMM 9 orni prote fio , che 
Je .peccai i fu ecceyo di volontaria maliz^ia , fu 
Motmità dilla miéki»efcufabile arrogansua . Ah 
qusmto 49mo 'di «mì mot ben pianto tanto mio 
<olpe , fe non ho mai conceputo un vivo impe* 
jno^^di fuggimo V occafiénii Como mai potod 
aver in odio il peccato^ fe a^nuva la caufadel 
ficcato ì Or chi può darmi^ fo non voi , mio 
.unico Bonefatior4, ìe lagrime di Pietro L^gri^ 
me d^ amore ^ £ V amoro ^ e le lagrime fono vo- 
,ftri donativi • Car^ rmo -bono : Refpìce in me^ 
.5c Mifercre mei. XJ^' occhiata fola che mi dia* 
CO 9 0 bafiovoU a farmi penitento fortunato^ 
C ho vi cofta mio Gesù ? Datela per la vofira 
pietà al mio cuore ^ ammollitelo^ accendetelo^ 
xrinf oratolo col voftro ap$oro . So che tanto vi 
fiace ch'io tvi ami, deh non mi negnte perfy^ 
iv^o quello, f tho a voi tanto piace . \ 

S S ÉMPIO. 
' A\ canto del Gallo Pietro d fouóob^j tccB 
Un'altro Pietro convertito al «nto del Gallo. 
.( Ferrar ienf Fafti Marian. 1 6, Mart • .) Quefti 
ik il B. Torello dà Siena « Giovane dimoiato 
. facea la fua carriera sfrenata in ogni genere di 
trafcorfi : mentre u;igioriioco*raoÌ amici fi ppr* 
ttva a* fiUM-diporti , ecco-iin Gallo volargli falla 
(palla j c camarc. Cacciplo via egli da sé, ma 
il Gallo di nuovo alla fpaUa di liti » e al fuo canto, 
quafi invitandolo a penitenza. A tal novità , e 
ài lume interno della Grazia conobbe npn eifer 
f[Uella ttna cafnàlità , mà una chiamata ^elOc^ 
Ip* che corneggia a S. Pietro, cosi a lui. iati- 
jttftva dovuta peultenaa. Pianfe ama»-an»t?nte , 

• ». ■ < 
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« il iuÌMrJiMemo deJU Grazia conobbe non ef.' 
fier Quella caMicà , ma, »aia,^iaimtaHÌeJ Gié. 
lo» Ao cont >gtà« S.pw«ìtti cbsì alui intimiva 
k dovuta penitenza . Pianrcaniaramente, cfor. 
ceneiue fi n^lyèdi£àthsooaaag<aArì^f SHb^i:' 
le un «reno tfptiSRattù, i,n in. ogni forte di vir- 
tù vifle quaranta anni- Il Conte di Pavia gì* ìn- 
viÀ tti£.l«Hto ddiiure «gU 4o die4e éd un Orfo f 
à tenace era nella Tiaa penitenza . Impariamo a 
4ÌOU ceilàr mai di p«Rgei»l«aoftre colpe i'i^J 
mmm •t>¥i(leét'« o ««wdarci de" luoghi, o 
tcmpit dorè, e.quatida'peGcamO<" 
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Pel viaggiaa Caifa , e dcUe accpfc dategli ^ 

I. /nONSIDER^ le doUwM^.. «irc^aMMè 
dei maggia £ittd da Gwù da Anna a 
Caifa. Anna«Qnro(naia»a<quirìi, non " 
ttwvaiiao^ ia eflb colg« vdtt»M » t-f«fctò«dòvea^ 
ptofcioglierlo libero,iavioUo lig aio aCaifaflb Pon/' 
teficci f/W* '^»»«»ef<«/WiM»/cn(IeSrToBimtòr ^ 
€»m^dehmftP mi^Uvm Ug»mm>iimifit ; e v' e 1» 
. inviò per farlo da auelJo con(ia|il^re , Godo , mio 
car<^ Gesù , cJiefi «o9ofoe ia ^BoftraMAàfteen^'v 
Sncsfr (falchi non vuolcjio per lo contrariò mi sfor«^ 
zodì parere tanocente , edmdo retlfìmo . Fonderà ' 
qaaat^CMbbe robbrobtio nel«»BÌnar . <;hefccc 
per h. Città fparfafi la voce » che qupl Gesìi si 
éoiofo era iUto.«f»refo4àlla GÌ4a«»a. a;i:hì la?; 
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curiollcà f a chi la malignità {\k rpronc a4 accorrere 
% Ytflcrlo. qui iiii)uel peduccio nop(a«oc«« 
rjpiia.di quelli » che C)iia(i korgeodofiftlor parere 
i^^amiati da lui, 41)^ vederlo come malfattore in 

chiatc , a deriderlo , ^titialedirlo . Gli gberri , cht 
I9 coa44CfV^ac> I fpimi dgiFariiei» eanched^l 
l3eii)oaió) rQoii tirparmi||vàii0cr^ ftrapa^* 
«0 j .^ÌJ^gefio contro di iul t anzi al dir di Xauiero ^ 
la «fl^rr^VAOC per la chionui {4«fiUuron»« iogic» 
t^vanp a terra» c poi (on calci losbalzavano ; 

in qua| mgdo^ trattfto un. Dio, lAz it que(l' 
Cinpi fc^>Ìo frapistfànoi^i ddlUo {pbftm » ^ 
gara più riverirlo ^ fiimarlo , onorarlo . O degnp 
d'infinito 9noF<^iCon qwtA kiodo potrei io mai com« 
pcnfarvi tanti oltraggi 1 Yorii^i fé potelC opire ii| 
m^t^tjiléje onorandi ^ellGbìlij c tanto gloriitcarvt t 

2ua)nco 9>ceftì yi mf4cnit|tai|o!ClQrìficaCesù qnell^ 
Lnima^^ che pffofeiia pobblica^iente Tefferé tuq 
^CB^ot \ dì calpeilar tutt^} nfpetti umani, tìv^ 
f&\à del Mondò,e k villi anche dei fieàfeggiattorii 
di confeflarfi ^ ecomunicarfi ipeflo ^ tacere quando 
* G s^QspMa daglr«ltiBÌ t tfon<miragkin«jfe^^ 
beri j e dare a tutti edrHcazibne . O che onore di 
Cesù^ iervirlOi mai giMkt dei rifjietti umani I 
. II. 44éiéciHmtìeffmmi Summum Ss MPb9H % 
Qijal p]|:es(entaztone ^olorofa é queftafInvitMi dall' 
odip i ir r4«l{la.precipit0(a volontà , che tveanò dk 
far vendetta ^i tante ripren(?oni giuftiflime da lui 
ricadute I convennero in quella Saja tutti iS)acer« 
doti » Sqibì , e Aumd .11 Somno Sacerdote aiCfe' 
nella fu* Sedìft Pqot^cde , e , Ge^i Giudice de*' 
Sa:qli -piedi • ^^Y\0m S ognrteÌMriiO i i ìm i - 
. Netqicj^ che lo ferivanocpgli occhi , e fe Io divora- 
vano colla fjperanza di vederlo morto # Qjial giu* 
l^apptMtlwqtar^ che erafipacrecay 
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iWte Paffioni > Guarclati , o Anmw dal tV.r gi adi» 

fecondo quei colore , che /ara più «oiteaK 

«ic bene; col Podio il iene come male. LaPj^ 

• %nefi£ed«nÙBantefuoleproduitft»giodi^temè* 
?arf: Iio vpustaiògile » che trabocchino in col»» 

:grave, perchè <4jjfly daWa paflione , Higuard* 

CIÒ che 6 tó.S«»i^ Faftwimplacabileton^o 

loviiu, vtn trovando i 
nie*«. quali &Mtfv *»no TÌfolari d' infamarlo , 
van comperando le impqftarc, ecorrompendoi-^ 
Tcftimoi^, Purohd Cri^ «biK^ Himano ogni 
«ora , ogai fcéleraginc da inghiotditì ; fa paflìone 
non dà dl^occhtO '«d.«ltr(»» «ìle «l'pfWttf&fiM^ 
-0*1 i»da > o«ò4i.itfi«o1cièiiza , potale importa . 
O quanto è pregiudiziale 1* appaffioiurfi / Alle ' 
wjcufe appofte Gnu ÉÌm nipaìfia no» 6 che del • - 
ulcomo. O efem pio eroico da confonderci ì Ouaa* 
to jCo TcuTarAif, ^^alUocD^attmhMH»^^ , 

n * ^ pi«aw. che ciò io feccia anchl- . \ 

nella Confellìone < O di quanto difguOaéaDia 

kfcufa inctófiwMiiMii^! Ul«&è«n indizio di 
pòco ddore. Chi fi fcufa accufandofr, incerto ' 
modo fmeatifi:*^ llefi»^ iWeW «àakfhàié» là 

«olpa J« mega-permetà, cchiamandofireovual 
comparire mezzo inoccnte. Pemitrditì»!*, fc ,^ 
mai fci cadato in quefta debolezza; 

III. Caifaflb vedendo, che le accufe non faceaùo 
colpo, e che gesù coi filettato ItéUkmggtvà, 
f ifolire. efio di trarne la rifpofla per formarle una 
calunnia . U,g^iàÈfk,p»ù$i$m'wimm^ 

^ d4fiéf wtjf » fi. jm »t Cf^ : lo (cont\vi4 
IO nome dell' Altiflimo i m fateem fcriO^Mt 

^m fitnm pferit, ^ caufam Ihmtai Uderet^ 
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frìmo di MsgiU . 
Hflle coft (sgre per li Tuoi Bni , Così (aripjx> 
£rita^ ciie della modeftidt delle opre Inmefe i 
mezzi per lo (ine dellt gloria. Per rivereaza del 
graa Nonie di Dio Tubito diede rifpc^^Salvadorc 
stVereiùjalo anche m hooeà d' wi mateaiggiov 
'IB^ dixiftit Così é ripofe » f:ome tu dici , efog* 
(Hwie: ilar# voUs Mm$é0 t^iiM^iii JFiliim kf* 
minisi (^e.,. e volle, dire: non vi muova a non 
credermi Figlio dipkhqa^candwone abietti « 
Ailla quale mi mdecf4 «iiv6d«raiMii'iÉti« Vol<i 
con gloria afliib alla delira della Virtù di Dio 
.▼eiiit^ iiiik nuvole dilCiek>«£tfeilg|ittdnBÌodi 
tutti 9 e di voi . La rifpofta di tal faviezza > e di tal 
verità $ dovea ometter c^olof o ia ionMttarifpetto • 
t^.iii grtt t%i^ di qttelfi0mippireawr «in 
verità giudice /uturo de' fecoU • Ma che fa h pai- 
fipM? Come & «veiicro ncfoo iifia befieomiiey 
Caifitfta per far moftra di dolore » ed orrore : Scidi^ 
^ejUmwtM fiiéiììì fquarciàle vef^iye alto gT\dòiils>- 
y^j^#i»«^l% Che piàbifogno abbiti^ teffimonfi 
V avete udito ì Cne vi pare ? £ tutti a gara rifpofe^ 
tù s ^SiMs ifi umik • p kmmm ^ tfiita iogiofli* 
xia, giudicar reo di morte T Autore della vita i 
Conwfliuur ifiefla inoceiiaa divina \ Che fiiamo 
A.Cir conto ^t' giudizi iniiaiti ì OoAofÀ iUk 
2]|ia ialino giudìzio, che è rea di mortai ed io 
»^ xiò ebeMìc^vChepettrerafifia? Cha'' 
ifirinno ? Peniìno , e dicano ciò che vogliono , chf 
ifiipoita a chi ad alaro qofi « che a {q« 
disfare; à Diaf. ' 

4Mru r F^i diftrkggitor deiU mm $ » a dut^MitU 
vitMÌ Mm sì: fi^Hfi^^ dimorfe ^ pm he vi ^dd^fm 
fMfi4 Iw m»t^ùlfe% t fmrtMfie U mhrikà.: Aia 
fenetlreo^ fejjuppt ereodiuutilmferm, quMnti 

tt0i téMt0Si fflh mìc^a/M. JLifùftneofik. 4 
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^ifé fpifei ì# fono csmf4i9d0ciò ehemiriuv^^ 
Jivoif ìtmc^ wm IÀkiMi^yf$ofeffQ l ^ oUigMxàt^ 
no infinita dii mio rìfcatto^ lo peccai, ivoipf. 
nsfiolJo doli/B^gMomii PiHngo Upmhmo fot U.téUmi^ 
mio Mppoflo àlU voftri^ homeonM : Atb^'wmfos 
mi pcito cuori immiti per eonj^fosUriÌBérnoré 
s omurn k$ntà\ Mm Ame^ comi nomi potroidof 
orecchio klU mio pm/j^ni^ che mi trsjfero ojftn^ 
dor yoò dopo do ofootvi^noJfiMo por sì bupieo ì Bof 
un mio puntiglio , pir . und fodi$fdxiòno , cieco 
di mot colU UngM dolio mio opro bo%ridafocom * ' 
r«lirf / Reoi^ cft moras . ^luantoerMdsmo, iòpior 
vi Ho fiimt^tomono d^ unòmWm^ JC ùnfumo, d^, 
om nionto. jtb mioGesà^ montOMonocheimiio^ 
finiti dolU vefirm miferie^rdimwvoooleper con^ 
donsrmi tmi0 malvagità . A quefto io ricorro, - 
io neipfojffo , por fuppticsrvi dol^ perdono, : Pord$^ . 
nate ad una temeriiÀ sì grande colla grandoìi:,aia 

\4eì^ vo/iro M onoro , \ > ^ V 

^ £ S lE M f i O v \ - . . 

Canfondhmod tuu$ chtmM kppiàiiaòiiùlìfirent 
Qni minima fal(ìcà di noi dettai al vedere T eroi- 
ta co^fiM dì S« SmadertMi^ grand' imttftcott 
<lt Gesùcàliiftniato, ( Bj^r, AhnoChr. 6f j. ) Era 
cgii Vefcovo di RattisiKma » fotte TeodoneP^tn^ 
cipe di Bàvi«0l\ AmrMi ctobn CavftTìerrtVer-* 
gognò Ota la Figlia di Teodonc> Scoperto il 
Ìmkq » la maligftità di «cevéttaì ot fecero ancora 
dello ftaproilSantiflfioio Empieranno, E^Iicon 
%i enorme impofttiri iiccaocatOj per campare il ^ 

ramente fi ito, permettendo a Tuo coftolafua 
•futamia. SatwiòdMfiiiiveroileOf «chi«rrpro<» 
¥ft (2 pate(^ la Tua innocenza . Ma cite ? Lam- 
berto fratello d' Ota o non credendolo 9 o vden* 
dìòA vendieift Mlthedèlla dieerki » Mdliiò; die 
ria«octnte Véfeovo folle con tmte le eradeltà 
' . ♦ fi. j ' accì« 
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mmio 1 ©it .furiiwv «aw^ gli ofictó » troncar 
U lingua, ma fenza lingua patlàrt #4il!c «dcihe 
profeaiC f £rialmenu5 t^wcaifie a parte a parte dal 
capo a pic<*i tofia il corpo * Àtìe^ò^faiinìià d» 
§antòi la iiu>i^^^ dei mira.coli . Viva copi* 
4^ GjesM tttnpcente , Redeator deipeceatort ». OÌK 
jqfifMM, (lacno. luoghi da étt'"'*^ 
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. Dei «MJ5idi..obl)r.pbri.ia, Cafa^ di 

^ ONSiDiBiA che Iìb ofief(i del l* onor* 

■ * imo. di puuw. »fl4 pi" ac«taf«t4ffliaK 
gere roffeflo, <hei dolori,, e nnaltrat- 
taipenii de[c9rpo;. per i' iflcfla ra^ipne ,. che que^ 

'^ fti fimQdcl corpo >' qi|.eiyQdeU'aiuiqft.« J^^j|init.: 
1» più fenfibili doveano cflcrc al noftro Gesà. 
^ii oWtiTQbrj p«J(M^ Qoii9^ya a pieno 1^ ^^a, 
infinita dignità , e p«.rconfegijeipa*l'eccefi.v*«nor». 
ffiitk^ 4^! dìfotim, kv^kQm njioB^ne, cosi 
tottp vi da(l« a patire p«? i»Ì!0.4CTo^e i, ofppur ri- 

' ^armìafte il pia nobile divo»! Reusjfi mortisi: 
e^tt^. iie«tt9z^ in£it}fti|^i»ft i 4;m, /id ^Aa voce- j 
da tqttt quel!' AflVcnblea >. pajcve una-ttornha xì»-. \ 
4*Ìft il» i^gpi^ a QOlpro di IjinciarA addpdo al Re-. ; 
4f;ntpr« « 4i sfpgac la loi» ^aÌjbk4>t Ì>Wft l i mp » ' 
i;accolia n<;l; Olisce a dannpdi lui: Tupcjx^mmi^ ' 

^fem. pÀlmamjnfaeiem fll»<<«i?«we-.. Du« /oli , 
N g{:nsrl efprim^. [' Evangeìiliftdi difoflpri. », ma ia , 
queftHMfrr(>Hvi|pleSJbu:«»K'C^dwiMl^ ! 



Ì4edttaz.hì%i XXI IL ìòf 

Sputii mhirf^ t»m fùntHmelinrum g$m 
nera extrecàanUér {*I^c.z6. M^tt. ) V obbròbrio 
dello fputacchiarc^ ha u A'TÌ&Uo ^ vi vq <it éi^mmt 
che Gesù cui fuoi Difccpoli lo dillinfe tra gli altri 
paiiiQcattj cQÌdu^ociUvefeat^QCyfMcere; JiM€- 
tur , & confpuiiwt' carne (e .una tal eflremita 
di viii^&adio dovere, avei* Iu<^q. tra J psioii , e 
fo^e coinè aiuefpre(noiievinnÌu^ delXuomàiS^ 
mo pacire.Ccrtamente lo fputacchiare èilftiLdichia- 
razione di fitto , eh' è cofa la più con^teoaibile « la 
più odioià del Moadajciòchefiiputacchia /Alfio 
Gesù » voi dunque, il più contentibiie, vptjlpiik 
ollòcimiaevolir! Voi l' onore del Pmdifò »i vpi b 
Gloria dell' Uqi ver fo 1 E tanto mi avete amatp , 
che per rifqi^rrni^a 4^0^ fondo d'improperj 
fieie difdBfo l nE<Ì io pur petifos' oiiéi puntici } 
^d io mi ofifendo per una parola? Edio fofifti* 
eo fopra tm! ombra ! Ah per quanto coacrary 
fentierlioi e voi camminiamo/ Pondera» eh? fti 
^osi frequente lafputaccliiarfi » che Qeaù làMlea» 
^aoiel cielo apparve aè più riS meno dke;iiiideli» 

bwf^.vxo^ì, MARIA lo palesò aB igi^fa: Filius 

videretur] e fecondo le rivelazioni di Agata dal* 
la Croce.» parerò gjlijputi a fedanta fei • QuV 
^ è infogno cqìiMnplare» iioa di£0mrire«^i * 
; IL L' altro genere di vilipendi furono gli 
^hìa£St e le perco/k«|<^s\in tendono tpiigiif t 
I con cui quegli arrabbiati lo pelarono » invifo» 

• tapectOf. nelle ^ palle , in ognif arte del facratifli^ 
' mo-^Corpo... Qui a^ifmnde IcifivtUerglì la barba 

* venerabilei e ì facrofanti Capelli: Dedi genas mtus 
vdUi$tiiu$.{tfsiJ^ {o. 6é ) Quis'iateiàclo ftrap* 
parlo dì quà,di là>fpingerloi rupingerto» batterlo a 
terra f dargli calci » caricarlo dt^rimpcoveri» 4' 

^ impreèasEaMi » .di fopranAcInii ^aperafiU Oli 
[ larooo il vi&> per f4r0eogoi ftxappazso alla libe* 

f - 

! . 



mènii-e ^iieUk MaiAà ciivmrxoUf iucàil£&: 
ricà metteva freno al U temer ita loro. E'^ebtcìta ' 
l^i ilavana colpì dolorofii/e poi per iTchetno^ ^ 

rinto d'impl-operj , dove fnìarri/ce il penfiero ^ 
e^rit»ai>c ematico IValtèttp» credeÀdofi per ftde ^ 
4m f tftandofi àttoftiM" pÀ* lo'f^JibPéV tmm fmìi 
UA JDio per noi aveflè voluto patir tanto! 
<jé(&- lo^Aup^re al ttiifunfrfi J^^amortr Clamore 
• degnò d'un Dio non iiappagi^adi meno. Viva v 
il voiira ambre j amato mìo Ber^.|.ebeiorpa& I 
ogni tktMxOi capacità h ht fòmma Oe^ peiMnià 
amore > /(x^diede a Aitollarfi d' obbrobr j , fcnza mai 
ialmrfik 4^ ^{^ttre y incjitre io per dtaltietro a liit 
oppoAo noA giungo mai a fàziar la mia ambizio**^ ^ 
^e;J^:}fiaiamoIa Oda V6l(a > Anima msa^ con 
talMfapei^«l^4<Stos^ , 

che tu pure adori per tuo Dio, e diti di amarla , 

fep» ogm tedfiie » foi va «ikivaiitrfi . Atti di j 

pèni{aieato,e di pi'opòlfti in particolare di tollerar ; 

^iiei torto^, di 4iflimulareqiieir iiigiiirìa.t didi^ ' 
-MtMtoatfi di ijflei dilfi^W» 

III. Gón mifUro fcrifle S. Marco: Cmffrunt j 

fuidamufn^^M»0r é^^rX^miiiciaroiio^. Sìp per^ ] 
"•cbè grande eceeflo di talf ft^apazxiitrtin prin^ | 
cipio » rcfpettivamente a qwid proftguire orrendo ^ 
che ^0Gerorin<]iielIa^iiètteqife*Sold^^ | 
ritirati che furono i Sacerdoti, egli Anziani . II , 
tor^genio crud^» if «eceifità di veg 
gisardarlo » fo voglia di febiVare il tedia , ej)a(tare 
il tempo I fiiròffiiQ aa gruppo di monti a fare de) j 
Mftro Amore^^i f^HriMSb (kapé»eH. INm^ct^ 
che in mano di tal gentaglia un Dio è di venuro 
il :tratfeoiiiim<K della cr^èlft, e lo sfogo def ' 
fefOi^i-C^cfti, maltrtittimcii^^ al diredialcunt 
_£piUenìplativi , creU^ero a tal eftremità 9clienoQ 
ÙM^jfmìbititéfef^^ ifd*il<^att}iMrag^iifeh ' 
gPi cheli ri/erbano a faper j[i nel dì del &9ale Giudi • 

# ' I 
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zio • HUronymipBniBntiéi efl, rnoUdUs illims, ^ 
fosn^s c^Ht^s Domino ilU nocte iìitu^rj,^inte ex fremi 
Judieii diim non fare m0nife/fji . ( De Paffl Oom. > 
'^Vuoi o Anima far oa )re a quclViobbrobrj noa 
(apaci di queihiiotce? Tollera in dlem^ioqaalchs 
occulto dolores digerifci tra te fteflo qualche torto 
fenza sfogarti ; O bel ^acri&cio , t utcojomì nciatc^^ 
eJSnito dentro il cuore! Cbetip^e«'^iioii(àlmè« 
rita un Dio fatto berfaglio improperj ? Non T \ 
efigge da te il reato di tante ctlpe ? Anche tu gli 
hai dato degli fthiafH« an»jhe tu degli fpati, if« ' 
l'erma S.Ago(lino: Exf^HerHni , fig^uìScAf eos 9 
.qui ejfis prdfentism gratU r€fp9$Hn$ ^^smqt&Mm €ù • 
ÌA{>hiseumcétJtint ^ q»ihonore$ fHOseipréfenmt . 
iUi. quAft. m ZvMg.) Oltraggia il volto 
• diviao cogli fputi chi redfte alle grazie divint 
aflìftenti « chi riceve T illuÀrazione di bea fare 1 e 
£ ehilide gli occhia dbi feste le tiQpii^atbnf ài 
fuggire il male, e indura il cuore i PercuoteGesOi 
chi per l'^onor proprio difprezza l^onor di Dio^ che 
-pei^ non patì re un difcapico nella riputazione corft * 
jilferroi micchi na la vendetta^ Ah eh' è vero/ 
clw \ mali CattoHct eoi fatti fanno fti>esù quintò 
- fectro i Miniftri Ebrei- Deh facciamo noi Fedeli 
Ai^ poco più di . conto d* un Dio j diefucosi mal^ 
iiienato da'fuoi Nemici per tioStxo amore. 

C O L 1 O (i U I C> \v 

Ditemi f 0 fMt^to a mi più cf^ro /qUMto pi% 
0ltfMgiiMt0 G€$k j $Ì9e mai i^eiefie im mri t ^ 
t t:jir0 prezzo di vHipend] vólefterìfcAttiirfiì Pi^ ^ 
I figli delljk tfrtn^ f$r virmi mìfpr Abili d^re s 
MfitenwnB Jt Vmifti crudtìijfimi U vojhn 
JÌÀì Sì infatuo dunque % il vofiro Amore , che 
per smAT^ mi fmr 4ibi MÈfi$4ni>dio Voiftéffù \ . 1$ 
. glorifico , io ifalio con tutte le forze Admio cuore 
. ^ns Carità ^^kAfi/^Mf^ Vùftn^. SapevAtt, cht 
jfitcbf R m mei peicc^ti ave a a f Armi (M i$t$ wrt 

« ) 
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p'Afùtn cos% 9iMÌe, ^ compiate fie di feggtMiKe a, àt 
j^nl maìtYAt tementi . Mt fero me , que/la e non. 

^ 4fT^gg%^4ottfa^hper€io0^ a per coffe per coment éh 
l?« mio c,apr,iccu) j per, ijfpgare uria, m;^i pajfìp ^ 

. IKK * checcfftph^ jfM ^^im4pip>r^ 

éfi tsl forzar y che qui mi t&glief[e In vita , al p^nfa-^. 
te^ cj^A, h^fK t^dacia dj difpraz.zare iorvojljro^ 
[fgfface chit coni tff^n^Afitrez^xjafH difprezzato per- 
,i^e. Ipy iofon.^ellOf che n^erito, tali^, stanti: 

'tne fono gìufiìffime efecùzioji. Eccomi qui pronto 
4-. tollerare ogni tortp^ ogni aggravici pendervi- 
j^àJche foddisfézione^ y e per ifeónfare in qualche > 
^J^tCj. U rna contumsicia^ Voi^ ch^: mi da/le sV 
éfUf efèf»pig^ deh per^pietÀ^ dtifemi wkji^ejj^, 
pmtHaU^imitakione . ' . ' 

; ; 4; « ; ÀI; > Ch^ \ ^ 

<^J| oltraggj , CàwMGcsu, cfcvppo convincere^ 
iigni cuore a col lerafe. ogai oltraggio ,^ come fece 
J^l^mpLoHrcclpNip^^^ a Claania Acquavi;^. 

G^n^rale $1 ccfebrc della Compagnia. Ji Gesù , 
^^uegli in ctV*yajaaau,,c.fenza lettere chief^Fabìr. 
io della Compagnia > e fu efcitifò». Un di da un* - 
altro Gavaliejrc,itk^sfidato a du^^^^^^ 
44^<x:eif»»lQ , * acquale «flèiidi? egli eminenti, neh 
9ioca^ di, <jpada, ja pochi colpi gicCQ r terra IV 
4ìyverf8r.Ì9^ Mai.:quenLcp^^ fi^^glioc^ht 
f regoUa per aujor, di Gesu^ AppafRònatò deUa,, 
Vita . S*iiit,enerx Antonio^, e viaceiviofi , per quan* 
^14 per me^Qesù', rifpdfe » iq^iioix fplo, « perdò^. 
jjo^ ti voglio per an;i.icò; e alzatolo Jo abbruciò.. 
Piacque canto a Cesti que(|'j|tt^ch44iittbitQ mutà% 
JPanjii^Q: dfe'Noftri , e fil. àccefratain Religione 
dove coii^^ progrei^; ccftaot^. di fpiritpftportòtda< 

yffso felia d? Jgnas^o^ da vero Nipote c^i g rai^. 
^ ©0 ; - - 



TERZO VENÈUDr*^ 



D I . M A G O I O* ' " 

MEpiTAZIONB XXIV- 

Dei • Viaggio * Pilato. • ^" 

, ■ ^ gli obbrobri a Gesù, ai fuoi Nenlli-^ 
^ ci in far macchijic|K>rndaxIo a mar* 

te* y«MiQ(em«p^4i ttififtllo<ier» 
fidlmo da nep'puré àttaccarvidunpeto; edlgio» 
cirona ben i^iJii^BOO fqr inveimr qualc^M»^ 
«M* fei^I|^r^AMQP«Mtrtt colle pr Mwr 




ftiempìperttltttnareuti M3ctdio> i uao mma 1 
du€^»e ratcraiocorraggUr uno^ tutti; di co^ 
muta coafitfifo cofp4raiii»irdbi^Uaìorfe.Deh pre«r 
4iaista4»i n^tvil|^^ buon docmsRemo.*; c^ta<(^ 

roAo r piali alenale ^ Filii hH]utpLCHliprHÌentio0 

\ Gesù A^chftj[umo'dHiing»^i^ fìiperatt ttètl* 
attena^neiC KiicordatliL macpiantaitnpegaoiiaft 
vobatii procMmfttitjMecfti^ Ab che^^btiGriioai 
ti grayòi ^ (IftntQ > pericola » anche di mor ce ^. non 
ti attettì^nPer miar Gesù» per vi after e4miipaC^ 
-fianiet. per ifpogli^ti d^un mal abinqmntaè Ift' 

- tm\ty^Mfm^ <iaànu ITaccidia j: e Lui nuovo i||«^ 

interrogano» non per fapcr la verità ^ mt per 
1^itn#i«i»dieriardii^ Chi xì&fosoà^t Si àw^ 
xti^nm eredètii , yj* interrogai vero , w« refptm^^ 
4tltitumki^9i dimittetU. Alk iaepffinli^ 
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4hìtis/i ego fumi cioè il Meflìa. E quella 
dkWara^titQe ;è /pj(0au da tSR per confeflScned' 
1^ gran misbtto % d* un enoastne b>e(Unfviiia.« Skni^ 
li a coftoFo fon -quelli » che fentono U rimorfo 
delii^ QfitótnzQf W in qualche 

corrifpondenzai e non fi faziano d' interogar qfV* 
jAoL'.f«iC|itelia«.aon per fapered^thebeniatino » 
ma per trovar qi^lcheTcologc^k'to*^ ch^^ 
lor tolga!' obbligazione dovuta. Mi feri Palliato « 
'«ii.4e]lft cpfóiiiisa, at^hì jpfnfan^'^ark ad inteiH 
- derel Forfè aDio^ Efaminabenclc VQciinwSrn^ 
4el cuofc; al c^ore parla Dia. ^- ^ . 

f^/? enim.Mudiniimuf ; Ciechi cheiono , farniana 
ua Vapos d' accoiii dalia v^i^Mniì^^ Ctiflo 6 di- 
chiara Figlio di Dio per dar loro la fa Iute , eflfi 
voltano il tutto in propria perdi^ioiie * <^al far^ ti 

dt tameì^rità udite n^lle prediche, ne*con(igli,^ 
Affili* eprreziom ; D^o parla far iKicctdeU^U^ 
ISO i guardati dal non prenderle al fuo verfo «Al* 
la^fioe i S^ic^rdoti fi appigliano al partita di erasÉe*^ 

era<^ 

Wìir. di GffAo » idrro a (i ne di vederlo con più feve* 
fita fo^gÀMa alliH>plici»^ AK*4iiGMt^^ 
folte fottonietterfT al Tribanale anche Gentile ji. 
a&Dchè ricevere le pene ckaiMiidut i Fk^oHì (é- ^ 
le pene, èie wi mkÒmé^^tn^ 
re. Contempliamolo di nuovo avviMocon 
SìÀii e^fesopdb il Cartuliaiia) coe^maaifre^l^inag^ 
igùim ignominia tfi prima , con una catena gitta^^ 
tagliakoUo j k^uala Y^oleil Salmerone .iTom^ 
14. ) che €QafiH<ntAi m Oentfaiemne. 
col fuo contatto {cacciava iDrmonj dagli Oflè/n^ ^ 
elTer cojikkltta con. tumuln. aflaì (iiù-fti'epitoib^ 
con frette più precif itola, conaccompagnnmca- 
tO' aiki più aui0jr« mie di um, i S«cecdo(i , a A a<« 



ddfif « per iit^lf tm ofi*i«<i(rai dola^^ 

riguardi: il primo, per dar motivo al popoladi 
er^erlù per un Sedatore » d'ìnfiritarfo pér tln * 
Eacinorofo . Il Secondo , per perfuadere a Pilato 
con ule apparen^ di ftrepicr» d^ abiezioni , dt 
iufif 9^ e eatene» the Oe<à tiiì Reo <Ìi misfiMi 
eosi iiquidati , che fenza forma di giudizio dovef^ 
ié coiklemiÉrlo in^foi vèdedo « Sai » ^ ^ma » xhi 
fono quelli, che imitano la malvagità dj a>(ìó« 
ro? (^oelii che (i vAnctno dei peccati: coftora . 
coi iài o d t id Gteù iopomipi tiSmproperj. N6nbk« 
fta loroofiender Dio ; (i avanzano a gloriarcene i 
a portare ÌB;trioii£!>il Vì^iocdni^onovévotef (a 
Virtà come difprczzevolc • O Dio, ccomepuò 
in. un* Anima fedele capire audacia sì sfrontata ! lì 
pkcetco» è r«:dotiela i^ìèderelkbìledellet^ojni^^ ^ 
è pèfl^btle, che (ia oggetto di gloriai Se mai co* 
ik faceftt , pian^ò^ di cttorT* ~ ' ' " ' \ ' • " 
Iir/Gesù tra tanti il/apazzt ricévè tm-eit$iA& 
di pene da chi T odiava a morte > ma fentiva più dà 
iloiore da chi lapeVa Àmr fot pitk della propia Mtà; 
Qu digamma che per amore era tormentata , % 
non volendoa<kiiéÌoravaGestÌ» era Anima gran w 
de di MARI A . O Amìila fempre Regina , e nel 
antore^ e neLdobre \ O Anima la più nobile tra^^ 
ìt puri Creatore , m% ia dppr#flà é^^^ì fpa(ìliil 
tra le medefimc . Giov^anni reccò a lei le nuove 
fiinefte della catturi f deth condotta ad Anna ^ v 
Gaifa, e di quanto avveniva. Con quei fen(i rifpon^ 
de? a a tali liiotii^iequ^ciiof e tenero per Tamore » 
vtA Jkmamtprò per hi coftdnzai I^aimore erar Ta 
.jnifm'a del dolore, e fé qttelloera quafì fenaa miftt» 
raiv^fto^f a i olmtiifò:. Ma la Virttìi fovratii^ 
mana di MARIA con braccio forte te nea al freno 
delta conformità V etoedenza dei tormento . Il fui^ 
dolore eM Hit Mare amariflfimo : mMgna eft vdiif 
M4rs contfitio tHA^quìsmedeUjur tui ? (ThrefH 
^•i. tj.) Mteraun\fircrtfl^tttodil|ilodeH:i 
Uniformità al divinoVykrCg Pena^^salf a-Lirtoi 
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ilo Terx^ VefiirA di Majglo^ 

\5li do\(^p^)m ^xHxì tutti, gli dftctti fu. 
pi&sayA Vcoii* cotta pteiièn» tlla Vototiàitel 

^\Padre, alla Salute degli Uomini • OadeÌAque« 
^ Ua(o adempiva il fuo it^Scio diCocvedM» / 

;^ trìce. In certo modo godeva •di avere un Figlio 
d^infinitaama^jilicà^ per poter ofterireMaaVi^ 
mi dT fnfimto prezzo \ infìnittmente a sé carii ^ 
tu che pi&rifciaDioì Vò facetnio inqui(Ì2ÌQ«> ^ 
1^ di qudl^afiètto che. più ti . và a ^oio» e 
criffcalq ^ Dio . Dio ti toglie quel Figlio? ìfu^ 
aDio« Dio ti mette in povertà^ Sii» aDia ktUjL 

,io&&a«\^on fi molln l^amòre ctié odi doloed» ^ 

tiink^ Gfsk vilife[a^ MAtLlA addolor/^u i Ì4 • 

fufione . Amato Gesù , dunq^tie per mia amora di* 
'mnij^ losfia dtltn crud$kÀ vi»ciifÌ0i.i ^pfémjHt 
wp^ ù^MAKiA Javofifainnacenz^OLmnyitpBmm \ 
ià dfk si ec^e^vi tormtMU U/iccatore ihdeg^* \ 

penai anz,i pretenda il j; empimento d\0gni miék 
pddhfazJM^,.Cm^^qiHlj^ L\inmmsk/tdi^, 4 
iénn^i Itlhf^oemM Vergìnah fi fottoptmgona «| 
nn mar a diafronti^adifpajynir 9chi ^ 
U merìi^i étùgni penà trj^ in \e$rc/^di quatwtfM 
piacere \ Se Dio per ma èejitmÌLpiÈÌva d' HtkotfM-- 
ctf , fa h pur émifé^r^Uj^Hmli^ ^fórfe- jmhei ^ 
difperasuioni^ O ir ragione voUz^tl» dichi hapocs^ 1 
j^^dil ro^meri^pik iif&m^ e^mi rifént^^ 

leggiera per coffa. . Atlmn»fVogli(kàaam qmfi^ * 
mor€ p di deiejiart ,, abhrir$^f titr^it^^^^ f tyi<os\. 
inginfli « Mìo» Di0»f ^Wtf UmoJh/pgÌHfti^ 

fior dir ettii$Ume t fàmcajiign'i io mkSchiaWf.^ 
chiuuo e poco per. Ihmi deftmitk.- e^miprct^ìB^^ 
che i rifentimenti dell a natura, afflitta f$md4( ma \ 
mtpMvat^^ e dichioMafi p^f^ irra^onemU^ BMU* 
t»tti^ mio Gesù , pmitirm ^tit qHÌmi»- vipia€tit 
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IS: S. E M P V O . 
X^Uiniló di Gesù in tanti ftra{Mszi, e lina graik 
- hv^à, i^'iimiltà a noi & sir bek appréfe dal 
Xortmo Attilia della connota di Qfi^, ch« 
ancbe^ dbpa motte ne^ fine ' iti» bclL^ «ttóv 0» .. 
l^ratello, taicaper «lift ftima che ne avea >. dallae 
telk d«i: cadavero, di quello, ^refe ^mni capelli 
I «me «fHqui*. Qtt apfwirvj^torenzo , e gl'ifn- 
\ pofte che àmetteflc i caccili al Aio luogo* Npai % 

ià)bidh cohii-K fori» fSb» we^s»d<y all'^apparìzìò». 
r ne. (H^iafixi^.Aug^ Ritornò», il Padre, a»- 
' in!.atta feycro^ e.min«ceiofo > torgridò » e fog.. 

f . cÈfinmtim » n» ulU mei j»trMMU »». vft^jttieuti'. 

l § dijni (t f^e^flle onore ddgo moVtè . Quanta fu la,; 
i Xiti umiltà mentre: vive» ». (ct cale era », vtvciuiii» 
Ibi b glwtair " ». _ ' ■ 

r M:ED IXAZLlON E: XX. 

* . _ , . '• ^ ■ ' 

l dirpera«ioo«^ fci(o(ìg^Ì9CA;.di>Ciud^^ 

1^1^,» ff^uffendit» Mate.: . 

* m^: TiOofidera , . eh* r,;efito^ fVentufato dt4 
« ^ « cjueftQ AppoftoIo3pp^Uta/efudifoin^l' 
^ ^»-^' ino dolore ai tìpftjcj^ìjesu»5d.è4i:graiM». 
4P9iaaÌ!àt» ». noli Ilythidifl«iocirÌi^(oj»dii»l^ 
- fcepplo recò in apparenzè: gran^pre^udizio all^ì 
«. ripuraziqnetdiel. M^e^ce^, perchè fe gli Asvee^ 
^ far) gl i faceano , del le oftilità , alla, fiije, eraaa* 
Ay verfar; ) »ma qual preglu4><Pji%le appireiiza 

{(UlLdQttrìiia dlCrj^ ) im ^inicQ Aitn ^vl^ 
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volgefle le (palle, e fi dipprtaflc con eflo da 
««eira fieaìico? Poteaadire i che chifapealc fue 
dottrine le {|^v<fa Ai-inui^iarc» chi lo conofccva 
^Ainiava de^Qo^ d^edfer puaico . Onde il Tuo 

jpe<fcatactèbbém^iiaèmn*miù perché 

la Aia obbligazione di feguirlo , era oltremoda 
""^ande^ O i^us^di graaxermei Che è favori* 
*4i^. da Ce^ù , e pecca t pècca quafi dttridiiprt: 
'[•chi lo Qonòfce » e i*4(b{»riidpna , in cerco aiodo imita 
J(4m^ •Ù V oScià riceve più di^i» v^sàdaM' imko 

che dal nemico 5 e i favori ricevuti molcrplicano 
T enormità dell' ingratitudij^e». Se » o Anima» {%i 
jdèl 0ttmefo dì quelle r die vtvbjfìOfMàdapreflba 

Gesù^ d cruov^ao in uno ilato di rcligiofa oilervan* 

xare un eccedo d^ fconofce nza • Fa gran coato dVi* 
Kni pigccd4CQÌpa;Ia piccola Riviene grave acagionis 
<dei Soggetto « MailDidor€piik4u:iftodìGtsù&i k 
perdizione di Giuda. Quel cuore amoirofo non 
iacea cafo del propitopreghadizib^ (eil4 dolori 
gravifllma per la dannazioo^e di quell'anima . Se 
Giuda colla fperanza^aeliafuAiniieri^^^ 
dtopiiÉÌo^i^^tri- piedi penth#»;e^ c{tìatita4rtio* 
re vole^za Io avrebbe ^ocoltoi Avrebbe a falvaaipni 
di lui di metocuóreappticita la fiu Paffipne » di cui 
Giuda eraìlato in tanta parte la cagione . Betmoti# 
yo ad un gran Peccatore per convertirà la Carità 
infinita di Gt9à,e aAchl foKiflimb motivo a dóler(i 
delle colpe con amaracoQcria^Me », a¥eriualtrat# 
fato £>io si dolce» die fii accogltenzc di niir^ 
icricoftia a chi altro non ha fatto che meritar T 
«fecu2Ìo(ii dilla git^im. O che bucmlDitMioi 
i)i&ndiama col peccato 1 Atti di dolore^ ' 
'" II, Giud* tradì Gesù j ma il peccato tradì 
GiuAi . Qttafiti copidf già et)be egli della mercede 
promeffa aJ tradimento ? Ma compiuto iltradimen* 
tp» ricerata, la mercede; quéfia quefta eg|U di prin^ 
lancio gitta > rinunzia , al^bomi na . La paflionegli 
avea/fatta 4ok4el deatro^gh t lo afta &tto vedcrt 



in^f la di ^utta cooceatezza: eccolo tradito : tutto il 
dmbìt indifpiaceret m>bborkiiento , indetvft^ 
tione / Quefto è fo ftrataganma confuetd del 
Demonto : mentre agli occhi un criftallo da vedere, 
il peccato come uba mezza beatitudine i commena 
cb'è> toglie fi criftallo» e la tà vedere ^al*^ 
ìimr miferia » ime "febffestt» ttn lÉ^bòminaziotte, 
E io ifon la voglio intcndare, e tante volte tradita, 
' da me Aeflb corro airtfperienzk di nuovi tradii ^ 
' mèiìti ì QMndn fei tentato » non correrralla eie^^ 
ca» penfa , e ripenfa alla brevità del diletto alfa . 
infitta deir onore /ella mìleria del guadagnoV 
penfa aHa ferita del Riniorfo. Il Rimorfopreceu 
da ii peccato » non lo (legua • Non (i peccher^hbft 
Itiammai ^ fe li penfafle ecfòcfitf^fiegue il petea^; 
rro)e£Hs mr^inuis in templi • Il mitero ha perdur« 
«a la gi^zti iliytM ecl gi 
del peccato: Tanto è vero, che il peccato noji 
può mai giovare al pecca&re > èuna peftìlen^ che 
»mfeteà <^i cofe. é pare canta fi amit; Abitm fè 
fufpindif. Un Reo cosà perfido non dovea avere 
altro carneiSce die sèmedemio • $imede(iaso odia 
chi tanto amò se medefimo ^ Un fine si lagrimtfva* 
le fu d'un Appoftoio, n^a d* un Appoftokr^ chfi 
fé tede daU'alcò, forese èdbe precipiti al foliddr « 
Chi hagodato della &miliarità cònDio^e Io lafci^t, 
liofifiallQyrfaanaper^poeei fidiafrenaìa^eccetti: I/^ 
Ottimo non fi corrompe^hc per eifcr pelììmo. Un* 
Favorito <la Dio pecca con più gravità » e trab^pcca 
ét peggfò in peggio, ^ ' ' - 
' IIL Alle parole di Giuda , che gittò il denard 
fa émSRML ta nipofta ilegl^Ai<}tti S^rdoti s §j^ià 
Md nòfìTu viditis. Ntìra che cecità, e oftinaziònef 
Btìi fono gii Autori ileiir atroce oii^tto; e fi 
f^rgoaòlabweaèdlqitafivolerfi innocènti . ^uié 
^dnasì Dove mai può trabajzare un amico tira n- 
^SS^^^^ dalle pajKoni ì Opra^da (ciacco cl|t fa l« 
'fcufe del peccato, o le itiegas perché in vece cti 

aiioatanarb da aiè^ [iiù io ibrìnfet Più lo u 
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doppio. Non fi perde mai, ma fi acquifta aflftt di 
noKol confe%fi4icuprf peccatori, y 
IVtuma della penitenza , td ^ quelli» che fola pa<^ 
jpjjicar Dio , e diftruggere il peccato • Dixermt S#- 
- fWÌ0m : nw licet noiis mUi^t ^téc^rhinamt quìM 
prAttum fanguìnis^eft. Non \ùollero riporre il da- 
j|]tóranelV Arca de]lTenipÌQ, perchè era pre^i^ di 
Ikngue r £ perciò con efio^omperàil^no im cam p^^ 
dove fifeppellidero i pellegrini. .QucIIecofcteiize^ 
YWanvìn^cFarif^^^^ 

ner nelTerapio il prezzo di quel (angue , ed' eflR 
con tanta^ barbarie g;à pretendevano jdispar^^. 
re / Mifierìj inghlottanounCanielo, c nieganó 
di forbire un mofchi no. Abbonii na, anitra mia t ' \ 
;un^op(^rare$ì indegno d'un CciftiaaOt-<MGià»et^ . i 
tcre r enormità , e berle quafi acqua , e poi far 

; conto d' una cerimonia . Oh quanti^pon qaefta tìe* 1 
«eaceeoitiìl Demonio / Qoanti nòn lafcierebbo- ' 
' m quei Rofario per tutteJe faconde poffibjli, quel 
4^giiiaQjÌ Sabba to >^ [e avefieri( amorìre ; eia ^ 
fo divorano difoneftrij oppriraono pupilli, c ve- 
do veu» e penfano di fai vajc(ì/ Fan/ìo bene a non 

, onigciettere le folitc diyoziqni , ma fcnnp peflkia» ^ 
irurnte a trafcurar la foftanza della {anu I^egge^ 

tò Gesù ai poveri ì Volle j che il piezzodel fuo 
Sangue (gi^e anche, a prò di:' l?elk^ , 

> ' i c O L L O Q U I 

l protro ft» tùjbri piedi , eat» mP.Btne-, td 
- P*orj4Ìu/itw«^*4rtamù di se, ma tutto confi- 
^mz.* in voi iVn* ji^f>ofiolf divftne frfdimi^jt^ 
mf^rf^ frìi^ito precìpsta t» h«Mro mt profom, 
• do, Chepuoejjèrdimeì QutUtt boec/t ^ cbjs f^g 

Ìi^rimà ricevi i^jeii» ,divmodeÌS.Jiiàe0riflÌM , ^th 
0 difpofift a porgervi proditoriamente un ha- 
fi» ! ^egVore^hi >»vv<tc«i n tante voflrt pr*' • 
éieki » ieeogli Aperti mU$ perfuafioni delDtm'' 
^ìo ì §lHei piedi dalU. vcJire mti% di^i»f. oaa- 
•ivi' * ' r^i . 
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l^vMd^^ s'avviano pimaahfadl^ 

ta voftra infinita dolcez^za fote^ rtfiflttt quet 
putirti AU^ voJira ineffatileamaèilkÀfùtéMii;* 
-tiffondiftt ^ %'Md ch§^ fonàtonfapi^Q^ 
iit Oami di iant fi f^m agilità $ come maipjoffoptt!* 
fàm0% di m»^ì ììi i f^bo^ non voglio far M9io 
fo dtUa mìa dei?olez.zay quanto debéa fArno 
deVa vlfiramifmitmdiokM lo mi protefiik^ nhwva^ 
glia, mi miù cuofM unAprftttAÀiffdmsssjdinie^ 
-i^r ^4 ine ^ncn fc^o mUof di- ioifO r Tnf^oHÈi^ 
nt \rihi/i ka da itoÀir dia v4: Vot jka la^fot^^ 
- tetza. della mìa fi^agiltà voi il potere dellot 
pHa if^potenxAiVonvL. me jum te». & cuivis 
,»ariu$ pifgnct centri me* il^^.è^prit* i^ )<3è^ 
9Ù mio fiatéi mecoy meco vi voglio^ efonpron^ 
u 'daw^ laadiéd^ é^ifàrnè hernt 

quante voltai io ho^opèratòda Giuda ^ lo^y iovk 
ho, tradfto^ tfirch^ favorito da voi 9 e per tanttt 
graxie ho ^put^ ufar la corrifpondinxaditaiilbi^' 

ti oltraggi: SXmoJìruofo tradimento vorrei pìm.^ 

cm lagrima élEi fangut^v CM'ifi^a ^tie^ 
4K^ericordia [upplite la eni^ mAnéanxa^ 

V^gganfi at coiitrapofta due Peccatori cónv 
ftkìf à^'itaa fatvQ |!er ia ^mazaj^ iUItrapeiw 
3uta per 1^ difpcraswonc ( C^fap^ far. 1 . ca^. r f ♦ )^ 
Francia^ piscia Arras ua^Ciieirica coli"^^ aju* 
.^«a wm ftMìtk Vcrgui^. vaótt^ Mecw 
cadantf per impadcoaTtil deiU t:oba di luit. e 

ifàk'L eia geitorotio in» im hiogofbrdido t^Scot^ 
MTtif. e ii^odiannatt alfooca^ iiieatre erancon-i. 

tcllo la coiiGgliài^a confefllirfì en fc^vw^p^^ 
4ie è^eme # k n^A potaiixala^ fBmporafo'*^ Coh. 
lui dadìfperatoi cHe migiova^ difftf, uiMrCoi»^ 
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fiffdotc» c verametite contrita Ci confdsb » iM^ 
gali 'al l^atoj mirabil wfiii II Oicmne m 
co tempo bruciato divenne cenere. La ScKella 
•neppure fu toccata ^dai Àoco > rimaneado inoe* 
nerite anthe le funi» che -la tfgavaao « A tal 
^ifta Giudici giudicarono di mandarla iib^a \ 
tanto fi compiace Dio di chi iptora^ e non pio» 
*^^fume, e tanto atbomina chi ftima i fuoi pec- 
cati nm^ori dclk iòa^ miièricordia • - 

'^QUINTO VENERDÌ! 

D I M A G G I O. 

MEDITÀZIONB XXVL 

Oella dttc ptitfae a^ttfe diaattai a Pilato . 

« dtic a>Gesii« 

' ■■' • . 

^uam accufathnem é^fertìs dJverfnshemìnem 

' " hnn^ì To; 19.. 

'■ ■ ^ 

1^ ^^ONSIDERA che per far prova £a 
- A^dovè poflaav^Mrfti' trragioaevi^B» 

za delle paflìoni» bafta foi udire qofr 
Ai arrabbiti ^ t alfieri Accttfattori: Tutto cari*» 
co di legami il nodro Gesù fece tale compar fa 
dinanzi al Giiidiqet che quelli t preoccupato da 
queir appartoea , gli» ma dorè aecxigliame « 
Argomentò dalla premura, dei più iav^ del Po* 
polo, «de* SiQcrdatif e Anziam • che uà lUo. 
capitale foile colui > eh* era tratto al Tuo Tri«> 
bttnale da tanti Pei^onaggl*^ Oh guanto ^yaitno 
^ftéfi i Gindicy URTaRÌ , pitefet gtiidipmo daUl 
cfteriorei Stiuno Giudici incoinpecenti deiral*» 
arili fmiooanasai o i^M^agitàà Cteardati aaRCtt» 

focere da giudicare il Proditno, (é non vuoi 
lerrnre : eO^triore inganna.^ T Imemo éblo 
f ifei4>ifi a Otò^ . Oh' q^fo i agg^mdevole a 
X>to il jg&i^f^ a lui ia:auo jk^ra^^>, e otìi^ 
-•'t ' ' ' « ciò 

r 
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ciò di Giudice, egli è il foto Giudice/<Jel giui 
iKoiiite t e^el Gto^Kato: aa$^»iioneitk 
sfertis adverfas hmlnem i&i^^? ifetohaa'Sii- 
cetdcm» difle Pikto; Mi menate avanti uni Jan 
n» don taiin legami, con^ttiito' feguttcÈf 
^uai cintali delitti egli è reo? Pondera la ftol.. 
fi» e arrògantè loro rtfpofta» Sì non tffum^^ 
lifé^Stor , n9H tìbi &adidijfftms eàm. ^^tolfi 
perchè io auriunque Tribunale non ha luogo 
generàHià di r^ò, è<él^ t^fògn<> difceiidere a f 
particolari delitti provati/ o non provati dif 
fiano» il reo» o fi profcioglici a ficcijdannat 
Arrogante perchè vollero iknf noi tócondtt* 
Clamo da reo, dunquèè reo, lacóndizionedel 
iioftfo graéì vale qsanto tutte le prudve^ 
Ogni giudizio che facciamo del Proflimo è Un* 
sfogo deir noftm fftperbùi* AU>iaino r«* 
dfcaco net ctHMre 1* ànrietf^ mmimmm , .feno«. 
fiamo dominimi del P;oflìmo di grado » ci sfor- 
c'umo ài fiird ttltcoJla critica» Impiega o Ani» . 
ma il tempo ad efaminare,' ad accufac^» tcon*'" 
dennare .sif^ffa, e ii teaijpo iiirà bem fpefo». 
• non avrai imfb t f^eàttr* «iultfecti ^(nó 
ftatelio ; ì»lit$ judiesrt^, & n»n judieMUmim » 
i futé li f>ai«la (ktf«'4ltPw{^ftj»t»'inoidtfn^ ^ 
que pericolare nel giudifliodìDio» gtt*r<i*i*^' 
«irti giudiee. 4ci tuo aguale . ' - ' ^ 

ir^ StoimèMtt il Oittdice^ dtUt fiipe^ iiicoi 
loro , orsù difle ! affipitt tnm w*, & fectt»^ 
à$m Ugewé mfimm mtei^$$0 . . £gl^ic«rgeva.. 
il loro atlio, che naturalmente farétóé' «bw ■ 
ia cahinnÌB» « m violenze j vuol ufeip daU* • 
impegno, e permeitefé SfiPèfeewìo* 
qatilima . Negarooo" efll d* ^^ccettar 1* ofièrta > 
t itar^ ix^^ «oii- doppieatt» iiiipdÉBro r 
Vtett tfeìiert quemqusm . Il grada 
^erdotale non può km lecito ì1£k {angue. 
Infelici pfflirici che di propria boc»i«mfefltno - 
4i «0» ddvci><àcf «iòt dlé eoa tJHtc- 1* ardete 

• set 



^.bramano di /are, c poi con tutte le barbavi 
-ljii49Ì€rè lo effettuano, Poodeidi cheua caldi- 
re / e^h tal fare è in «ftrenraabbomioìo aDto« 
coj>i:ii; nel cuore Uuialiignodefiderio» e n^at* 
Ib eoa li parole per étvU inteiideM ^ii 
XTomini^ Ciechi che fiamo! Par che folo agi* 
Upjiù^iyb^bbiiniP f ioddnfare : balia», cb? 

^on veggano il noCbro dfflegob opotlto^ 
^ al TriSun^lie^d' un Dio t;bi penfa ì Contea* 
pure tutto il Mottdot che giovai Evvitti^ 
pio, a cui bifogna prefentare nudo il cuore. 
Attendi a purificare ^il .cuore » xxosx-, €)irare le 
4kerìe degl' Uomitii ^ Vennero Hoalmente alle 
accufej e la prima fu: Huncinvenimus/ulruir^ 
f4ìttimGintimn^amé^. Il delitto ^poftofa 
4* efiere Seduttore della gente, t Capopopolo ^ 
(^nto^vi ^KDj^ilcp mia Cesùi Coftoro vi* 
tolgono il Wftfo etto, carattere tU Statore t 
c vi vogliano Sovvertitore . Ah feio milafciaflì 
coisì (omimtit^ • da voi ! Fonde» Penprooità 4^1* 
la calunnia « Gesù fa l'invito di penitenza «l 
f opoWj lo chiama all' umiltà t air ubbidienau « 
4idx)gai geftcfe yirt&» viene e £ir(i prezza 
per. -cti^tfiftperar loro la falute . eterna > cpicfto è 
«tf 9Jiiytttire 2 (^ii^jànHiaovèrcti vokzb ? Sì cer^ 
f4nu5nijfe é. fovvenire ir popolo , perchè i voler 
difiruggere il regno del peccato . Ah che; il pec» 
caio ili taoltf .nM » pi& tiranna t è padrone > 
noa^più.fi accetta con violenza, ma cop oflè« 
quio* Legge {li , malteria ^flimail vendicai^» 
ioiiiiftrta d^ ingffgno. il francare il proflìmo , ge- 
. iyfcrofit%, iUo^Qerbirfi > dunqnf e k^yvumx» 
deilii Ialiti , che- tele Aimr«u^nQ^ d^i peccato», 
il metterlo loro in odio ^ e in orrore? Io ab* 
bomino <pn .ti^tto , IL etior^ la Si&uwie delpcc* 
caio, e fxìgq^ voi per mio primo » e unico lc<» 
gixtimo Pa4|0flc,, xhGcsu. 

IXlf. Xja feconda Acctiia : Pr^t^iimtmtriiMs 
Uri.Cf^4f( .^;^iprq()r^ mfitItceegU. . 

- " ^ fece 
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^' Ì4edfikzione XXFl. ' iip 
fece le fue dichiaraaiopi, che ciò eh* era di Ce* 
(in à Ctdre H Àweyà , efìdafle: nddìté^ihi, 
funt Cdfsris Csfari ^ Ed egli Aeffo fè ordine . 
fi Pietro s che J)àgafle il tributo per sè^» per ^ 
lur. Lo profcfsp colle parole, lo afteftò coi 
fatti > qua! dunque era il fon^uncnto dell' acà 
ciifa ? AmiDira quì^ la dolceìzzà e giullbìt de^ 
^ comandi, e Gop%li di Qrilto. Impone, che 
^ P^ghì il ^ a vi WU Qoantò 
i è ingiufta la qùerella,' che ne fanno molti, 
1^ Xcg^^ di CriAo d troppo ardua ^ cho 
«figge una tira tùtta dì fpirito da chi ^ p<|ré - . 
compofto dicarne. Ingiuftiffima qucrella ! §lu4 
[unt Cé^faris Cif^rt. ^U4 f^nf Pfi Deo . Quan^ . . 
do mai Gesù ha negato Cefare, cio^ al deco*» ^ 
rp del la famiglia ciò cì\c a lei fi deve, Tavcr 
^ pan lilodekca tt«t|' diiot« • déMi ripttta^tone » ; 
j della fplcndidczza , del vitto, dell* abitazione,' 
^ fervitùi Ola quanto è rag;ÌQ|ievole , che fi dia 
a Dio; cfò, eh* è di Dio / aver piti cara dell* 
ffiima, the del decoro, goderfi il fu6, ma for* J * " 
far rifpetto, ^irmre àìtivA fatiì ià-vllfé^/ ma- 
dar la paga.'ai Servidori, difender^ il fao ono- 
re, ma colla giuftiziaV ftoiti (oi duelli i. non col. * 
Ir Aragli §lu£ fnnì Céfaris Cifarii àm^rc ^ 

allevargli col fanto Timore di Dìoa; 
rìertar(ì, ma l^^a dilfelu^ioffi^ Ah che Gesàt^* 
ha tutte le r^ioni d'eflfer ubbidito; tutto no-' 
(Irò è il corto, Qran fo(k\ vogliamo da Djor 
Fkradlffatv ma Dio non da^r niiUi./ 

*- . . .- . « « ♦ ^ " 

. .cpa,jL,o>QUio, . : t.. ^ - 

/if^^fftf in me i tfMii <4j^vpffri aceufatùri, non 
in fkréh md W fatH. * un^ oahùitn slU^' ^ 
PfU pafi$t^ wtsiok qfiMt& dietro U M$nd^ 

ni snch*h w ho date le mie calunnie, là h^^ 
fé^s^p ti m$0 fe^em per mi» fsd^eme , mem^^ 
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n4 h fm nrhìtrh 'ho* regoUté Jo- «Mi fMToU^ 
infitti 9, id Offre, Chi hs dominato il miocno^ 
f9j ffnònilfÌMir$^ onoro ^ V murofft^ Achi 
m parlava di dover cambiar ' vn a , glìfifpon^ 
devo con queir iniquo . ($qq pollò > §iual torto 
io 0fdi^M4Ìi farcii ffèdovM,. Cho voi dovott amr ^ 
fetale padronanz^a di miei affetti, ediofli- 
^^kvayho volevato da mo un impojfiiilo^ Aif 
che vorrei una morto doiore per tanta mia 
imjjfiità\ Conftjfo di Mver parlato, e operato 4n 
ÒMMggion^voU 9 ancbfi -fatichi, con tanìadoìeixAo^ 
mi dat4 la permifftoìie di tanti piaceri , onori « 
guadé%ni iofiii 9 fd innocenti r ^d io airdi* 
to fiender la maào temeraria agV tUecitì', 0 
^eccaminofi^ Pon. hua, voglia sfirmata ho fa^tot 
di itotioi por tòmpià^t $1 mio genio 9' «1^ 
rando Rincontrare , che faceva il vojiro difgu* 
00 \ Deh por 0mor ^deUa voftr^^ InnoconM Càii 
effe fa aitiate piot^d* un peccatore audace: Cm* 
di^M0$emi tuote le pne^falfate malvagità 9^ e crjM^- 
te M me ìe^ tmové cuore ^ percAiperPsvv09t* 
e: e io riconofcft veti pr mìo Padrone. 

Potenuflùn'o mezzo k ètici, la tolleranza nelle 
Mluanie é il peniare a Cesa faluoniato. Uat 
wiorme ^iifa iilfiffiim ìliuid iiiiSer^^^ Dio , 
fei^dbiliflfmu a lui Tacca per l*e^orcnu^ del de- 
litto ODA folo di lui t .ma ridoadapce alla Can« 
ttÙBttà^^ 4i cui «ra parte 9 afflitto, laguftiato, e 
sbalordito andò a far le Tue querele colOocU 
iKflo» dkendògir; Sigabre» cEe |io fatto te che 
tjii ferifcono si altamente fulla riputazione ì Al- 
lora lenti rifpoiiderii r ed io che feci» die^u^lat 
la Gittftizia condennato alla Croce ? Sfogò quid 
.maUfocity Cerco è che lavatura fragile te^ue 
aikanoente ^li sfreg) della fiiaia, aia miriamo Cé^ 
^ùj e di f abito reihrà come incantato il dolo^* 
rf . Con ivvjeafie del fiidettocalimiuaM« Cbi 
A vifta di O^ù cA^uanlato può lasnarll ì 

. V ^ - ; r : giù-; 
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MEDITAZIONE XXVII. 

Della tira» Accuiii di Geiù, e Tuo 

miftcriofo filcozio. / 

A*g»»mmeum non eji dehocMi*ndo, 

!• ONSIDERA » che h inaluw de* Già. 

■ dei per toccar più al vivo il cuore di 
Pilato, e precipKarlo alla iogiuflafcii. 
Milza, fi avanzò alla ceraa calunnia , che Tpst. ' 
tava a Ragion di Oato. Per gii<gttcre al lor ia- 
tcato^ inventarono «n delitto , che mettefTe Pi. 
lato in una eftrema gelosa per sè , e per Cela- 
re. Accularono Gesù di aver detto d'efler Rà 
e di voler fiirla da Rè. A si gagliarda impoftu.* 
ra, neppure volle il Redentore far rilpofta, ma' 
efler coftante nel filenzio oflervato alle due pri- 
me. Ma Pilato a cjueaa.(ola.ri rircnti , e diqueUa 
fccegli 1 intetroft»^j|e ^ Tjt nR$x Jttdéiorumi. 
Qui ammira la pazienza increata di Qcsii , che- 
interrogato di nò, che era vero,. ma lionneU'. 
afpetto, in che Io mettevano gli Accuracori, die- 
de tn!e rifporta, che concede Ja verità, e negò 1* 
iropoftura , Regnum nttum non t(i de hoc Mundo ; 
e volle concedere, eh' era Rè, ma non quelRè^ 
che fognavano i Giudei. Egl' tra venuto ad efer- 
««re IWiltà, J'iibls^iffnza, la tolleranza, er* 
fcnipre vivuto da luddico, anche ad un Artcfi? 
ce non avca dìflepno di finrslbic. l Rè han- 
no dominio fopra i Va/'àlli ed il pofieffo di 
pompe, di ricchezze, di efeiciti . Gmù eia po, 
ycro, wuvle, biiy^uolo, quai re^no jiotea pof- 

f feder , 
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fzx Prlmù Venerdì di Giugno . 
kàv nei 'Mondo i ^^etoetrt $ dbncro Quelle 
role; Regfiufn mtumnon efi de hoc MUndo. ò'c. 
su è un Ré a roveicio df'M^è del Mondo , e i 
hifÀ VaflaHi ìieMo vtfere anche a rovefcio de' 
feguaci del Mondo. Vuoi e(]^r vaffallo di Gesù? 
AÌHavla pétvertH ilMgkoJi Ifliniiltlì. Hotàt ma. 
vantiamo di amar Gesù Rè di dolori , fé ad una 
piccola avveifità diamo inalante qnereleti Co» 
me ama Gesù per Rè chi va in traccia di tutte 
le file fodi^fazioni ? Ge$ù è nodroRèi è Rè del 
npAro cuore « m oflb, quafim teona tuoi Me. 
re » e ricevere omaggio dalle noftre potenze • 
Come le tue potenze gliclo-imllàno? Ipenfie-^^ 
rt fono a regola? Gli afièttifono per luiim|i$* 
gati? Che dici 2^ EfaminagU » ed emeadàg^ 

Ih Erg9 Rék is ifH O fia di qnefto, odcir 
dltroMondo il tuo regno un regno è tuo> (ei 
dtt nqne Ré f* Tu iuh Gesù èt gli rilponde f 
anzi è Ré dei^Ré» e Signor dei Signori, (d oh 
dur caro »xhe amabile Ré» iin Rè > che s'è de» 
gnato fervire a fpefe del fuo fangue. , a cotto 
della fua vita agi' interedi eterni di noi Tuoi fud- 
^fi> O R.C, che per Tamore {vifc^erato de'fud- 
dici non gli riconofce per fervi » gli tratta da 
amici: Js^m nm^ iÌ€Mé W/^r^br^, fed smicos. 
i^Joan. ij. ij-) E chi, oRc gentihdìmo, cor- 
tefiffimo , dolciilimo t iìoii vi darebbe ttttco.i4<rua« 
re, il fangue, e la vita f Pondera, con che inef- 
fabile prudenza , per torre ogni' fiaiftro /ofpet- 
IO , mette in chiaro il fuo alto difegno non di 
«rgnare nel Mondo ^ ma di vivervi per donare 
^ chi Io vttole il Regno éxf Cieli t Eg0 m Mot 
nsfus jum s 0id hQ$ vini in mundum , ut 
i^p§òmmm pifhH&Mm vmiMti. lì mio Regwo 
non è di qui, ma dal mio regno qua fon ve- 
Mito per far teftimonknz» della verità: la Vie« 
rità fon venuto a perfiiadere al Mondo per ditt^ 

gli la ià\Xi€y c ciumque è dcipaMitoéslla Ve* 

rità 
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^MidifMxhM* XXVII . 1 1 j 
mià tfcoltA*40»am-ptrde^.l4^Vcfttàt «Dio (mm 

no il medefimo: DeusVeritAs efi^ Tatto ciò che 
«IOA ò «Dia PÒ «emogM i perchè Dio ^olo è ci# 
che ty Eg$; fHmf qui fum^ Ciò che non è Dio 
un niente*. Ah (e penetrai 4>ene QUfiftiMUS? 
<ii«irer«àvi-<}fai s'a^tict^fper trovar Dio » 
-per amar , Djaf tmova.vt)f(oi bene i die s'occupf 
viiiDr^t Déo^ mcQutwwi grao mmt^ Nieue 
è l'oro» niente l'onore, niente il piacere, nieiu 
tfi il £af rio^D ^ pefichè non 4boo Dio* £ pur« 
per quefto Tiuta non facciani niente. » per Uft 
Niente facciata tutto . Filii 4^minHm ^mafyiié 

quériiisi faMdMMmi { Pfé$lm 4- S* ) Rifoiviti di 
fidtm allà*praeiùii|iib^ get&'¥^ Sai tenti» 
to» checoTa è quel piacerei tin Niente dilettevo*» 
lei quel S4i|itigUa4 . un Niente «reo > quella vea« 
detta f «un Nientet>norato 4 Se la capÌHÙ bene» ve^i» 
^rai , che tutto il Mondo è unniente^ 

IIL lotalsavaao i tSiudei le^ofotmaire» Anm 



r 


w 


• 





fcafe. Efemplare filenzio ! Si tratta di delitti 
4n primù ^/^piiCp R pretende di afigerlo ad una* 
^rdee» patibolo d'infatin, e Gesù non articola 
una parola. Onde Pilato ne fece una naacaviglsà 
che hi (laporei lu nt mitmntm PM/àa mb$mmd 

• 4tf. O Agnello divino» che togato dalle lingue» 
e fetim nella Ifona ftar mmoloj O vergogna di 
tante Anime Criftiane » efclaou S. Bernardo » 
che ad iim perfom fi rifimtona quafi ad unn 
mortai ferita t mentre fanno, e credono, aqaan* 
to enormi calunnie Gesù feppe rifpondere cofc 
fileneio. g^inW mfpirns^ mlwm y dMm fuftinis 

\ verbopum inturimi Non andis , fmM$s éiir^fm 
fm Dùimmum Dmm mmm titiderMt ^^ùhij$ 
ffpftif tei Gran mifterj (i cuopcooo .ibtto quel 

iàcrofinii9 fiknto • St Tomoftifo jl^fu tittcoa^ 
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I X4 Frim0 Viner A di Giugno ; 
tvaim t i^f^ptrk col dire , the Geià , fc pair#^ 
Itva , coli* efficacia del Tuo dire avrebbe riatua^ 
. «are le calonnie » e periiiatii la éi» ifuiòcema 
anche agli Accufatori > perciò nel Tempio non 
potè eflar. prefo» perchè parlava» qui. egli vuol 
nhortre , perciò tace : ^umào decii» » Bemo mp^ 
ffthindit ium » quia f$rman€^ijH$ fortwres evMt 
bis 9 fui emm cdfen ^Msmi f qUMàdù 'V9Ìmèi 
€fuei(igit tMCHÌty ( In cf^p. ti. Jo, ) Onde può 
dti£ 9 che. il filenzio 6i cagbne negativa ideila 
,fua crocidinone • O che duro contrapofto io vi 
fo caro CesÙ! Voi tacete per eflèr oppreilof io 
parlo per tettar di Copra • Un Interprete voole» 
che Gesù con quefto filenzio abbia voluto fod*^ 
«fisfare pcir tutto quel Mondo d'iniquitik^ come 
chiamollo S* Giacomo , che aveanfì a cornette* 
ìr^ colla lingua da tutti gì' Uomini t per ^ante 
bedemmierAÌmprccazìoni , detrazioni j e licen-» 
ziofità di parlare. Mi fero me, che non sò«par«^ 
lare» ni^ceVet cor|o, precipito a fecondi del 
fiirore di queft' indomito Poliedro , eh* è la liÀ*; 
glia* Atti di pentimento, e di proposito é 

COLLO Q^U I O. 

Alito JLi Ì0 mnvùglh del mio tU9r$ , é^lffo^ 
ìi^efiro di verità, che voi o unico Amore delV 
mmm0 mik. Bovo fojfo io figutnirmi un Jù più 
nobile 9 più amerofo, più benefico , più gloriole} 
Difive irofvare h% Msefiro^di più éUts fapiem^m. 
di più fuhlime veracità, e di verità più indù* 
kknbiU^ £ceevi U emse menui deÌ9 srricchitels 
delle vcjire Ì4jtjftn)e . Eccovi il -mio tuore , ? deh. 
i mpaéronitevi d*effo t e reggetela a vofiro fenno • 
io so , e ho voi volete regnare' in me , il vofifo. 
braccio e onnipotente , ti vojlro volere ineluÈta^ 
Mo , che vmI dir detntpeo , the ti emh imote w. 
fa refàftenz.a , e perciò voi non ne fate la conqui^ 

ffi»t nk ricevete dm leti Vomaggio i^^oggot che il 

Goq 
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' ' Meditazione tif . 

piacere ^ tSkioft f ì\ìnùrejffi hénno'iif ^efio cuor 
[ mie $ hr troni f e voi unico mio Re , ne fieto 
^ efcliifo . Sì, che intendo la finexx^a della mim 
m:ìilvagitÀ, € delU mia ribellione. Porfido cb^o 
foMHoy^v^ invito nel mioi cséorf còlle frarole > ms 
ciò che dico nego coi fatti m Fuggo U verità, #^ 
amo la menzogna ; fo. di tutto per un niente , 
\ niente, fif per voi, f he fieto il tutto. Ah I3W> 
unico Salvadoro, deh per pietà, fe io non v^* 
|j giio davvero [ugg^t^rt^^ u. vei di mio volere > ' 
; [applico fogge ttaieme u voi anche colla vofirm 
ànnipotenza. Uon curo d'effer libero , fo teofl fa- 
no libero per unoar voi . Di quofia grava ia^i 
fepp^co, fia tutto vofiro il mio Libero Arbitrio . k ' 

>. • • • ' . » • 

• ^ ' X S: * P X O, 

[ Imiciamo S. ElmraaOmted' Ariano # il i)at» 
ite col ricorrere al penfiero de' difpregj/edel^ , 
t6llèrdnza> dt Criito^ trovàirsi Inefficace anttdoca 
t Slitte le contrarietà , che gli occorrevano « 

, Permetteva Db, che per kv provt della coftaa- / 
sa dr Itti Corgeilèro contro di lui calunnie , tou. 
ti, ingiurie^ e peflitni tratti • Sentiva Elzearta 
la ^aiAezsft. qnana » n nflentimentt dì nattu 
ra; ma egli in applicar la mente a Gesù ca- 
lunniato fi formava uaa okna dì pazienza in 
mezzo alle borrafche delPavvcrfità / LafuaMo» ^ 
glie Delfina he ftupiva» e lo richiefe del pec» 
diè^ i/^à rifpoife, mo converto ad confideran^ 

I das injurias Chrifto illatas, eumqae imitari 

I cupimn dic9 mihi ipfi% eéiam fi famuli tuibteri. : 
bnm n^ffi conveller ent ó^c.nihil ejfet ad Domi 

i «MMn Detm meeonèp diU ma^rs perpejfus e fi (^t^ 

-, • 
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V»f«io ad Brode ». e fue prime accoglicnae 

^itv »Getà.- 

• • • , . \ . - • • 

( 



I. ONSIDERA -, che inalgrado di^««l*« 

m calanfite, di watt ftvtme ée Giù- , 
j . dei, Pilato toccò c©ff mtrti J« 'tulh 
gnnz aeiat, l'Innocenza di Gesù ^ Q^Mcfti gU 
avea derto, ch'era veWHo ifll Mondo per tel^- 
inoniare la Verità j al nome di Venta 1 inter- 
rogò Pilato.- git$id efii*énf»^.A Wa'^Ér»jBà:rrtdir,. 
k «i^ofta nfcì. Cuora À l Giudei- , e prenttnci^ 
fentengrài t«t» dicernlQ loro*Ni^»/.#ff* 
v$aÌ9 cmuCa i» Jfoe hmine » fiVMM> oào Ssne ». 
«tianto goda, e giubilo, che findftiente tratan- . 
te iropoflure abbia luog» la verit*. Chi' i»n *• 
^otwtta da paflSone può^ ^olpre parQlódi ve- 
rità, ma chi è' kam U airjimidi.ddJe W^ja».. 
neppure moftr»di faper chi cDio i aikiie d un 
Dio dità CMrmità^. Anima le «imi «itn^ « 
Dio, cmeflo è l* unico palTo ; Deaaat k<|Wl»o- 
lìi. E»ai»o * partito quei , the feffaziano 4ì pe- 
nitenze, d'orazioni , A eornuàbai». 
to fono da lungi da mortifica* gli «««"re- 
ni, che forfè anche ecittejóporé bwmc le fomcn-- 
tano, e le accreÉcoro, cioè la vokmta pfopt»i 
il proprio onoro, ^v'l>afik»ni* *»»OTÌdQni«ft^^ 
ci del cuore i La Dichiarazione gintWfimaoi Pu. 
lato piiittofto che acquietare , ftuzzicò al mag. 
gior fcgno le pretenfibni iniquo- deg^M Ebrei i t,. 
quali non trovando per allora altre inveneiont. 
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flffe» (i diedero a ripetere Iccoii.mozioni , ch« 
nidHevà net pppol^i, ^hqÀ com^vijfet univerfi^m 
^iàd^i$mf incipims^^ Oalilé^ • IfitUdìr Pilaco»^ 
ckoiGesù-er^ ^cll^Oalild^, ia quaU.wipcto k| 
gìitvifiiìaUMic <f£roiit'> cfae aUoit. per ia leA« 
Pafcale (i ,cr^twaeva in Gerrttfalemme , detenni- 
lìà^i fearkar 4a sò i$kcauC^fr> ^'4d4Qflar«UM4&!0^ 
de , correa i per certe coatroverGe^avcva de*raif« 
<wi » lEd ^«(4K> uag iHiOiY^ &>i!geiitt4ì dolori 
tfiuper) 4l-oa(Jiro: Qs^c^ :fYU«v» wggio 
Ìii)prQ.pefi:j per^e^tU Cicw/ e arr auoKO Tti* 
bi»aU'idi .QMidt^ £ Oorà-^fecitfire ìm 

AMya, fame cji. per me. rapi feda vir* « 
fù jfMHT «ptfiàfi^rdii IciiUM^io # u^^kb^^aiaOoi» 
ee a Ooce : la ^ftrff-lia^Ii^ pMMdd preSo ft 
^«Bci « c; quafi (ner^vAta dal primo cim * n to j (iuoi 

^trflj ed abbraccia Croci Topra Cnocii; III wtq 

«mof4#fM 6l,^^«oDlc fo :fl»«Mrfi.#.ecfimte 
fuoco col cibo iacqukla iiuo\iui fame: Clon/cMaditt 
aiiiMnó deik tua de^U»*: J 
> IL <Pià 4ÌU10 6ifonro< t mifivi » /c&e (piafem 
Pilato, a iial .rUòiiuioae. ( ln.iMf.%i. bnc) Il 
Semico SaMwaciiM^lt numera primb fii 
per rC^tela « e buota ;{p^^ià ^ ctlaftfmdo L' 

iditsito. Il fecondo per Rtmoifa 'di xofcienza - 
«éMi^vaUiinaoceaza Ikiuidatt 4iiOea^ oeijl'^* 
ime sfiiggfy«lYtiicotiero d^nerodelire comti) ti 
tigijL&ilizù conofciut& • . Il terzo per • pietà .* per6i^ 
.écMida(i>*«hl£acMk antebbeiidoluto dàlPtmpofta. 
re un Uouiq ùxo fìiddito, fe ilPrenc^e oon è 
ffolPadi^Qiaer.ma:PiMlre.die'\M il quatwifiiiir 
-fudi fcal tra Politica: f^tùt^ verfute ^ quia 

f^vQlvm€ y Dunque operò per odio d*£rodef ie 
per a,mor di sè «ode(Ì4ìio « per provvedere in im 
«i;iiidiaio ifi ttnto tifthio aVfai riput^cMeiddki 

F 4^ fui 
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fua giudizio, ed infìeme mettere nelle fpine il 
feo firnuto. Vtdéx rianoceftza di Gesù: Oiii« 
que con qual giHftizia dicea feco Attlo, può 
éferfi ^enteoaa di morte ? Vedes 4' odia irnpe^ 
gaato de* Giudei « Con qiisl mjsmo termine pttà 
Itrapparfi dalie lor anghie? Dunque vi p|ea(iii 
imo Emulo « e* inepm o nella taceit d^ingta* 
{lO| o nel dirgufto di tali perfonaggj. E voi ca« 
l-o mio heM dvete a paffare per quefte ipadel 
E voi avete a fcrvirè air altrui nere intenzioni l 
Eraiiiina beht o Ànima i fini» le intenzioni, i 
difiegni, che nafeoadi osile tue opemioni* Oh * 
quante azioni hanno una bella mafchera» coft- 
KoadonO 'ttii cuor maligaof La maggiore occtt** 
pazione del Giudizio eUremo^ ah che farà nell* 
efaminare i fini per cui Dio adopererà le lucer* 
nti ^tTHtéémr Jermfslem $3 lacemis. ( So^m, 
€af- !•) li fine è occulto perchè vi vuole opci 
natone dei oiofe: per di&eriterlo guardo . «Ct 
cento, efame replicato, rigore minuto. 

III^ Ad ogni viaggio* crefceva t Geaù l' ignon 
minia. Più, e Tempre più volava attorno la fa* 
ma di quella cau(ii« d un Uomo aà rinomato: 
quefto era invito replicato ed accorrere a tnip* 
pe alla villa di sì famofo Reoi e perchè nello 
tibkitudini di perfone vi ibno vanecà di pare» 
ri, i quali per lo più inclinano a giudicare il 
peggio # ponderi quel conccM-fo di maldicenti (i 
ftcea atforno-ei noftro Gesù, che dagli Sgherri 
•era furiofamente condotto t opiuuoftofpintoi e 
tiretOfiChi lo motteggiava con titoli obbro* 
'èriofii chi gli lanciava contro orrende impreca* 
-aioni « Altri gridava: Che £ tarda più? Non 
è pronta la Croce ? A tanti Tribunali? E perchè 
non ballare il già confeilato di fua bocca : Un 
Figlio di Falegname predicarfi Figlio' di Dio} 
7anto tarderanno i Principi del popolo , che 

colltti lapperà loio di maao. lanocentiflima 
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iGesù j Qrft è il tempo di faziar la faine che ave» 
«.te d'improperi^ Ed io peeoifDre iaiquiffimoiM 
liniggo dcfìderando onori 1 Fimbiiente il no» 
<àm Gcsà alla prcieon 'd^£rod« • Ibf$ài$ 
'-Muièm vi/a J E SU gravifus ejl valde , Giubilò 
Mcl ved^r CesiV, egli fece amorevoli accoglìeo» 
àt\ Ma perchè in nn Principe iniquo untato 
si giudo? Appunto « Erode da gran tempo ar» 
4bvm di farasMidi iredetlo, nonfir sfi^tMiclMm 
rha:is [ed exCnriofiti^u . X)ice S. Bonaventura. 
Non iànto* amore , ma Tana curiofità gli acce- 
Te nel cuore tale defiderio. Sperava di veder da 
lui operarfi qualche miracolo* Pondera di nuo- 
^ qui > quamo^Riporta tirile operazioni aiifche 
i)Uonc il Fiae« Dio pefa i cuori più che le ma» 
ni > cioè infewsione più ehe F fiieeuzioAe. Guan» 
da bene ad animar le opere con un Canto Fine • Ope« 
nper amore « e fc T opeMÌ cènue » diverrà grande • 

• C O L L O U I O. 

i 

« J[^d e poffibtU ù Gesù Efemlfare divino, ché 

^jira mltijjimù efmpèo nn mi perftéMdiK 
voftra imiìazJoMÌ lo vi veggo coìtdotto pataìu 
^ii Tribm^li^ qu^fi per Andare in tifc^ d^im^ 

fr operi, e per tutto provedervene ^ [oprs^bbon^ 
ÀMM . tiUt^ fm U MUeJlsxÀoni delU vqftm. imi 
4f0e$eèzM s e per pv^emio- vi màndm i^ tt^cogUef^ 
vilipmd} per le fira.de f e dérifioni dinMx^i 
Xrodf. Ch$ wri dir quefio, lét U miammtà 
non capife il merito dei difpreg 'f d^ voi con ono^ 
rsei ì lo pur dico di sme^rvi , dunque fono pe* ^ 
fio in obbligo dall' amofie ad amar ciò che voi 
ama/le , San fatti cofa vofira i dtfpreg} , dunque 
fone amabili^ Dunque come in me fanno nafte* 
re tariffi ambizioni d' onori ì Ah che penetro ^ e 
. eonfefo P'irrasionevelezza de* miei af^tti ! He 
ma^l^ura velleità d* smsr vi 3 mio Gcsu^ nongià 

PS. 
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1)0 ^ Secù$uÌ0 Venir Ìp ii Giugni^ 
vtltmtà pttnjtp i rifolut^. déschi f e néndé^ 
Toi devo Mtttndere Is mutnzJone del mù^ cuore 
mlienù dalF imitarvi . Vài-, vohfohptftetòrendtr» 
mi anJMbilt ciò che voi Mtnafte . A voi dunqne 
ricorro col piti vivo del.mio àffetto^, manche mi. 
di Afe Ciò che volete, dt^ mei òz. qtiod^ jubes » 5c 
jube quod viV. Volete eh* io fopporti i torti le 
ÌHgitirie\ deh fatemi merci di tanta grazia ,^ 
eh' io inchini il mio caore ad* amaro do che tane 
PO il Senfo abbèrrifce%. 

, S E M P 2 O; 

t 

Un bciraftetfo fa infegnato a Gertrude- 
da) fuo Gesù » e da lei a noi^ Udiva leggere- 
il Vangelat nel quale (t accennana piuttofta^ 
che s^cfprimono le ingiurie fatre a Gesù; Ella 
qual Spofa amante ferita al vivo > che il fuo 
Diletto 9 (offe così- indegnamente trattato, col* 
più ardente del cuore diedcfi ad accumular lo^ 
di» benedizioni» applaufì al fuo Amore» come 
fc a fuo potere volefle rintuzzare V orgoglio 
di quella mafnada» e metterd dal partita del 
fao Gesù appaflionatOé^Gesù gradì tanto quefta 
mobile invenzione dell' iJntore , che di fubitoquafi ; 
prlandole ài l'orecchio, la ringrazio di quella 
finezza » ed inHeme le roverfciò nell' anima una 

enezza di tenerezze», e confolazioni ftraordi» 
<e. Lodiamo» benediciamo Gesù cor quanto 
amo d'aft'ctto in contradittorio- di quegli 

.ami Be^icggiatori^.<he cosìf enormemente la 
wattarona.^ 



/ 
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• TERZO ,VFMEU or 

» 9 ^ % ^ 4 • 

■D I G I U G N Oi « ^ 

«E D I T A Z I XXIX 

Di tre Mftffime ^^ettate ìdtir fifeinpìo di . 

Gesù derido «da firod&* 

iudutttm Vefit Àlès, umifit sd 

ONSIDCRAk|)rimaMaflim , che cot 
fuo /acroraato^ileuflW c'ìofegaa lidi* 
iftiio iMftiftrar Moarturaifi di compili» 
cèreagU LToitrìni, folo apprezzare ti com piaci* 
menta di ij)if>«. «Erodefeoe tal aioSm d^'imfHu 
gna per indurre Gesù a far un miracolo, che fé* 
condo il detto di Sr Anfeimot pof 4it cor^ ftm f apit 
,00fm$ ^jnSi prmÀifms fnad fi fsMra éì fignnm' 
ipfum f^ceret Regni fu$ pwùcipem . ( Dial. lU 
jyAr) Qitei medefimo' che pente balio auea gtif* 
rato di dare anche la metà del (uo Regnoalk 
dii(Iolatafi|^ia^d'firod4ade> non dubitò» oiingef» 
fe, odicetfe da felino, di promettcreaGesùrner* 
IO Regno, e per caparra t -di -cingergli il capa 
con ia Ytia'Aefia aoroM» Grtit cofiif Per^unia 
ftiera aivio^uà unto impegoard? O quaiiti Moo* 
dsmi^hno^ <fi aal genio t Por «io voj^léffia, per 
un pirntigtia barattano alla cieca anche il capita* 
ie» ancba» fefaèéibgiiOt io vitaf £ 4)iieUi perw 
ch^ altro slmprendono ? In fomiira per una pa(Tia» 
ne» che £ compiaccia » d atoFtifica anche iiA^al^ 
tra paffione, che facdftxoiiirafto » Oh Dio, che 
^nche il Mondo vuole ^ che Ci mortificfatiio lo 
fiaiìiMH per ua^ atira pafiono» o Aoiperdargo^ 
"ftoa Diarifpondiamo, NonfipHÒ ^, davendodìYe^r 
«hm fi vmahté Ctedoodòfi £rode di^overlegtè àU 
kcuto a baftansa^ ed indotto al fua volere 

F 6 im. 
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intirragshi imm muln$ f trmonibus : gli fece mol* 
te interrogazioni ^ tutte detrace dalla caripfità, e- 
vanità ^ E il noftro Gesù , tiuuit , nìhil refpondens : 
Taceva egli, e i Sacerdoti gridavano, e aggrup« 
.pavano accufe fopra ecc^fe % Potea agevolmeiiM 
'òesù col far un miracolo incontrar la buona gra» 
ziad' Erode , e iiberarfi dalla morte* Nò , tsuniti 
per quello nicdcfimo, perchè, voleva aoorir per 
hqì» NoA^urp corona, non badò «1 Re, difprez« 
zò tutto, non curandofidi dover cflfcre difprcz* 
ssato* NoJ)ilìiIimo efempioi Che ci giova il com« 
piacimento degli Uomini f B quanto-" delN^ pre* 
merci rincontrare il gufto di Dio ! Gravifliima 
fentensa di S*Paole** fi aèkm hùwmmèm plàe§< 
rem , [trvus Dei non ejfem . ( GaUt. i , i a^) 
O piacere agli Uomini, oa^Dioi per noa 
Vida mezzo «Può ftarfi forpefo nel £arne lafccU 
fa ì Rifolviti a calcare con piede geaeroÉsx tut- 
ti i rifpetti umani, le dkmie k momof anioni, 
$1 che dUsmÈ^. 

IL La feconda Maffima è, ehebifogna hf riC* 
po0a di òpere alle chiamate di Dio, fe voglia, 
mot, ^cke Dio riiponderà noi coUe grasie • Ge- 
sù non rende ]4fpoftaalle tante propofte d' Bra- 
de, perclie Erode non avea riipolko coU'emen^ 
4aBÌotie airefortactoni di Giovanni Battifla : 
mf^ licep ubi baiere uxorem Fr^tris. tui . Puo^ 
to ttemendo! Dio fi difpocrd con noi quale n<» 
lo voghaiìfK>> fc faremo liberali di opere concC 
io liti j tSò farà con noi liberale di gfaste , 
noi averi» anch*egti avaro: eum ptvverfo ferver^ 
Urijs^ legge un altra letjtera cum s^vmm avs^ 
pHs «4k. ( ff^m. \7. 27* ) Quante volte Dio 
«i chiama, e alza bene la voce > chi è quel ver. 
ne ^ietto, m% akier<» che ad Un Dio nega le 
Hfpofta? Ben gli fta, che Dio non più facciale 
file chiamate , ansi che Dio non risponda alle 
fue iikn^Ci qualora q^uelìo le iaccu. Egli ève* 

. ' t ' , ra^ 
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ra, che Dio non vult mortein piecstórhi nki 
quando ii Peccatore iia ur«fi tàaù mnli c^rmU 
ni con Dio , che non lo hi degnato tante voi* 
ce di riipofta, quando egli poi fa ricorfo a D|o 
i|ita(i foraMfo dalla morte» e dai catii(;lii| non 
moffo da vera volontà. Dio coq giuiiizmiì chiù* 
de r orecchio: ClamMtimt 0dm$p éi^ non exMm^ 
dism eos. {ferem.c, 1 1. 1 1.) Il Silenzio diCri* 
fio era un callif > del Re malvagio, ma quelH 
lo (limò non ibio un affronto , ma una^ ftolù 
dezsa» e per confeguenza^ che come (lolidO 
avea affettata la corona da Re. Ecco il mìo 
sui la Sapienza del Padre, acclamato col titolo 
di Ek>rÌènnato, e Pauo. Or va» o animat i 
far cafo del parere del Mondo; Gesù infinita Sa* 
pienaa è creduto matto f anzi fecondo S« Bona»» 
venran fpnvit iUmm fM^M»" lmp>9t€iUim » 
qiéii$ fiinum nan f ecit y tanftéam Jgn(frMteìf^^ 
qtrimvifémm nomrefpondih tanquém St^dnm f 
(jmacontra Accnfanies non fe deftnfavit. Ecco 
ne enormi ingiurie. Impotente rOnnìpoteotCf . 
Ignorante la Sapienza divinai Stolida la Pru« 
denza increati^. O abiUb d' improper j , dove per 
noAro amore è giunto ^un Dtof E può efltere» 
che nel tuo cuore non naica a tal vifta uri pic« 
colodefiderio d'efler difprezaato col tuo Salvaiore. 
■ III, La terza Maffima è il difpreggìarc T cfte* 
fioriti del te apparenze f Mo apprezzare la realt 
tè del cuore* Bafta che il noftro cuore ftia bene 
con Dio a che importa lappy tre } Ulufit indattém 
v%fit éUhmz wdmò Erode» che da fcimuntta 
feife veftito di bianco : altri dal Greco diducono ^ 
elle lé vefte iuflè rifp!endeme, quale ufavano 
gl* Imperadori ; con ttn*eftremo improperio trat- 
tandolo da matto t quando Io laceano apparire da 
Cefare, Mi gP infelici, non volendo, colhcnn» 
^ezza pelia vefte ^doiero in chiaro il candore tn« 
nocentiàimadi Gesù*^ gig^OSo Udired'Aa>bro:^ir)t; 
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f 3^ 7fm» finif4t% diOi^^. 

non odofum , qtéod vojle Mba JwlHUur^i^ Hèr^* 
JU iìptmafuùtéL^ tfilmn^ì^^idUia Vi^poms., qmd 
.j^nus .Du fiae m^ctds cwn gloria -mundi p^c^ 
.fata fufcip^it .:\^ib. 1 o. m Ufc ) Qimm ^UQ^ 

•Vefte. zirlar puerp ^^i^liiMrotn'ifGt. WMSjpit puato 
fll' innocen^ interiore àx Griffo? Certo che 
.nulla r Come dunque ^imco »ci >afil<gger efteri o<> 
♦ rità delle fìniffre opinioni- del Mondo ? Chz ti 
.fal^iyi? Che ci «ggiuiigoao ? O veia vanità 
faiifo^oietferfì in iuggcztone per li vuiidìmi 
0^^^ 44lgU UonìiaiiL Voi «grò &c9u; fatte il 
fik ftr ApazMio dMtè .^ptutom r fd 4o certtmMte 
,jix>n pm ne farò conto . Un altro (entitnento pee 
)e RérfonerpiriiutU 2 trailo ^rtitO t pcafi^ 
>tiii .di aver fano* euttacol fota^eriore com*» , 
foào , modero « eeificativo , e poi ai peccati Ipi* 
riottlf r cioè' ckltoiiwe » pochi^Iimo badapiio Af* 
readano «a .cooo^porrereiìorao feiubiante» ma af- 
fali pià l^ÌAB0rMi^4ei *€«ate.41 .wwe fia mòde- 
* ilo 9 il cuore compoffos coli' abbacare la pr(»« 
pia ùmz,$ aoì mmiiisaM i defiderj« coir ab^ 
' Utt le paflìoni: (j^ella chiamafi f lateroa ^ 
ch*^ la vitf 

c 0.1I.0 a.u IO. 

§^uali adorazioni,, e qualiomr^J^d^éhnp alla 

Sapienza del Padre ! Jfl c^fpcttaDel Cielo , e del^ 
laTerra col pm vivo dell* aj^ett0 io fnftefio Uii^ 
< jfffjii deLvofif^mmio ^idklihtie Mi da m^ti p 
$ vorrsi io foto vitti infmif4 d^ contrapeféVtgH tut^^ 
' tit eofferirgUs vo/lm ^mr^. Fr$tejh am9ti^ 
gihe molueieiCOÌilMondo^t thefafiimasì alta del- 
ta ripntOfaUoM' 9 oddbtflofim f i^ki voi/ole dmM 
t0 norma della vera Sapienza , difprezzar V onore 
mmdoM, e Mfpft%%an il Difpfeggia^ fenài da 
wi è Jlato foiltp. RitrattQ tmn i mUi paffaù 
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to mi 'foéo" ÀtjfemgttAto 7la iToi : ^itifl pretenm^ 
^999 poffó- éikM^ ài- tfftfi^ mtr^o ifi t che unte 
véU4 ho p$fic*to ì Jlypeuatf ejlazioof pÌM 
p»bfit4ti fht fojfA- arnmtmrfi, eh '^"f^ ' 
/ft .inftUcfi di , dtmmtMre, ogni, ftìm* . C«» . « 
ehi dovett- co», ittita^ f^iuftizia eader nei fond* - 
dei difonork', fént' inférnàli- etmo- può alx^r* 
il c^pa-: protervo per antipcr/i^gU aUri ! L'Lfi 
forti* i il jnui» dell* coafufiMk eterne ? io t he ' 
meritate ì fe ne fon eampeti} , ituttm è-^Mà «fc 
fifi*tè^»t^é: Mni**' ritnan».^ quanto * ' 

da me, irm»n»^'4'ogni eenfuficMC . ^J*^ 
#4- h*^ fmti^ vojiro lume i deh datemi voi U 
p0flrM gr4m^ th\iik iwrf Wi^V ««'"^^ ' 
m frntic»' F*<«/a pur am^- dell* vojtra ftejj» 
mveefsrtellet'emKAdi Hnfi -difpreg) , d»U^ 
k.ifi.Jt*Mef empio ^ e [pere: <nm^,l» P''/«fV • 



È»" é»^9r S gf aBdè «miniraaaoii* pwttouo » • 
che a'miitawaue- laCaftkà ^npenda, e rUinil-* 
^ anaaifliint^iS. Ulfif. *ra qucfta una fan- 
ciulU d'eccedente bellezza,, per cui fi vedev*. 
Wttogiofcno-in qi>dAi funcftì pericoli* qjei quali fo? 
girono mettere qùeft6luftnghevoHappai^«*e, Er»' 
Jeggiadvft'dkorpQ^r «la oltre motio p»"' Anima - 
Che fece peffottraiìfc in un«oI^|0'fia-tii6ti i lacci f ' 
I fpiratada Diafi 6«fe gajaa .• facea iiTocr^e geftijda • 
ierÌenofl(«, «eatt-e» inteiSMOietttf iqaitava la- Sa» 
Ctfeftzft-di Gesù. Ottenne facilmente 1* intento,, 
«Ile 4|tteU*àvvenenfta'cAecÌBreia.v.ece di allettarr- 
àir amore» fi trafle dietrò- aUa aomiioeirfifione/: 
prima ranaoiiravano» fi diedeiro potBXchcrn.irb v 
ed ella godè ndodel lotp inganna gode.va<Mrfìn>»^ 
dclHfHfr purità porta in ficuro «. Amiamo dtcttpre: 
G<éàt> tM la» ftctl« «Ì0- fllie p«wmpoflìbil.eT- 
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a Barabba, 



* 




ri ameiidue in amicizia « FaQy fmnt amici im\ 
ipfM àhi nàm sntm mHim^Vì tmnt sÀ^'wmtémr^ 
Si riconciliano a fpefe di Gcsàf fanno amicuta 
ialie fue fpaUe« Sanno ben tmitar coAoroqaci 
Criftianì, di cui fcriflc S. Bernardo: Concilisn$^ 
ini$r /a immici0mé$s smiciùrns » c^r. àmii^ ftems » 
ijfere Herodes^, ©• t^iUtus . (^erm. 14. 1» C^^r. ) 
Stringono amicizia per ajutarfi g peccare j e per 
difenderà il peccato ; Si udifcono n«' circoli ftt 
lacerare il proilimoa concorrono nelle veglie, e 
ile* diporti per aameotare le òìAoiationi : O 
''ilnioni, ch^ qui fi comiaciano per profeguirfi 
"aeir Inferno) Anche per le Perfone -di fpirito 
ti fono in fenfo modello gli Err>di , e i Pilati. 
Amicizie ttoppo Arctce anche di fpirito traligna- 
no In carne « l pomi -pofti in ira^dlio pre(t6' 
infracidano, altro e la Canti, altro la Fami- 
liarità • Guardati f 0 Anima ^ da <|iiefto (oogUé 
cieco: ama tutti con rarità, nluno con parzia^ 
lità « Pondera » qoaRto più irepuofe faremo h 
derifioni del Popolo alla vifta diGrsìi, che an - 
dava in vede di tanto dif pregio 9 E accompagna 
coli' affetto il tùo Di^oon amore ^ iodi 9 e plauft 
a frome de' dileggj , mocci » e imledizioai r con 

cui io betCìgliano» Ùt usmo^ diwiozfr a Pikù* 




Medhaz.tone XXX. ifT 
COf il quale fi conformò nello (limar Gesù iafi 
aocente dal vederlo rimeflb -t sé da Erode (cn^ 
za calligo. Onde non potendo indinfi a far s» 
Icòperta i ngiuftizia dì condtimat^ld'}' gioco in» 
gegno per liberar T innocente, ed infìeme non 
difguftare gli Asi^ufatort • Povero mio Gesù ^ U 
voitra innocenza ha bifogno di ftratagemmt per 
non edere condennata a torto. Tutto il peccai 
Co di? Pilato foi(Tmfoiie,««RjfpamittitiaAa» mi 
debole di petto per far giuftizia ali* innocenza, e 
tfimtifare la ttlumna . E da qaeftò Timore fi iè- 
rapire ali* ingiufti(7ima fentenza di crocifigere un 
Dio. Bfamina bene quello i^^mo sì potente ». e 
eì perniciofo fe regna nel rao cuore • Rigiiafèi 
Dio , il fuo tremendo giudizio , e ti caderà dal 
cuore ogni- timore terreno. Vedi'> che iw ope^ 
ca è di Tervigio diDio : impegnati tutto per con*» 
darla a fine » e va con peuo force a rintuzzare 
ogni contradizione umana» ogni diceria^ D^veft 
liorfe rUomo temci^ più di Dio? 

II. Lo Smtageoima éi Pikto^ ib» eh* efiìmcld 
^ftume per V allegria della Pafqvui ad arbitrio 
dal Popolo fiirfi^ la grazia delia lilxm!ttoned*ttnp 
de' due Rei propofti di quefta conjuntura pens^ 
•diaWaierfi per iibetìar l'Innocente «Per iàrpiu 
accertato il colpo fece' feelti d'itn tel«*Reo évsì 
.Jiotor; misfatti f editaieaboaùnioapprenbdelPo* 
polo, die di -certo al fNiragMeav^iTeroed appti» 
carfi a voler Gesù libero per non liberare queir 
infiune che& Matteochiama , 1^mdmi^ii$fignàm » 
e S. Gio: Grifoftoino » L^tronem parhtHm , ^ 
frM&ùtem^ in^umerifque c^dHus co^^perium: {In 
HMp. iz.. Matih» ) Un Uomo iiiìpaftam di * fedL 
•leragini • Quefko è quello , che va ijpalla a fpaU 
la con Crifio » e fi mette la piragottd'ithÒìo#^ 
Abbomina il torto iiuiegniffimo , il paragone enòt- 
mifiimoj l^ingiuftizta efecnnde» Dio, e l^rab* 
b^, la Santità I infinita i s rioimciifainìquità » 4I 

Solc^ 

■* L.iyiii^ud by 



ti% ^uArtt -mHd^ ili Giugni. 

Sole e il fengo , la Vita , c la Morte poflti a fFOfi^ 
te clu s'abbia # fccgtterc Dio del óMo-iaose* 
Ccnuc mai [«rmeftme nel Mocnfo Otta ^emparii*^ 
ciotte cosìjìdetéfta&ileif tta fcceflb fi - Alor^ tlt tai*-' 
ittwdicontadieUaitMt vnattfeilieal voAtqimkm - 
re Bon v*c ccctflbi tutto c minore cfel voftra 
gfan» cuore. .Bra àcifó, che^ìl Popolo a tal pft» I 
4Mig(Mie farebbe inchinalo, a far la giuftilTima ele^ 
jBiipiie di liberar «Oesù • Ma che non fa. la rabbia 
fd^gU AppaflionatiFtcìfioi) ^JHffnéfdmnt p^pmUs.^ 
-mup9fereAt Bm^iè^un ^Jefum viro perdenmt^ 
JBigmAt mAoro c^l pen&Wf mr quante food* 
truìTìoni pregano quella, p^rfuadono a quello r 
tfflìà^^ fcbtanimaazaao» miiovoiioagaì pietrM | 

«che Gesù la qu^ttnqaecofifronro dovea&raflidea- 
«Mce«m«^» cl|«-vhicbm di lunga t idaa» il' i 
•Competitore nejr enormiù de* c^litti, di' era. 
ih/tMOe'deUa Gttià»rlrf tini«iMhre»tiledii«^ 
ti • Anzi vuole iliBoccadox^o , ch'eflS godcfferotde^- 
«contsappofta di BarraiNiM por éic fià ficcare i 
Mcgfaità di ettf'reffi^vtoleaiiotìiOfto» cmk Ìilr 
iperiore di gran Ijioga^i ficca mille PcMCtMli 
^itto liÉrtalNtifiitttf'fefe m fii&^ti^tom^ 
ro d^olce'kJi coaforto pdr leAt^iittei, qualcr fo- 
wm ibinaionm iagU Vwàau. Geaù tàdertlt^ 
-fo , chi non dee voler pàflTare per tal forte ì Dio 

pigliai l'jmfegna.dÌM^ere^U;aUMn4^ 
"é.- Hit-ttt. «DI dievtinun»af DI con 

/ IIL L'altro torta iagiiuilifnmoy chefeceroaH^ 
»iaAnoceMt0ia|o Ctaa^ ìu cuaggiar «di luafa tsmn 
iprcmoV Prima Gesù fu pofio a paragone 
< con Àarabba^.. non.baftòir^tipofpeflQ^ Un Dio 
YJbntflMQ-n'^ebbe hi peggio, t -fhwte dVitn AU 
iaiSno » Q ctM/u^ }Hdmmm i O furor Phrtmfi* 



cc«^ viiiptnd;.fict€ ^«ntpl^ Sie« ftimac^ 
(lù^sbGfmqQVofò un Qui^df^t^piùd di 
mocte^i' iinSlMrio^ iVicròcki^di ùìdé tutto, gue- 
lfo , è portìbile, che vedendo il mioGcsu cosi 
iifs^ìTP^MZfp |o dia iit(^ nel oùomore a unti, 
fifi^miiiìcmi ^ a tallite knpazrdnzc» a tante ven^^ 
dfae2;v6h rifokUf uiH^..wIta^ Rifletti con SL 
^caiialM, ccheiianiiMM^Q^ $'a(ToJU 
^éi, Giifto fi condanna , affinchè ( o. eccello di 
l*vferifor4\a.l Atd«| gjMncjpw«lla.l^faz^ dcj^* 
^ìoiKienn^u colla condennas^ione di Ce$ii.>.triuo« , 
j»vyifmoce»tc>:j>ur xbeiviva- U Rco^-Dolc^j 
penfiere:^ D«a^^ V©i j cata, nwo Amoi»ef^ 
l^n vi cui;ate d'efttr jco'^^^^^^^ infame ♦ 

pii»chè .» iSiNaggio4ia.i4vov^i^c^ 

Interno il voiftro bel caore> lntueM\t^OLdycmi$r 

fHtdnm ingrsj/us fuit:. ( QrU. im f4mf$. ) Afcat 
M CQU'wcchttr^dciraiiiiw le voci Icellerate del 
Popolcr fe^ouai jm^lunu^ if(W^ 
|ÙL il Giudi^P a SI moftrttora elezione j qHÌd ìgU 
tMr f^cim d^ Jfffiì U tifp(M dd, P9PPI0 oogi 
tumulto feniprc piir crefente iùi CriécifigafHr • 
J^cbc ^t«r dift .wRtiti . Ja i:?^ i Sl^id mmt 
malifecit ì CrutfgMurl ;IUpcten\ocbe wbfo^^ 
tttna^ avete coi BeneiScatV da voi> óesu mio l Voi 
tkra ma iéèt^il tìak bi^5^4cco^i. k ricotnpcn; 
iSi; tttwCrocr* Quefto è il noftra coftume, ri- 
cev«is^^)d«^ voi coniiiuii iaV(^ pi;f;g^iu(e(% 
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44^ Quarto f^iketii di <3ÌHgné. 
ìèffifo cuore, che fiù (piccia nelU bajfex^z^ejffi'^^ 

$ìa quello che foce. Con tutu le poffiUli detejla^ ' 

jpopolo, di Bsrabba^ ma sòi e conofco, che h 
4in€àN^ fmo l'oggeUf di tali, e tMtedetetfiaxÀo^ 
ni. Cóme pojfo comporrvi dinanzi f fe tant$ # 
MMnte volte col grido der mici peccati ho detto z 
non hànc; fcd hzréiòtmi Pr»pofi^mi ànyt4ca^ 
te, uno sfogo i una vendetta a fronte di voi $ 
ho detto coi fatti : non Gésà nò » ma il ììimieù 
di Gesù. Se mi fi fojfe fatta P everta d^untéom 
di, era mio debito rinunx^iar mille mondi prU 
ina , eiii iMfciaf vri. Sk che non so fafvititnk 
to omre nel peccare ^ Vn puntiglio iia/iato, um 
nmk^^i ten lamp9 f 't^ ìnèmtnt$ E dov$ dve^ 
io gìttato il difcorfo i perduta la Ragione , 
ijuafi fconofciuta la ^¥fde\^M perchè non mi fi 
f piazza il cuore per dolore ì Perchh liòhmtmai^ 
4» il fisto t così così dunque ho fapUto difprez* 
ècarviì Quid Redatti 'de *J«fu?*C»4, che v^^ivi 
degnate di ajftjlermi col voffro lume , io rif fondo: 
ého farh di Gesù ì là voglio per unico smér$ 
del mio cuore, per unico Padrone, Re, e Mo* 
Mf€a dcH^ ànima /mié^i Sàio %o$ h voglio $ foU 
vói io amo, foto a voi fofpiro , folo a voi idvik 
, per morite con v^i ri» wiV *^ ' 

Noit Vè tfttro fproiie pm actMb a tòlteràrtA» 

the la morte per le impofturc, quanto la con* 
dennaa^one. dell* Innocentiffìmo Gesù. In una 
. Città Itajia dopo iedate lefedizioni* iqanon 
già ceffati ì ipaftighi de'Sediziofi, fu accufato al 
princìpio' Oh <^aKiri*é ifiAt^ehtiffifilo* éorrie Ce^ 
po occulto de' Ri voi tolti Permettendo cosìDfof 
hk dc^ndeiitìàto ^ lafciar il capo in pnbblìàot'^U 
xos I** unico conforto dell'Inaoceace fa il noftro 

r 
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Mtditikzione XSTX» I4f 
Gef & f morto per Mui 4eUa gjuffizit beack^ ^*tt# 
fiifTuno.. Coir a(T!(1:eQza d'un Padre delkCom** 
pagiiia di Getù o^fe a* Dio k foa morte noiji 
meritata, c in foddisGizione d'altre Tue colpe, e 
fa onore di Gesù Grocefiflb morì T innocente f 
e di (libito 1' Anima fi fé vedere el Padre iià 
Dtko in comitiva dì motti Aogeli volare al Ciep^ 
fo , dtcetidogli , che la morte così toleratft gfi 
era ftata equivalente, al luogo Pur^^no^ cbt 
nericava^ 



QUINTO VENERDr^ 

D I O r ti G N o- * . 

M B D I T A Z JONE XXX^ 

Delle ignominie della Flagellazione • ^ ' 

Quoniam 9go in flagella paratus fum • 

, • Pfal. 57. 18. . » 

L ^^ONSIDERA la prima ignomimaf 

* che fece capo alle altre in quefta diì^ 
^ fonoràtiflima Fhgeliazioiie del HMftro^ 

Gesùi e fu il Fine ch'ebbe Pilato neli* ordinar* ' 
la. Il Giudice capace sV della ragionar ma (om 
verchio timoriDfb dello fdegho de'Farifei iniquf 
inventò c]uefto (Iratagemma iugiuAii&mo , e per 
non offender la Giuftizta e per iQpn difgulW . 
re gli Accufatori. Determinò di muover ^quedi 
a piétài dell'Innocente, e perciò fcarkargli ad» 
doH'o una tal pena che g!' ili< (Ti N^^mici (ì eoo* 
tCDtad^ro di dia,. né più afpìrafleroa dargli moi> 
te» Fofle il Reo con mal concio di un' orrenda 
fruHa, che faha .latiVita non poteiic oiù vìvo « 
Vedi, e pondera 9 qual.baflezza diftàtoèrido^ 
to aa Dio. E' di birog«>i? che colle proprie pe* 

np^ fi comptafln kuMSipaAaacu de' fttoi Nemici « 
* . %v che 
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i4S ^inièV$»09J^^M^ 
*#hc qùafi tìon incritafle perdono dcll«<Tuc roU ' 
' ma come per una foaima grazia colla tra»^ 
-Ib (oddisfice&.4ilkiOiilft»a.» <e gli (i rikfcurfte 
/lé vita» dì xui era.d^gno • Dunque come ia« 
#ctfl6raib aveaetoHo.iljiM^to'deUaxDMC^ ma per 
iptetà (i gli cambiava nella flagellazione. Dtti> 
«tiiif la J^Meil^BÌoAC' eli'4ovcA ^erm4l per corr^* 
»ioif€, e Avvilo, ché^e a<m4iiii»fateiicir4i.ià^ I 
la I (ì afp&ctaflè ^afpri^^a mofce > coibc l' acc^» 
Aò ifteflo. Pilato ^* c9rripÌMm ergo iUam » i ^ ^ éri gw 
d^tum dimhtam. {Lue. caf^zi.) Che ti pare 
di si (|r;iixT ÀSroQci i ch^^ fi^ faaao a Qesù? ÀTvè» 
te bifogiToi-, ^o Ìi>no€€n»a drvinadi|)3«ireùnacar- 
aitici aa per ^ottener 4d4Hief azione. Qoeileigno- 
tnioie voi tollerate per ,dar ;foddis£iziofle perla 
iàÌA. iQidedettA jiipevtìiaj^ i^hr^coTa mai ^uefii 
^* iiputazione umana, che gli 'Uominipereflaiin* 
pazzi fcono? ferita (ì tollera j ogm dì fcapi- 

ta fir difliaiulà/ ma TintacM dell' onore oh quaa» 
to e duro boccone anche a pcrfonè di (prrito ! 
Dio mio, quanto pòchi fono i voftri imitatori? 
Quanao fcchi Imìim ftoftiico .de digerire ttìSNor-ff 
tai un i»gi uia^anchAun^Ao irriverente / Qj^n* 
ab Um l^of a.» che vfor€Ì\a Ce»i> utAMisim^i ia 
di qualche difpreggio'i Fari£efliQiieaqualche.eo« 
ia part^kola:, e^ x)Akiifiila< a Xìesù. M 
- IL La feeofida ignominia fu la Qualità oU>ro# 
bcioia del caiiigp i cioè delk Frufta • Po teafi eoa 
ikkro gpmere' 4ì peae ^rendaifi vcotnpaffionevo^ 
le? nói fi fcelie un cailigo <l' eikento vitupe* 
xio« La - f lagellazioiie era eaftigo ui Schiavi f 
perchè di fommo avvilimento perciò v'era ( /. 
S finis t <^ Semiprcnié^) che ^un Cittadino fix>^ 
imjM> per qualunque d.'litto fufTe fot^topciìo 
h Ffultt: M ^tùt MétgiftréiitMS 4Ìvim Aomanum^ 

iu gluito il rifentuueata di & Paolo <ondenna« 
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Mtditazùjnh XXXI. I4|- ^ 

Come Cittadino Romano n'era cfentato, c (i 
J^tva dft torto, perpM* per edifica^ioAe dcf 
popoli dovea ditkn^t^i Ma pondera i torci (b* 
pra corti, che Q (anno ad im Dio fact'Uomo 
per 1« AiyasMiie deUe getm • Pkltta fitnu dh 
aver compaflìone di Gesù coi Tottoporlo alla friw 
Qat, e tmA A crudele» che pottflc^ aimaolltr^ 
a ^ pietà j e contentare la barbarie dc^fuoi Ne-» 
filici^ Come mai, céro «ùo Amore, andate io^ 
cerai di tutti i modi' per eflere ftmpve pià viiU 
peib/ £d io noD^ so a^fot^ a^ezipnarini al Di^». 
(pregio^ qu»iiioai|Kie* dà voicott ùuf$i^to • AJbi. 
temerò è il penderò di S. Bernardo fu,quelle parole 
di Paolo i formsm ^trvi accipims . { PhiUt. i * 7 • ) > 
Il verbo eterno preie la forma^ diSMtrot ctoèla> 
Natura lunann eflenziabiente ferini; queiàoi^aila^ 
va al (bprai^o «telè UmHtà; mtL n tenflUdti 
più, afliinfe la fol^ma di Servo Reo , e Malo, per^i, 
chè foggiacqi^ alle btUMUPe: và^fihmjmméum 
Servi ^ccepit^ ut fubeffo^ftd eiiam mi^li fervk 
ut V0fHlmref, ^ fervi f^ics^^ mt pé^m jolvfm. 
nt . ( Sir, iwftfi keèdm. pmof. y O «iMfo éb 
Ui>iilia^oae i E' condennato 4jKi Oio^eon^e Servoit 
iflttlo p e come .Sei^0 del peoeat^r ptr foggiacet^ 
alla pena. Quantb Dio li pagella > abballali dof^ 
fo a rtMvere le tfefttate . Ricordati qtiaiue v^Uau 
hai peccato: che coia feno le flagellate tempora* 
li, che ricevi, rifpettoalk pene eterne» chewe* 
riti ? Atti dì confiifione , e di toUerMza • 

III* La terza ignominia fu lorpogliamentodt 
Crifto per ifcarteargli addoflfo aU' ignudi Mà prog<» 
già di sferzate. Immaginati di vedere Ti nnocen* 
te Gesù ricevuta bfeiitemaetlèr condotto da» 
gli gherrt nella Sala per lacrudelif!imae(ecuzio^ 
ne. Rimira que*Mioiftri» che da dopio fprona 
irritati , e dal proprio genia et ttdtlt , e dallo 
pexfuaEoaì de' f acifei» gli fi awcAUnò alla vi« 
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. t44 VMifék a diugnù . 

tVper iftr^parcU le velli. O Agnello dimao- ^ 
&etiid}ne» m che mani (ci capitato i Senz'aprir 
bocca , feoza far la minima refìftenza (i lafcia 
Arappaszare qttàp c là» fpingere a voglia del lor | 

^ talento brutale « Ed ecco foirto quegP occhi fa- | 
crilf gbl nudo nudp il nodro bel 1 ìffinio Xsla^ar^o • 
Ikindert il foofo acerbillimo di vergogna » eh' 
ebbe il Vergine de^ Vergini nel veder{i Ipoglia- 
to» ferito 'dalle occhiate » laceca$a dalle derifioa 
ni» Erprefle egli fieflo per bocca di David Tee* 
ceflo d4 dolore col dire: Congregs^tA fnnt 
fuf$f me fiagelU, ign^fmvi. (pf. 34, lu) 
. Parca» che non iàpeiTe ciò» che (i faceva» ve* 
dea i flagèlli, e ricevea i colpii e qiiafi eftatt» 
co per lo dolore della nudità non fe ne ac>* 
' corgeva» comcT aficrma $• Anfelmo; is»t^ 
mrst pf€ nuditMU chfifii pudoris vis ut nec 

^ féLventium miUtum fiupUum ixaudirtt ^ fléh 
gilla igmfértti e fu rivelare a S. Gertrude » 
che per copririì alla n^liOs fi accoOalie alla 
Colonna* Io fono lo f vergognato» io losfroa* 
-tato, io lo sfacciato nel peccare ^ e voi o mo* 
deftitiSaio e ìnDocentiflìmo Gesù» (oggiaceie aU 
la vergogni^. O Re dk G loria » che avete voi 
Atto » che tutto vi arroAite 1 II rpObre tutto 
conviene a chi ha peccato O Peccato oggetto 
d*ogni elhtnia confufione, d*ogni più cocente 
vergognai Atti di confufione» e di deteftaaio; 
ae dei peccati ccuìmedl. ^' 

COLLOQUIO. 

Dentro cctefle si indegne ignominie c^fo mio 
Arnese vcgUc d^rvi tutti i pUufi^ e lodi pojft- 
itili 0 XJcna i 0 Iricnfo del P^iraflifo i f quan- 
voi nHéiJjAie Jéf 'U'/ifA ikUezxA ^gltt^re^ 
mi vitféptrj , t^ntù più f# Vfìtrei aver talento 
buji^nte ed mìmUArvi , gUri/ù^fzi , ìckc 
ékivi . fU4tP, vi :condMna uiU jUgelUx^ione 

funm 
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^ ididhszJone XXXL 1 4% 
fangulnofa per muòvere: pietà quei barbari 
cutì9Ì. Ah che piò toftù eterno PìUre vHolc 
fottopofvi éfà flagelli per fenderin oggettù di eom* 
pajfione a tutt^ t peccatori ^ e 4$ me il più per% 
ver/o di futii . Cerìsmenee -per U mié$ iftimom 
. jLìòne h ttitto^in accóncio coiejia difegno . C^re : 
Gisk confejfo di tutto ctéore , io noi» ho svHtio 
mai cempajjione dijvoi f vi he ^rMfMÌo sUlm 
peggio, vi ho flagellato, vi ho fcarnificato m Co^ 
me d^^f^f vedeffdovi in tMe ftaia ridoH» dx, 
me, non ho pietà di voi, sì che noa vi repli* 
chi maftrsttat?fenti co» nuoyi peccaci . Nì /ot$ 
0oaieni0 aneora T Sem mtcftrm pronto 'a rijpondem 
re^ colla lingi4a dellje opre, colle, toilc Cruci-* 
figc ? Perehi nom mi feoppior il tmtH per lopafm 
/moì perche non vi ho compajftoneper P avx/e^ 
nireì Voi avete vergogna della vjefif^ nudità z 
Oid io per ehi non mi frmmergo' neìlM eonfufione 
par U mite contumacin ì Voi da cui viene ogni 
henOf riempite quefto mio cuore di eontrixione , 
e fermatolo in un [odo proposito di mai più 
nen offetédervi, 

ESÈMPIO.' 
Ua Uomo, che fi flagella può muovere un 
cuore, e^Bol ferà an Dio Bagtliatoì S. Tom*' 
mafo di Villanuova avea corretto più volte un fuo 
Canonico, di vitafcaAdaloit . Vedendo egli » che 
le prole non lo movevano , venne ai fatti • 
Chiamacofeio» e introdottolo aeli 'Oratorio: che 
vot gU dide, noa n fiaee corretto, io ne ho 1» 
colpa, perchè doveva finirla colle dolci , evenir 
ft al rigore. Dunque io che fono il -reo, vo« 
glio p^igarne la pena» e così dicendoli fpogliò^ 
c con una dilciphn» di £:rro cominciò a lacerarli* 
le carni , piangenì3o , e chiedendo perdono a 
Dio 4^1 fuo fullot A .ti^l ibrdito il Cane». 

tiifo & cooipunfe 1 pianfe $ proamfrl ' émemiaai^ 

M^i C ili fi muove a pietà di Ce&Ci flogjcillatoi»? 
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ii'EDITAZilONE • XXXII. 

pel fommo dolore del|| Fl^eUafeiont 
^1^4 dorfum meum fabricMvernnt fcccaforei ^ 

i, ONSIDERA , ^he la< fame rabbioik > 

che aveano i Giudei della iiiorte del 
noftro Gesù in luSre* Itfenteiiàadei* 
la flagellazione d lanciò ad e(là qaa(icìbogradi« 
M > per isibgaifi $ A non fatollaffi^ anzi m eHk 
ebbero il dilegno r fe gli vcni\a fatto, di tltrgli 
i^{\iorte (otto le sferrate. A ciògU/piogevaia, 
perpleifità' di Pilato » drctii^ (enon poteaadoN 
tènere inone di Croce , colla ftufta> che lor con- 
cedeva t (i determinarono 4 dargliela a forza di 
battiture. Onde i Farifei protnifero gran merce- 
de Carnefici > (e colla flagellazione lo uccideC* 
fero, QÀefto- è' iiprioió riguardo ^ percniildo^ 
lore di Gesù fu eflreaio , (e fomma eia la lor 
rabbia: alla quale aggiubfe le lue caldefugge«» 
fljom anche il Demonio, fuggerendo loro le 
reanierepiù propHe per incrudelire » éauaieniaa^ 
dii la lor rabbia per -metterle iti opera ..^Ecco in 
quale , mani i deportato il noflro Gesù . Notxlat 
feiace > mio . Dio v* mddó vèninp per oiteneré il 
fornaio del patire ; buon contrapofto vi fo io , che 
vado a tutto potere sfuggendo ilpatire^ ^fte^ 
tèndendo it godere • Pondera con ^jual fiiria , 
^on qual fracaflb, quei Mini^ri sbufian<io per la 
furia I e a«tdindo aHa Atagt , dòpo «va^a^fpdv 
^Jia^ 4ell$ ve^i lo legafouQ adunacolonna^^ 

*. co- 




' Meditazione XXXII. 14/ 
i cdmé vègli on0 alcqni coltà braccia » ecolcoi!- 
pd> in alto^ Ecco iV tuo Dio tutto proato alla 
àrniikina. Ecco l' Oanipotè'ntc legato dall' A*' 
mòre. O Axtiùie, qìsiinrò fblié groìùléV chetai 
cefté prigione ixn Dio, e come tale lo legafte : 
O thmtasf efddma S. Lotcvìzo Ciuftiniaiio > 

qitJtm thagnùm efl vìncnlurn inumi quo Deus 
liguri potuìt ! ( De ligno viu csp. 4.J 0.esu 0 
oppY^ cfef IcgaiiTi per ^anSoVe: Noi pef quello 
lìOA vogliaino i legau\^; perchè non aniianio,. 
Noif'k vd^tdmò iftfendérèt che pbr piacerei* 
Dio è S bifog^nò rcftringerfi , cioè uionificar la 
troppa liberrà dèi Penliere, dellvASctto^ dei 
S#nfi, Nòii fi pud sftigéìre il peccato, fe non 
tenghiamo a hri^iia corta noi ileifi» £' inganno 
pilpab\lc viYer fen^ freno, è vìver piiró* JU 
purità dee co[hre if reftringimento. 

IL 11 fecondò riguardo > per cuifud* in«ditc^ 
fp2i(iiìio la flagéilai^ione , fa la Dilicdte^za t 
Gentilezza del Corpo facratilfiitìio di Gesù . Poni» 
efera i che a' Gesù i\j CQiiìpoftò da Dio iiti Corpo 
il più atto^ il più d.lpofto a patire in eccedo fe- 
condo rAppòdoIo j (^Corpàs Mtem aj^ta/limt^ 
hi, ) ( Heér cappio ) Prerogativa dotorofilH* 
uUj per cm la jei fcfziòne del corpo gli era ca- 
pitafe di tornàeatf» la getirìlesza vantaggio di 
fpnfimi . Onde non è di maraviglia, ciò che fa 
dail^ Vérgmè rivelato a S. Anfelmò, {Dié^Ldè 
Pajf.) che ogni colpo dé^Miniftri infallibilmea, 
ce facea piaga. Il cominciare le battiture fu in-» 
f.mguinare, e fcarnitìcarc; e ^oggiugne , cheifì 
un batter d'occhi momento /emporis tot alis 
pòris fupeìtféeiel lid Sénguìne fuperfundebatur } 
AC (i purpura circténddtus ^c. in uamo ìiento 
fu tutto fangue r qaaìS veftito di prfrpor*. Fu 
che rivelato a Catcarinà de R cci. che la flagel 
Jazione ilj^ò un' ora,, e Uii quarto, mx che fa 
di ficaio ìcosl eccefllvo , ed^iinpiìgaaientocosi 
r / . G » ♦ gran* 

/ / ^ : 
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ì^S Prìmé Vmerdi Ài Luglio . 

glande, chej'a equivalente ad un giórno > c 
per ul ragione & 4iire : fnit flugillMHs 
die: un'ora , e un quarto (i allungò ad un 
giorno p?c^|la veemenza dello fpaiinio,. L* jftef- 

delicatezza di Cje$ii fìi; cagione , che ifla^ 
^elii così iuipetiiofi non folo^ infanguinSdcro ^ 
Illa folcaderQ, fquarcìafl'era t c £iceàero (altar- 
qaà , e la pezzetti di carne , come lo fcrivé 
jC jp4j^ Domini) Lanfpcrgio« Axizi per boc- 
ca di David egli ft^flo àì^mf^ : /i//irii derfum. 
metim fabricaverHnt peccatores ; legge 1* Ebreo i 
srétvermt arat^r^s dorfummeum. i PfmL ii8^ 
3.) I MiniAri iuuncrgeafìo i flagelli nelle car-^ 
ni i t poi tirandogli in certo modo gli aravana 
li dor fo • Mio Cesa yeraménte dafte itegli ecoefli » 
voleiicj daò cosÌj farla da Dìoi anche nel pfv>, 
tirej^ noQ vi cpntentafte che di peiie qua(i ia« 
credibili. Non contentarci o Anima, di coni* 
piangere il tuo Gesìn prendi di qui il frutta 
dell' innta^Ì6ne . Quando vieni flagellata da Dio 
colle tribulazioni , coi djfgu(]ti > ticcudatidiCe^à 
digeUato.* Bgli fpa&navi» e tacca i ànsi col cno» 
re parlava molto, oftcrendofi vittima per le col. 
pe akrui: taci anche e ^ tutto offerifci in 
foddisfazione delle colpe* tue proprie* 

III* Il terreo riguat:do fu la fierezza degl'in* 
>firumehti da battere ^ che IcàgHati fulla carne 
delicauiimia ajam^ntorono al fommo gli fpafìmi » 
e .iurono di 'quat(rò farti • Fuoiiioderofe* Vet> 
ghe di fpine, t^ervi di bove, e Catene uncina- 
ci» onde ad un tempo maneggiaci dai Carnefici 
con furor fommo» e da moltilfìniiinfiedie » pe^ 
ftavano, lacera vano, jfcarnlfica vano, sbranavano 
fcl&nta Sgherri j fu rivelatali S. M^ria Maddalena 
de' Pazzi , ( In e)u[d, vi^^ P-^*) > g^^"^ fecero quel 
m^icello; anzi gli braccati di battere H davano 
la muta, e ì fre(chi fot centravano ai^primi» e ^{ 

nodro Geàù,aoA/ii fiancava di ffa(ìimre>>all4i 

— " • ' \ 



pii prónto à riceverò le sfer7.ate, ch^eflTi a dar-^/ 
gliele • -fiond^rft a qaaL foUiuno di lolienNiiza ti 
avanzo. I Manigoldi 5^ tonié s*è meditato, ert« 
00 determinati di corgli là vitaa forst di batti- % 
Nturef e direbbe loro t'iufclto 1^ intènto i feOèsil^... . 
corn mi fopraffiiio d'amore non fi foflc fortifica» 
to còli iitimtràcolo, foftentando colla fiiaOn^i 
nipotenzn la natùra thàneantc, coiti* aft'^fiìia A. 
Lapiv^-e: naiùralipeìr tot verhribus mori fé- 
plus dti$iiffit y feà Dtiitas e4>lt4em-jiàJlinìmÌAt ut 
pMfi pàffete (^incap. z^^Mtfth.) piv voice do-^ ^ 
vetf i^ttilrift I più mifiicóii opérò pet ^bpra»àvcre 
a htiovì martiri! . Così doktOc«à ^Jl»/iiàlètédi 
Voi Dio contro di Voi Uomdi è Volclle tnantc-^ 

tt«vi iti viti pep ppèva»^ piìi> e più eiorti» Sii 
; C l l Q V l Qi. ' 

éi^vi $ cb^ voi vi prendete per voi il mio , j 
ffòfu$ péf vofiri tim& em i ehè: tmM 4 $n0^ 
Che d^i fare con voi i legamiì Miei fono , 
^ fano^ fer m$ s per nee., che con abt4fo $$ ener* 
m$ mi ^MvvAgliù^ delU mU tiiertJk cmtm di 

5|^4fVÌ? io debi(9 ejfer U^ato ^ come forfenncito^ , 

fnerrtre rìamofkmda^ i mi$h obblighi infiniH per : ^ 

ubbidirvi, e amarvi, altro non ho fatto , eht , 
iom^mcere il mio gem^ , e trafgredire i vofiti 
fùmandi. Miei , tf^^^vofMfon&iflagellty Uvet*^ ^ 

là CéUene , perche fow stffran reo dk^nor* 
frii 9 mMé^ti delitti ^ S(tp0i0 di mé -mr^gitt» 
le sferziate, per me fieno le carnijìcine^ anche 
pih e più morti • La voflra fUgelUzio9e e P 
eflremò del dolore^ ma poffo ben direpet lavo^ 
/tra innocenza anche un firapax^^o foto e fuor 
fli^ muffirà fogni ingiù fiiziai 0t€ pew me , per. 
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Zi Gaù, che per vpì t'f /''''^ ' 

li pimi , f4 y» «'ff''^.?f!Ì/?/»'.* Uhraz^oned^f- 



tUcoji' 0mor d,^ vojiri fpi»fmi fofM.^ t'^Jf*^ 

refa nella faa prima gioventù fi 4iede 
il «oftro Q»ìi iellato P«r ritirarla dai fuoi 

61 iwwaffnaria , ma si y iva, che laSanta fempre 
Z tenne qwaG %U-wW^.^»oUe.far iipjiDgère 
ciò che Avea veduto, e ciò fft nelMon^W»* 
S. jGiufepp&il'A-vjla . ElU *irtoaal>Piuore. e 
lvJftfegna\a ciò, che avpa ili SMMU . TrsAe *U 
• trjB wS «1» Me» che nel gomito efjJrimeire uno 
(quarc io di carne peiuU»»i fi ^ t ?J il 

la intt^Mo b^nc il Pittori ,fi «VQlfe « 5 
pS^faperlo. e^ fai nfomò *ol ^ello al 
. quadro i in quel poco tempo Vide «la mirapo- 
lUf»ie|>tc aipiaw io /quvcio. Quello fqwrc»\^ 
fufiniolare ; ma quawi a^Ì%«W ^\ 
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D I 1 u e L I o. * 

ME D I T A Z 1 6 N E XXXHf. 

♦ 

Di alire circo(bnÉe doloroiè ètlU 
FkgellaiuDtie 4 \ ^ 

J^/if/V p'/^i' f^^^^ cogitai fé mtù fUgilUÌ 

L >^ ONSIDERA , che oga' aao » die i( ■ 
« ^ - pt'^giA d'^imt Gesàpemote/deèdM 
^ re e ridire, le fuddette parole . Chi ^ 
impvimefà ael^iiioVjjenfier^i^^i^etli del Signo- 
re? ©""gran penficre* wfritevcrle -di'^florbir tat- 
ui la nolira mei>ie» e'I noftro cuore! ITn Dio. 
. biMKo>^ riba«Mto «dn' traCtt barbarie . Ponde- 
ra P altra dolorofiflìma circoftaftza del «umcré 
éeile^feradfte* Sono \i fenii dei Dottori aflaif ca- 
riati S.^Bonavemurà vuole , chefoflero yoòoi'CoU * 
pi . Santa iiertrude per una rivelazione fattala 
^ 4óe«. ®io>miiii Aqaitmo atfdk eflere ftatoTi* 
velatoli S. BetHardo efl'cr giunti a 6666. Più oltr€ 
siivi fi «taoM^ ìtfiidiitfo Wiis CMfH imo « 
dento cinque mila, e jfo. IJ Sairacrone Autore 
SI eekbsei e fenfato piùaViitoltraacentocìnqitai *^ 

mUa, -e 490.^^ qui s'«mra il tiettb d'iiiiìa ) 
AnrUus eft fropttr [celere noftrA. ( C^p. ? 3. f . ) 
Sot-co la -grandtiie di ^nce battiture iu peftc^ « 
trebbiato, fchiaceiato. Argomenta ora, in qua! 
cemps^filoo^vole (loto fi ridtifie qitel corpo iacro^ • 
fim04 #> f6*i^t riiiiafè [Mm hitera* Eh ^ffogn< ^ 
(irre, eh* ccccffivamcnte enorme era la colpa 9' 
per eia (bddisiare foggi acque tm Dio a canta pe- ' 
nnr E qual fu con ifpccialità qucfta colpa? Fu / 
tra le altre il Peccato della difoneftàt Volle it 
noftra a €6<b della fua eanieiinfdOBmifli. 

G 4. m:» 
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Ina dar Io fconto dei peccati della noftra carne ì 
0 Tizio unto più meritevole d'abbomiato , qtiao- 
fo è pià dagli Uomini feu Aitò i Quefto è quel 
{leccato» che nella Atmadei DilToIuci è il più fa* 
rile perHonarfi dji Dio » '4>^hd piò( facjk Jl 
toinmetrer(i dnlh fragilità umana^ Mira un Dio 
karniiicato per eilb» e poi dì| eli i una legge- 
uttA. Dìo mio» e ^Còrnei ci aftfcinatio le paffio^ 
ni! La petìd certanienté e la mifiifà della colpa j 

mMéi tflhfà f?VéTÌ(a Iti tifiDfó, tliépéfefk* 

rlfà f BF?:4ì§a anch? dr4!/^ fib-§ egnl «ftìiral»??» 
rifpiviu per rmwlrft • - - 

jr. L-altrft^circoftanza^ftii cUe U Pl^igellapio* 
ne fu«iinivetial9. di (iifta il egr^ fannirimP 9 
fenza riguardo alla dilicatezza delle parti » di 
quelle parti * che (ot\x> rì(pi?tute d^U^ t^tts^ 
^ \>tthmt. ConQesà npftra iion VÌvIm» rifpft;^ 
•fi, non rigurirdi , non pietà* Affermano alcunt 
Contemplativi » che i JVUnigoldi » avendo^ itnfiìa* 
gate le membra folite a fiigcllarfi, cioèlefpat* 
|e ^ c copertevi piaghe con piaghe , fx rivolffro 
t vergare aftcbe le partì pm nobili,» indie il i 
petto, il ventre, c le braccia. O caro Gesù , 
^hc^k^mammt h ^^gm9xx kw^ potette e& J 
(er oggetto d'odio, e -didifpreg'oacuorinnwN' i 
ni \ Vo^fiete» totms iefider abilita e potè efler« 
TI coUtr^ dì voi ima tak barbM-i^ vbe taà vi- 
malmenafte. Ecco i caftighiamc dovuti per le 
ipie fregolntezze^^e dai:i a'Crifto per Uconde^ 
Ijna fodJisfazjone; Il petto diCrffto èpercoflb 
per li Dueidifordiiiati aftetti; le braccia di Cri» 
Qo (bn percofle per lentie difordinate pperaaìo» 
ni.. Difingannati , q Anima fe voi far vita di 
ipirU9^ %4 infieoie £ur caiy2M al corpo» Taota 
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Miditax.i0ne XXXJII. if j 
fii?fio ami dt Dio , quanto piò' dam a t (tnff: 
£:a una rivifta^ de' tuoi cinque fcntimcati, c fo- 
^ pra d*c0ì h le vénde tee di Gesù (IigeHato: inor« 
tifica gli occhi mafllmamen te m Cbif-fa; doma li 
Iftigua oìàdimamente nel dirmaie del Profliiiio > 
raftrén'a gli sflTstti, mninmamerire verh gii og* 
getti peticolrAì ^ Qiicllo ha vera pietà di Gesù 
ihgeiUfo, clie così Avella fe fteila 

HI. L'ultima ci rcoftanza, ma non certamente 
l' ultima nel dolore fu la Prefenza della Aia sì 
sì diletta Madre M/^IA« Ch' ella fofie 
fpettatnce di quella carnìficina^ fu da leiAefia 
* rìveist* Il S. Brigida ( L. t.RneL a ro. >'cott 

qucfle parole; Ego (jua afiab^m , vidi córpm 
tjHs vetberMHm^ fiagellatum ufque ad r^* 
)?iff iiMf Mi €ofi4 9}ttf videftniHr, ^qnòd 0* 
méirìus er^t , cum ntraherentur flagell^^ , coirne s 
iff^^fìH^Hif ff^emimtHf ^ A^mna TeAimonio 
vifu, ch6 flagelli collo fl tappar Scarnigli 
icaprilfero le cì>ile^ e che in tal iwòdo erano ri« 
tiratf dai Carnéfici ,^e lattavano fnfchf' nelle 
fagre carni , O^cuorc ^morofifiìma di una Ma» 
idre t cke fa Madre fefiza eoop^VìtMile tir l^f 
dre, qual fu la fpida , che vi trafifTe > lacerò , 
crocidile? Vedevate unFigIia> a cui voi fola da^ 
He il fangue^ così sbrana rfi dalle sferze ^ linFi* 
glio di dignità iniìoita traftarfì con eftrema in* 
degniti t'«n Figlio l^t(tefla innoeeim dimafyp* 
"priinerfì da tante pene* Quelle carni , o MARIA 
a.idolofata« fona di Gesù ^ e fào vofire: Egli 
ticeve le sferzate nel corpo , voi mi cuore G©* 
Sii era martirizzato coi flabelli , ed egli aia mì* 
fimMé Maria coi iìiot^otofi i Mari#[era fttaMÌatè 
dallo^fpcttacolo, ed ella aflligcva^Gcs^l col favfi 
iredere ftraMtaca • Quiefte due Anime le piìk oobiiit 
le più inno tenti» che mai elle r poOknoi fon ora 
ie più anitre » e le più cruciate dd Mondo ! E 
w»n capifei una volta a Anima, che 4^ aflfìi;^io« 

- ^ . - G - ni- 
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1^4 Secondo Vpier4f 4f i^l^i^ • ' 

ni iDcconp alle /Vnimc più care? Queftc fono le 
€9^efa€ di pio, qu^ftfs ^ono il ca^atce^re del ve^ 
TO j?more. Perchè tanto ti abbatti in qucljapic*» 
fpk jCroce? Perchè non baci qiffllj} 9}ft/^9# dfC 
Jti flagella? Se dall'altra manter^ fumcr^rì^diiiiip- 
ih (Itrattaflero gli Amanti di Gesù, al certo non 
Jarebbe iiìaacata {iM^rÌA-^Non èx^^tament^ 4^ 
Gesù, non è dì Maria chi non yolc foniigliarli 
ji^el patir^ii Ata di toUpr^Ln^ji^ ca^ot^iiùÀ*' 

: q oL io QiVlÓ; 

Cwofco > 0nnmirOi € glorifico ft gratf traiti e 
del^ voìlro infinito 0ìnfrf , pp(g é^mato 
Hworcfijfin^ GosH : p-m feto tontento^ //r non 
mi date tutto i ttitfol vj 4^^f ^^^9 p^ne ffBz.éi 
rifervM -fer ^jfer tutta ^ tpio ^jf fe^x^ Umktm^ 
zione. Ah che non v): amore rìfpetto OiWamov 
di Gesù ! Non eft amor ad arporem (.brilli. 
Poi facefie Hta^e, Vpffertf^ del voftro corpo t^lU 
carnificine^ Mche, quel caro petto , Sacrario de U 
I0 Biminità^ anche quelie hr^ccis oper tettici di 
-prodigjf a^fheqtiel fembiante oggetto delh tea* 
tittfdme. Volefie^ che anche MASilA , U pm 
éfftabìle dolce az^a del vo/ho^ cuore , vi fi aggittn^ 
gejje per aumento del dolore. Np^ bÀdu^vano $ 
flagelli ìt etnici ad affliggervi il forpOi volefto. 
che veniffe a trafiggervi il dolor di X/IAKIA^ 
Che vi tUrl , mio Dio in ténifpondot»4 ditMn*. 
te finezze ì che faro per voi , che tanto fate , 
por mei yoi dstc ttitta vtoi # me , a§inche io 
dia tutto ma ^ i^oi. Ah perfidi ebe^ fono; quei 
(lo tutto eh" io fono^ the Mtto npn e che nuU 
la, ingroittilftmo io vi i$io§o. Ah thè teeentifco ' 
qnando io vi dico, che vi atno fono parole^ 0 I 
p4rolo vane. Beh étmtHVk mio Amoro p s quefio 1 
mendico d^ ogni tene fate un pò di limofina per 

vofira infiaitA Carità. Daterai un poto di 
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èMììszSmì xxycai lii 

frero Mnsfire />er amor iti vofiri dolori o dd 

dolori di MARIA ^ ' ' 

» . * 

Odi compìatige Gesù penanti^ più ^onorerà 
coH'imitazbnc, cht colle lagrime; e chi non T - 
imita avrà quélla rtprenfioite^ che Oesùfecead 
ttn Religtofb referita da Ccfario. (<* f:f.af.rr 
15^.) Avea qutftì non fo che liei col AioSuj^i 
fiore 9 con cm ttti gior n ò ecc e dft mei parlarCf beif* 
che a fuo parere t:oa ragione. Gli apparve lanor- 
"te Gesù infaoguinaco giacente lA terrji, e coper- 
to da un velo trafpareme , Moflbda div<^:Btoiieif 
Keligiofog (tefe lamanó per i^crop^i^lo,^cbaci- 
-argli iePìaghe., Allora Gesù alzando Umano ^ e- 
in atto fdegnofo ributtò la mano di lui: quafi 
dicefk: non fd degno di toccarmi ^ tu che non 
mi venerallffielnltoMiniftro.CoàiptthtOy lama* 
tina poftrato a terra s'amiliò ai Superiore* 

|M .1 11 ^ • III I • 

XljkKZ O V VìBpN é r. d \^ 

DI hU G LIO. 

MEDITAZIONE XXXIVf 

Deik. Coronasione di Spi ne j come 

igaointnìofa • 

Converf$is fumin érumnx moa^t dumconfigituf 

I ^^[^ONSrDERA, checonpì^fònjo ittifte-^ 

' ro ft chiama dal nofti'o Gesù per bocca 
di David tincorotnizioftedr (pxneMrHm. 
mea cioè Sventura Mia, Difgrazia Mia. Sua, 
e con ragione Tua propria , perchè fingoiarmea* 
fé propria, eflcndbftata un'invenzione tornicn-^ 
tofa^AOA più udita}, un Uomo fia corona tolJ 
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' 156 Tnzo VinerÀì di Maggio, 
ij^p^t cpoi^a ocUuorc ck'^^pigoldi o dnlDe^ 
' moòio f o {«re <ta qualche fiUi %Sfxm Farifoo ar« 
rabbiato contro Crifto : Dirum ^di^fétrum tormen. 

lium Spinamm in ^rh inaudUnm • X ^fi^^* H^*^ 
S. in cap. zp. Mafth ) S. Agoftino vuole , chcci6 
lacererò òi per coniaiido^ òab&eno colla petmiC* 
fic^*di Pilato , Per coatram S. Gìo:Xxrirofto- 
tno ftima, che fofle penfiero de' Carnefici per 
,(pti»1i voglia fieli de'Fari^si.. C9ÙcQfv voi,^ 
caro mio Bene, non ballano leufate maniere de' 
tornirci 9 (I giuoca Tempre ad inveatarae deile 
ouove • Lodo » ed efake il voftro gran cuore » che 
Tempre più va in cerca di novità dolorofa. Fa 
^queila aij^corauna foddisiaziione /pectale «r che die* 
de all'eterno Padre per le tante invenzioni di pec- 
care cHe tutto giorno fi formano dagli .Uomini* 
Qli Uomi/ii fcrapre più aguzzano Tingegno pcit 
offender Dio > e il noftro Gesij Tempre più ta ritroi»^ 
var AUQvi nK)diper elTer affliti^ ^ Qh. cho.orridqi 
«ontrappofto ! Quante volte, o Anima hai fpe- 
colato t penfijK), e ripenfato per ofiender Dìo V 
Ah che quefto ^ cfae£a un doppia penare, per** 
peccare afangue freddo^, bella pofta, ad 
occhi aperti ..Aicuai pei>6éii0 cckrpeUo^imi fraé 
pili, èiocpcr un urtiv di tcnt^izìone , per un in> 
petto.d^occafionef Altri peccano comeAngeh , 
meli , cODòfcendo eia clie iànno , vede|Kl<^^ » e ri« 
vedfendolo , e invenrand<> Tempre nuovi (nodi di 
pecore. Cuardati da que(k> pecdtre con tanti|. 
fhaHzia» Dio non^ così agevolmente ha miferi. 
cordia dei Peccatijori , che Tonne ciò che Tan^o • 
IL Mohe-fitrono le circonQanze , che ag^a va^ 
reno ir iudibriodel noftwjGe^ìj; Convocando. 
t4mCoÀor^m. V ignoàiinia e tanto piùjgoiinl- 
xiioTa, quanto più pubblica. I Soldati, tutti feda 
per la trovata invenzione di coronarla di /pine 
tanno l'invito ttrha la Corte , o Compagnia e 
I rende! & (pQo del gixiocQ dolorofo • Ricon^^lci 
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tnixM In queAi iblidaci qaeik .anime mifcrabiifl^^ 
che^peccmo eoo triónfo^ oltraggìanaCriftocoI^ 
vantarfeae »co) gloriarfene ^Oh cecità umana, &i 
dovè fei gittatt! Fiiioad onorai dell' a^ionti^ià 
difonorata che &r(l pofli ,cioé di peccare . Adora- 
to mio Dio , in taata poca grazia (ei app{eflb gli 
Uomini f che tidifpregiano» ciie ne ridofìo > tt olh 
fendono» c dcirodc/a fanno una maieriadi piaM- 
fo, di dlfgrsa per li CÌDfioftanrì^Se tu iqai li 
vanta/li di peccare > piangilocon lagrime di cuo-* 
re. Figurati ^ vedere il tunappaidìofiacoSigfio-' 
re, che dato fine alla flagellazione tutto fangue» 
c cuao fquarcj , treuiame per la dcbole^^a ^cafcacH 
te perlofpafimoiuicei'cafidoJkfueiveftìj cW'tfK'^ 
no Hate gictate in un angolo. Contempla il Tau- 
iero^che correndo dalle frefche ferite;! fangue do» 
vunque oiettrva il piede nel carni nate i.liftkva. le 



fcfto fuù/^u0r$i €ator$M ( De féiff.€é^jf. jiOh fpev 

taccio da fpezzare o^ni cuore I L' Amor dell' sni»* 
me oofire » ignudo dì veAi 9 e copertodi piaghe 
èosì va tra le befie de' Manigoldi , etra gli fpafi^ 
mi del proprio corpo . Appeoafiera^riveftito de* 
iìxox abiti » ecco i.^niilri ,.che furtorameniedi 
Vo lo fpogliano: ©» exue^nta cui/^ . ÌAotivcì^^^h 
qui il Tuo dolore» mentre;, alle (refclie p'agUe 
eflendofi attaccate le veHif nel!' elTerglifi ftrap<i 
paté jdrinuovarooo Icpiagbe ^^.rl1mei)^òt^dQla«^ 
tmzCUmyitem catcineamcircundederunt e/». Tutto; 
il fine dfrlP invenzione fu borl-^rb , ctei idei lo nel 

titolo.diR^9 checredeanolitiavetp^rrQg'toi 
Re vollero veftjrlo per acc^1ma^!o^Re da fccna^ 
Rcdabuhh . Ohheli'efcmpiodaioùjuire/ Si barn 
lano , perchè attejidi alla devozione 9 fiiggi 1? coi^ . 
.verf«ioni, vivi viw di fpiritpi, tidamìodcTo? 
prannooii di zotico» di fuilÌ€»v^dipocouvban!9^ 
the iirporfi? Ch^idi rcrercli^o-, non rift-uc dai 
ViP cor£o, e ofitufcL a Dio il tiu'a* 
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SfC T«rte ViìmJ^ di Luglió • 

^ III. La Corona è rornamento proprb dei Re / 
f)er cot^Vf€ Iticena detrforia ^ i Carnefici allr por- 
fxira 4dceni / é fccikM-ka » Acuì lo vefttrMOj gli 
jgggiunlero fui capo la Corona dolorofa difpinc, 
alle niiDÌ.mitCMÌi^iuotft per tfcettro . ficco 
il {vero tuOjRè, il' tuo Signore, il tuo Monarca, 
che vuole per iiia poinpa , per fuegale gli (eh eroi « 
le ie èeficTf idoteri. lOiadef voHero crear de. 
BiWfKr He day vero » ed egli colUfuga (chivò il ve- 
'rflon^ori^ orai Caraeficilo iaaKTOoanoda^èper 
beffeggiarlo da pazzo , ed egli fta fermo , accetta 
una tal corona, una tal porpora, un tale fcettro^ 
4D08X irttol egli «fler Rènoftro, per tnfcgniarcf, 
.che così ancor noi Somigliar lo dobbiamo . Quello 
Ijiidjlguliodavero {ÌM>vafiàllo, che eoi fera quaU 
che torto, eh' ingtiiottc qualche affronta, che gif 
iaerificaqual-chcriti^iitimento. OhjLezzione fenv 
fyreriperafffy'enoiiimfftip^taflfmntigii» leoni' 
óre , iev^odette non fon cofe daCrrjltano, cioè * 
4ia ua^gitaetdr Cri0o, ma la roileraiizai del le io- 
giurie, e fopra tutto il far bene a chi ci fa mate ^ 
ì^ucfta e la degna vendetta di chi ama Gesù , far co- 
pie Gesù, ben^fiMifeì KinttcT y far grafie àr chtcr ^ 
*i>altratta. Sarebbe grati cofa Top portare un po* 
co di ittfcapitd^ netta rtpotazione per MCòrrirpoit* 
dere a chi per noftro amore e nel fondo dei vh ^ 
jcuperii ì Proponiti alta Mentre ca(I particolari di 
tuo dffpregb, e oft^rifciti a tollerarli.. 

c o L L o Q r O r 

• Coriofco^ 0 vero Re mìo adorabìUffimo ^ e mìh;- 
^iliftmftf che in taUsiifo ia tal corona , cm uU 
fcettro debbo più che mai adorarvi , ubbidirvi , itm* 
mfvi ^. Cm iOs\ vi voglio per mio^ Ri , perchh fietc 
ineotonMt^ de %itmperiì y mnmànctitit di fchemi/ 
adornata di toUeranx.^ !Così cosi avete un diritto 
infifita di dominar foprtc it mio cuore , perchi 
un mio aj»cre cosi, così vi UfciaQe trattare. 
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§lual drnon ineJfaM$ i il vojlro , che ptr gt$éidiU 
gnftrin il 4riÌ9 M^orevpUfii, cka il più hifitoU 
che v 'f adorni p cioè 4i fiè , fi cambia^ffe im msUerim 
di vitHpirii ì Ringrazio il voJItj bel cuore i eht 
ftr fn( fletè prodigft 4f^ppjfri oneri. M^chf yncl 
dire, omMto mio Itene , cheeosìiofentendol4 f com 
tutto ciò^f llp opere cosi fptjfo fmenuffpi mieifeum 
timentiì Ad un ornerà i^'^ndbtro , ad un mot ^ 
tù mi tifento » mi vendico , mi do per nimica ^ O 
unico mio Protetto re , prendavi pietà di tanta mia 
fragilità \ Deh infondotimi un poco della voftrm 
tolleranza t Deb, fe n^i volete per voflro fedele 
V/tf^llo, voi liète quello f chp mi pedate ^ono 
della fedeltà. Dé^ voivi^ne agmhpOt 4on0O cm^ 
ro altrp ienf temporale y folamente vi fupplfca 
d'm^H^ é^Mnrc, c d'un poqt di tHUtMM'^^ 

Non fi può udire fjpnja gran noftro rpAbrc ciò 
che aweooe al P. TpuìmafoSato dcila Cooip9gni|i 
di Gesù, Uomo di alta bontà, e di prov^itji fa- 
pjeo» « ( tf4d4fi J»th dipr» iQ. Asq. ) Qìi appaia 
ve in ibgno il nortroGcsìi inroronatodi fpinc,^ 
io HA atteggiamentadolproib, e coiiipaliu^oevoi^ « 
A qu^tralpetto tutto sì incttierì TommtSa vegliami 

do per r.aflferto anche nel fonno. Allora Cesò a 
luUivoho, Tcmniaìfo,.iJìflJ?i et^niego^tantapAffue. 
(ìmy qtiomoào homi?2es nihìl voUmipati prò me f 
Che voi dira t% che anche Aniiu^ a me fedeli 1^ 
pendo, qmt twdky di penare i?i ftito it* 01191 
per cfle, nieganq di. patire un punta? I^enfta.. 
mQ tént qucftc graii-f arale % t farenwv giù .toV 
krai\d-. ^ > 




'QUARTO VEKERDr 

-DI L V G LIO. 

MEDiTAZiOlNfE ^ XXXV. 

DegU fpafimi delU Coroiusioae 

•vr* " '■ \ di S^ine^- 

r 2rrija^t tomntim Spinjirum. , 

|. 9HSIDERA , che in buon f^nfa i 

fudette parole Hcl Profeta 4r a^v.vciv 
reno della Coroya Sptnofn h Gesk 
idaìBerà di fangitte un Tori-ènte di fpi«e , ciòè 
le fpine, die gli trjififl^ro \\ capo, farocio-ttn 



c 




lo oipo fll^arfero gli fp^firni a tutto 41 carpai « 
però parve una ìnnondizione di dolori. I>rar- 
}»ioti è perchè ti Capo nell^ Uomo « come i \ Ile 
delle membra , donde fi difamaito ttitti t m^fcoi^ 
li» vene a e nervi/ fenfi, e fcofaaioni per tut- 
to il corpo j è i^Hhh t nmt, t taliparticélJe 
fono le parti •più {enfibili al dolore > argomèrf^ 
W i qaal piena dtt dolorj allagò rutto ilcorpo fa- 
tratiltimo! {Str. de Fajf) S. Vincchan Ferro- 
rio,vVuoIf , cfce la Corona folie^a foji^adicapb 
pèlla, o pufe-dt ttis^^ thè cuopre tuttnilc»- 
po, La Vergine ttS. Brigida rivelò, ehe le Spi^^ 
^ difcefeém fino a mezza^ fronto S.Pier r>i.. 
miafni aftermn , che pjnctvarono ii facrofanto ctt* 
vello, ^jmc anche leorcn^io Giuiliniano; S^noh 
fìsm f u^Uiàms emèrum perforMtHé {DaTrU 
fimph. Chr^ cap, 14.-) Pondera attenrnmente , 
ijinnt-i nrcrb't fu lo fpaficno;, c mifuralo di re 
«a^dcfitiv;^ Ua dolor di tipo violento ti faoi 
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ìiÉiihuztm txxtr iéf 

ìetidÉve nojofoj intoilerinte , e inrollerabilé # 
pei-chè fmtìke ìà (Mirre priiuripale dclf- Uoiini#' 

non dirò , fe vi fii fruita 4 Qual proporzione col 
Cipo fpinntodiCesù» Onde non' dubita ti lo# 
dìica Gtorflieréno dì dire, che per puro fps&mb 
dovea morire i fe tamen refervMvif 4d vitAm\ 
ut tii étiémj^rdi^iots per fimi . Caro mio Bcnev 
lini morte fola realmente patifte per me ^ ma 
tAì di quante, ci quanta iliorti vi fon debitore ? 
Vùl^At pib Vft«f«t«ért^tilmbHrft< Erercitatti o 

Anilnà àlnieno hè'defi Jefii di patire per Gesù a 

\kt'Mì éi 'éif k vÌH*p?r là Mé, 'fi HrnM 

II, Baj|av8n9 pe^jb? puati|r(; g ém (QmmQ . 
fp^^mil I quei capq gtiinii^|iiia$: 11^ irhi pu^ 
comprendere lo fpafimo cagionatogli daunoior^ 
rione di Spine ; Se(timia due rptue nunieranp aLf» 
<iMt Padri , ed è la coniane opinione de' Contemi» 
pléltirvi,. &^nardoyfì,avan2a adaflerite> uukefi^ 
roMD mite : H»#M« .pm^Sètris CmpM t^s lfp0Sù^ 
fum divHlnersfy {De Paff, Dom ) così anche 
li TauieiOt citanda S* Afifeimo» e^ Jì»felmus 
MuShn^ ChrifH '"mmerMdam M^ut ^yelmilk 

k^toM pevìfK fpinaenaratagliiielpmempiviL 

4i ruggiti, e di gemiti la felva, ed al S. Abbate 
Ceraémo qiiafi ^ledendo fpccarlb^ CiUimò 
lui trarre la fpina, e n#dkar la ferirai Quale 
fpafimo dovete eifere quel di Grido Vé»fii(o nel 
capo de tantirfptne I Si|^ per.)t doglia non diede 
uno gemito» non articolò una parola; ma per 
iiìpfl^ar ch'fuUooiaj £i€o«dQ U rivelazione^^ 
Agata dalla Croce: f4pifis oc$4los cl^fit , éf^seet^^ 
ta e diditf44fpinii^velMÌ morituri: chìudea fpeiià 
^li^i>fGbt| je miMd^ Klitì (ofpVi 4aUa bocca ^ 

Com« 



Di' 



jCQpie dirinoilibondo . Spiqa^ mio Gesù, jp CqA 
'jqì»Ho Jft» coi 4m«ipeccfMÌ(aQte.va^ 
ouiortc ; a me convengono coteftc (pine , fctchi 
\ le fpine fono /imbolo 4ei neqc/tti, # qu^fti iba 
tutti mici , r iiiocei^&i|2^oftr^ ; in nodo ({le^ 
qjil^ Spine, che trdfi|goQO Crifto , ionoipcc- 
eaii deipenfierL IfìonfiieM (oiialp4€ciWi|?iitt o^^ 
merofi degli Uomini, oh quanto più<deUeiOpe* 
re, e dei, ponderi pivi che delle .op<r^ f^<:4(titaie 
>I Btetfionio* E pur^ x}a gh«ranii«acctf(làtM|Kttd^ 
ne ? Chi gli fcaccia con dili^ertza f Oh gran pun- 
to l Per un (blo poniiicrc acoQtfifeitfko 6 marita !• 
Inferno. Chi non temr, <fr<Nni? La Vipera fi 
|jliarda più che ogn* altro il g))K>» quando è ai1ali<x 
ta« QuatdiMM^iUdpD » dagriii4ki:<k'penfie<- 
ri ) prontezza a ributtargli, vigilanza a ricono- 
icer^ f fòrtewa a Afu^rglì . ' ^ ^- 

- III. Dille pinture di tajnte Spina correa a rivi i f 
fangue, e il (aogue §nìk nohiie, qual' è ^quello 

Nazareno tutto roi]]cggiante di iaogue, in tal gui. 
fa^ johe BonaveAtttraè»dip€kn« colile d)»p^ 
ve un Uomo fcorticato : non amplins facUs De- 
^ J^f ^9 ffd hammis ^érìMi a^uUretur . Di più 
c£,BrigidafiifjviclJfOt che odi -firca^I«kEacha 
fangue, e per le Spine prominenti dalla fronte 
gK€Ìoliiid# ìiÌM)gue£Kea«ppiiQ«»t'eMnettnw* 
Xofanguignoi che copriva la faccia lisina. Il fan* 
guft fiagn%va#e;glt^eehi , e nelle^glia* copriva 

rumente carni(ìeina4'tt<SrDio ! Oh diifanguamen* | 
aO ldGLC^M»^•divilKM fiiot ìlRédarnmato^riieaii^i ' 
biamo, in corona di difpregio, difpafimi, di mi- : 
iinrie* tklm^lìitXMxàQti -McceRexv^jUrMeo. 
¥imm ftik piffmk t h cmi^wMmiftriét ^ ( ter. a. di j 
i^piph.) Sif ngioRè , in tal corona vi riconofco^. 
vìadoro\ vianid^* Madiegiomm le paróle^ wf\ 
io niego coi /atti? V altro peccato 9 per cui patìJ 



I Ctl&o h coronazipne. di /pine» fu h Soperbla 
noàxa ^ O Superbia 9 capo fceiiar^to 4cUe <;a|«^ - 
pe capitdi , appunto ti portafti « fkre Scempio 

^cl Capo degli Angeli, e degli Uomini. Qual 
(MfCtpnGomp è h nqlVji dVcfl'er Perfone ; 
rito, fe «nto abhiamp,di fumi , di Jftiina pr^^* 

ir^ ogfti pmbr^ di fu perita » Mmj^ tg^oop 
l9?fir<W*ipnp di Pesù . ^ : ^ ^ . . 

^ P J. ^, O a; U I O. 

' f /f<^P^V,0^^^ ^io Gesù ; .a cojlo di sì eccéfffivi vi^^ 
fin ^olprì trj^var me, fer Aver me non cur^- ^ 
(le 4i]fif^rjtgsrvr di fpinfif é qUé^fì g/orjMmÌ(fffid* ' 
^aver guadagnato me , ve nefacefie una Cerone • 

. GimcM io- miferahiU déntro 1% [fine de* miei ^ee»^ 
0atif chi mi tfàfiggevftno col rimorfù ^ mamilfi^ 
Jvgsvanjf.cajf^if^ió^ Vicari 
tr0fU fpÌM venifce, e prendendo pér-vpi i miei^ 
peccati^ tutte vele nafcondefie nel capp i più che 
WfìB fé^ftp ^étìu le^iif9(^sil^U0lfper^di^ 
T ter Mhajcoftafi in una macchia j pur che la pren^ 

da non€W4$dift^tiH$m^m^é f^m^ 

ledìéto il voflto gran cuore , ^ che in certa m urief m - 
par cl:ff./gjnsfipi^^ì^ yoj^ Q cgjpfi^/ulora* 

bili[fmo \ ehecéivofiri fpafi^ p/igafle perii ti^ei' 
penfieri , e per le mie fuperùie . jìbbomino con tutto 

il ct»or^^m4o^n^iacenz,e ,4sMoU4iÌ0it0^iW 

eie^mfje , tutti gli Mconfenti^enH a miei penfieri • 
Betefio Céna Ulto ilat^fre p^tiiU iMfe Umie va^ 
I. nità r propria fiimm » rìfwtimmti , cembro ^ thè 
a voi 4anto cojlarono Ma U vo/lre pene^ltro 
non f4Hfo, che éo^kt enodmm^ dek piantemi d^ 
tanti malipenfieU ^ da tante fi^peréie. Vi offerif^' ^ 
co il vofiro bel Sang^pe H vojlro gran dolore 
ogr^kmemo- fi ' mmiàno i^fi'a ^vmzàm fer ^ 
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yìih fate, ch'io non vi tr/^ig^piUHHvi^^fS' 
j^oyoH isti càlfe. 

}r ' X S ^ £ M p 1 O., 

' Pefl€amo aUe fphte cU Gissù qiiaildò fismo tràf 

Je fpinedeVtravagli, S. Pacomio ertin unngran- 
4e a^iisione. ( ) Gli appar ?eil caro Gesù 

in mezzo V c0rV<l* Angeli , è rn formsi aflfai bella i 
colìa.Corona di Spine in capò. Siproftròàtem 
Paccunto j gì ì A ngel i Id rialzarono j e gli diflero 
the per avere ^gli Invòéata'di cuore la^iferi- 
cordia, di Dio, la vcdefle prcfente ^ cioèGesS 
Solidi Mff6rirbirdta> é^ohàttf 'delk*'li6àréftii^ 
férl» . kicupcrò egli Ic^ fpirifd, è più lofVvi?^ 
ìò^Xk V36« dei kedetttoM I the ^Ufoftòifaf 



/ 



QU IK T O V B N S H-p I 




f • *■ 



DeJIe ragioni f .per cui Gesù voUt c(Ie( - 

^/m d^kit me fpìnefff , igSfi ft^fml 
• " Jfai. CAP. il. 4.V. 

^ queée parade» edé UiMrimaragioQCi 
* ^^^^ per la quale Gesù volle portar corona 

di fpine^ £fpriaie l'ai^eme^f^P^^^^^^^ ^i 
f(>lo<ingerIiiicapadirpine, fttó ancori di ferii 
r ifteflc fpine , ^uis da&ft me Spinum , & Veprem l 
e Mtto ciò per/meruare4i noi la GoroM deUa glo« 
Tia colla pena della Aia Corona di fpme . Cosi Io 
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^r/>, ut nos c$r9nemHr corona de l/9pi4e pretu/ì^^ 
dmdm MUStif m J^stri^^ {In €Mf* io. fo: ) in^ 
tendilo bene, o Anima: quanto di beni fperidt 
ottener nel Ciclo» tutc^^ii avrai per iiiflfieiriti di 
qucftV Uomo Dia ^ ebe vedi così tftiiteo^. Cretti 
Corona è il prc^ d^ cotupcrarH la corona i quel- 
la Canna, ci conquifta lo iccctro regale : qttdk 
Porpora t' impetrerà la porpora della beatitudine • 
Perche Gesù è aBlitto, cu> gioirai > perchè é mai* 
liato , tu t' innalzerai % perche agoats» per la 
dolore j ii\ goderà), della vita eterna j perchéè 
m foado de' vit aperii # tu. t' iinpadrooirai delU 
gloria. O Gesù Mare inefaufto d'ogni vero be» 
ne 1 Conv]ui(lator di vino d! ogni ricc^ezsa ^ Cornai' 
peratore ftroricchiffitno d' ognicontento } &per« 
che il I13Ì0 cuore non 2ì' innamora di Geiù? Perchè 
noli gli Qdà.lchiavQd' amore 3iPef\faè non iipe<^, 
cola, non s'impegna, non fi fpendc tutto per 
eil^r Olinto (uo? QmoftrQabbominevolcchi non 
penfai» non loda^ non^ama Gesù / Che dici f -Sé 
Gesù ti gUa;Iagna ognifel^itàj e non hai amico 
p;ù fedele di l^i, rilolvitt qna volta 4|Uubbi4ir-t 
lo , a fervirlo , ad amarlo , ad inaorridirc ad 
ogni ombra di fuodifguAo, a correre « a volaro 
per dargli ogni gufto. Rumina bene queftopo- ' 
tentiiCmo motivo^ Gesù caro mi dà tutto j ed io 
ingrato, fcoooicente gli niego qnel perdono al 
nimico, qpeiia mortifica;:ione.di pulHone lolleya* 
ta t quella tolleranza di travagho , di paiola ^xk* 
geìué, di torto, di difpi.;cere* 

II. Ì4 feconda ragloiie fti , perchè il nollra 
Gesù p collie Vittima divfna da fagnficarfi alta . 
Giultizia dipi'^, dQvea cproaarfi all'ufo dellq 
Vittime i che aiiché apprefib glifibrei fi mena« 
vano al Sacrificio incoroaatfi > molto più apprcllo 
j Gentili . Pondera il gran miglerò: peithè^egli 
eri Vittima per li peccati, volle cfler coronata 
di fpine, cioè dcgl'illQfli peccati j e Peccatori i 



\66 §lu}hto Venerdì S Lti^uA* 
'iipali vengono ligaificaci nelle Spine I coaie fcfif* 
Ufo S^ Tomtrs^o, e S. Agoftintfr il primo*: Fer 
iji/is Spinai fisnantuV a€HÌe$ peccatornfn , iflas 

il fecondo; Spind quid fignificf$nt . nifi Peccdto» 
^$ fUi ijHafi Ericii fpinis piccatorum coopérti 
fii^ì ( InPfal.so.) Riguarda quVile'Spirfé c^u. 
d^li) quelle fono i tuoi peccati » ché con tanta 
terbarìe tiVfiziaitoll e^del'ttt^^ Gtsct;. Pondéi^a,. 
che i* nòftri peccati fono fpinc di più acuto do- 
lóre a Criftò, che quelle Spine > perciiè i Giù* 
dei in&enronV>* coi^tf o' di lui » ma non ben^ lo 
cè^nobeto; onde diilc r Apbllolo: §i copio vif^ 
fént g -^lunqìianà BiimnHm glorid erucifixijfent* 
' Ma jiòiCrilliani conòfciamo , penetriamo a dea* 
t ro l' iftameoto inerito di Geaù » e V immehfa enoiv 
miià de' noftri ptccfati , é purè con tanta liberta , 
con tanta franchezza gli commettiamo, tutto gior- 
nè. O 'irktì p^òlV: Pectato d'urt-'CriUniii^o i 
Chi prcHeiU d'amar Gesù T oltraggiai paf che 
di^A colla 1 )n^ùa dcil^ opferè>t eh* c^t fa'chi è Ge- 
sù , aia i^t poco rileva l'offenderlo j mentre 
non per molto, ma per poco l' offendè. Belnia« 
tf^o daiaperarc ogni tifqràiiótae: io fór^Crtrt a* 
noi mi glorio d'amar Gesù, come pollo difgu- 
(Hmiielo ? In Gesù altro non cruoyo che amabi- 
lità , come poflocon lui portarmi male ? Io Gesù 
attrò noii veggo, che dolcezza, foavinf, mife- 
ricordia, come pollo per un piacer , per un pan* 
tiglio» per un ombura amareggiarlo^ ' 

* ni. Tre altre ragioni j dueapronoftro, una 
per gloria di Crifto . Fu coronato di fpine , aflau- 
chè liberti^ noi xIaHc fpriie* delle follecinidinì 
terrene, ci guardafle come fua Vigna colle fiepe' 
deUe fpine da' ogni fbrtó de* tre nimici comuni • 
O liepc d'amore, e fic*pe di fortezza inVincibi* 
ie, impeaecrabile, deb cingi qi4ieik Vigna, ben- 
tì^i di(fip4ta, ddl Àmiiu mia; non permettete 
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ttiai, che il nimico entri in me. Fuco^oftuRrdt 
(pine ancots ptt nà(itòé(tiùp\ài Itt cMlé fèc^tito ^ ' 
flPra d' umiltà ammirabile, affinchè noi appreit- 
deilimo r umiliazione . Uii Did vien^ iiiàiliai<y^ 
e il Vtìnùt vuol efler *fàltata. Comé mai^ ptf^ 
capire in un Uomo' T .alterigia , in quSir Uomtfi 
<h€àdbtal6ttRrtlti&i8tftrfSCri^^ Abbatnni»*^ , 
é fereofioinìiklzati , umiliamoci, cfareriiògrórifi-» 
caci. Se Crifto ci coiàkndaffe, ché ci f^éiideflimor . 
gtandì , aveì*e(Tnì>o qualche fcufa f ma tanta ri» ' 
trbfia ad abbafiarfi chicbàiTo, a confonderfi citóé 
ruttò viltp , ft^^ifprczitótfi chi è difpr egevokff 
Mio Dio, collò vollre divine umiliazioni guarité 
que(h> miocttbre mal fìÉho, pèrchè altieto. Fi* 
indie corohato diSpiric, pet infegnarci lapeni^ 
ténza . La fua Innocènza' c^fèrita, ed è JfCMf Li^ 
h09ii'inìir ffihé/!t% quìat ripugnala dée*'av(frcutè 
Peccarare a pungerli, a ferirfia ad addolorarfiì. 
Fu tìnaimenre corcmatodirpiAC per fua gloriai • 
ptTché al dir di S.Ambrogio; Corona de fpinis 
ojiend 'a qnod peccstoriisis mmndi, tmnquam di ^ 
ftcM fpinh tfÌH>hphaUs Der ghrU if udreretiir * 
(^I^cafi. ii.LHc^) Q^a\ gloaùa di Gicsù corona toi 
di (pine» &r& corolla de'Peeratóri, cdi cgli hai^ 
fottrarri dalla morfe, e abilitati alla gloria lA.t- 
tì di glorifìcasìoQé di Gestì » e di Petijsioiie ' 
eOer uno di quc* , che convcrtiti gh fanno ed* 
i'ona . * * . 

Q Q L i oro' u r o. 

C«* a^f^t t AtM^iliJftmo Gesù, non fapets ' 
fepantr mai lewjlre ghrie dai miei vant aggi \ 
Caro mi» Beht i fiifÀttte voftré onére U mU 
fattfte , volito trionfo il utile . O amore fo. 
fra, ogni untore y cott ^oH vóci vi étppituiàirò , 
C9mqu»h«ffetti vi glorificherò \ Da chi ho avuto • 
ogni bine , V ho, t l'avrò , f, n9n dt^:Vth Voi ] 
l'm$f9 mio Lihrstore. Rifcattatore , Salv.i.h^ 
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re, cgni cof^. Lt^ mìa ^ftrtmi^pevtTtk sfitto nù% 

ho di ti^ I qi$Mto ìtóffgro , qiéf^nto n€ de fiderà , 
T^iin di^voi. lo miprofijfed*ejjtfvi^debitor$eter^ 
m di mUU 'vit$ ^ 4' Ì9iffni4if ornare, d' imfinits^ 
Mbkidienz.^. Voi fiete il mio Rè iìHora^^fo di* 

mw piiciul. Almeno mvìHì occhio d4$ piangerli' t 
cuore dèi detefiéirU x V* incoro^ièic de' peccati ^ mtk 
fiatiti, ma abioripi • Ah cài vorrei net mio cìéo- 
r$ qmell ' Mhhùminio immonfo ^ che voi ^xfefte mI 
peccato! Voi [aio ahborninajie il peccato come fi ^ 
PwitM % Cùcefte vedrà mbitùmini^ io vi o^erifco 
perche fole e degno , foloigiufio , feto eadeqna- 
io. f4ifchio con effe , giuafi una meneta falfa^ 
il mio doterei col qué^le deee/h M pojfibtUogni 
mia colpa. Sfero che wiriceiffendo l' at$o nobi^ 
liffmo vefiro » gradirete ancor H mio delorf dn^ 
fffo c^erto, in ejfo nobilitato^ \ ' m \ 

Fa nobiU la. vifioùe di S. Teresa , {InVk.e. 

40.) a cui nel fecooda giarp(^ di C^rclìma (ì 
diede % vedere ii> Tuo Gesii coroaaco \ m% dai 
luogo delle ferite fané dalle Spine fpiccavano 
certi rpleodori a maraviglia Ipecic^ • Stava la Santa 
fi^aceniplando quella nolnl cor^Mia > {oxxtxuxe^ 
ta allacoruua delle Spiae» ma perchè era divo^ 
riiCma lii quello mifteroi tutta reAò, acerbità dal 
penfiero del grande fpafiaio che al fuo Spofo avea 
potuto cagionare U Corona ig^aofa » JLa (vegliò il 
Redentore cojdirb: Terefa, non mi compatire 
per ie ferite j ch^ mi fecero Ip Spine de- Gmd et 
abbimi at pietà per le piaghe » che mi fimao i 
pcwy de'CritiiarJ, Cosi diflc. Piangiamo un 

poco i peccati I die eoo taatafauUcà c ooit « 

j^i; a] tri coijìDKtti^iniQ , . ' % \ % . 
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MEDITAZIONE XXXVU. 

.«D'aliri icfaerai del Redencoce 

^coronato di (jpine,, 
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I^^^ QNSIDERA tre vhupeisofi fchernt / 
, M che agli fcherni già fatti aggiungcf- 
fcio que^CarnefiG). Immaginati di ve« 
dere ì||i tuo Gesù affiflfo fa qualche fcabetlo \U 
le , ed abjetto come fopra un trono avente la 
porpora logora fuUe fpallei ila corona in capò , 
h canna in mano.. Ecco il Re in maeftàdaRe^ 
iDa^mifera, ma obbrobriofa» Dioanai a qwAo 
Ke que^Miniftvi fcoftunmti fttino perifchernoi 
lor ofl'equj di burla , fanno le loro adorazioni di. 
ht9t€ . gmM^0 snte eumilbidebMnt^i. S ingle 
nocchtano, e fe ne ridono, l'adorano, elodiC 
.preji;iamo> lo falucano Re de* Giudei: Ave EL$x ^ 
Iftdearumi e Io trattano da mentecatto- Rico, 
nofci in coAoro certi CriAiani, madinpine^ in 
verità Scheroitori diCrìllo. Echefonof t^ueig- 
che fi burlano delladivozione, motteggiano gli 
UoniHìi da beoe » e quafi neHi^uitaiiocotie burlei ' 
Vtrtuofi. Qual è mai quefto genio di chi adora Cri- ^ 
ilo, e fi befià degli onori di Critto datigli da'fuoi 
ri Seguaci CerftmMte foooCrifiiani , e credonot^ 
che Crifto ha un^oxeriio infinito d'eflèr onorato ^ 

t fxn fchcrni/coaociitonQraCc^V' Se vedono 

- . ^ H quel 
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ì7o Primo Venifià di Aiojìo. 
quel tale frequentare i Sacrrinenti , T orazione, 
la niottificazK>iie9.io gunjgono^^imohi , dun* j 
que fottìo o^, ercddnò oftèTr chéChiftoag- 
gradifce le buone opre? Come và dunque? O : 
perverficà de^cttotl^jCrillìanif ^che/ima cofa ere* 
dono» ed un altra operano! Fortino la Croce 
isi' ^(^x^ ,:,pìa ao» ja penèlrqitto jgiei q|i4)i:c|. y?!p* 
fulns htc Ubiis me honorat ^ cor ftutemeomm 
Unge efi ^ rfnt. Per ^ama ait&L il Redento* 
^. re> guardaci 4^ 4ifiurbare il iicrvigìo di Dio^ 
e Te in ciò peccafti chiedine umilmente per-» 
dono . . ^ .4 4^- 

IL Non e fenza miftera k circofìanza delle 
genufleilloni, che i Mmilki fanno a Gesù, ge^ 
' nuflewi gli piegano dinanzi un folo ginoc- 
cbtP> iioai(due. Simbolo di coloro , che tionft 
dannO'tatalimtnteaDioi coi^i' è di dòvere Aiez* 
zo a Dio, e mezzo al Mondo: mezzo-alla vir- 
tù I e mezzo al mio : .Quantidicono^ io ho un 
ioL^eteato^ Don -odiò i^^non rubbo s femm fodi 
facile;'mL Senfa.» (^rei cucco buono: ed io 
ÀeÓ'tSckei&ora noA (iece:fer mette buono ;e O 
quanto avari fiaóio con Dio! è così picciolo il 
Aoifacp 4U^i:e: ondi co(a così .piccola una picco* 
la pfMrterdiamo à^Dio«. Efainina bene qual'è la 
tua padione predominante, e rirolvitididomar« 
' la « V altto fcherno di Crifto fa vituperoTo fn« 
*fieme, e dolorofo: ^cupemm nriindinem , 
prcutHl^t, cspHt $fus « Gh . prefaifono kicanna 
di mano, e con efl'a percoteadogli il capo, e 
jiei capo le fpine iniieme, interne lo befieggia* 
\ e io trafiggOTXD, Ipingendo piùa denjcrole 

fpine • Si può far più di, malcrattamenti^ad uno 
felutvo} Otro mb^Amore , a tali fir^pmìdii 
a difcrczione l'adorando tuo Capo! O Capo 
fede. della Sapienza increaa , così crudeimeat^ 
' fei beftéggiato, e addolorato con una canna vuo^ 
tal Che ^raaa amore è cokAo di vituperi 4 

s coso* 
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cot^ufiotie della niiajlcerigia ! Dice Taulcro /( 13$ 

Pajp c. IO* ) che d^Ua -f^pna ficcate ..più ajro 
Je rpine davano tAU^oloce.;a) caroG^esUj Uthìtfi 
^pun^ Hikm cor ìUìhs MUi^geret i li pena fi di- 
latava ad afj^lngf^e anche. ^ dolgfilmò. cuore • ^ 
VuAle iorenzo Giuftlaiano ct^ imitino coteftt 

carnefici coloro, che fi fervono della poteflà t • 
di cui ,è (imbolo la Canna , per piuo^ender CHk^ 
(lo. Tali (bno i Ricchi che opprimono i poveri , - 
i Ciudipixhe condannano gl'innocenti ^ fjjifiblya- ' 
«ijD i Rei • Tali fonp i Prejatì ^ tch* cf^rci t^no la lor 
giurifdizione per pafilone, enon pe^ifelo. Q3-; 
icfto è fervitfi di Crifto contro Cri fto^ ^^eilofceV* ' 
tro éi4iì\ cpnrrQ il fuo Regna: Gonipatifcul tuo 
Gesù così malmenato da* Suoi col fuo^^einorri* ' 
difci , ai (ol .nome di tal delitto v - t - 

* III. Ex^ueriint in'eum,. Daùant /i alapas. v 
Sempre più i Miin()^ yilcal4f^n4ofi nel .guftad[i 
farne ogni più i^ietato iover^o , a gara^gU dan- 
no^ k^icJìl nel fay-atij&i^o ,,%f)Uo^^. Prt^ 
guancè^ ,al petto , mento » .aiùjteic.parii piij 
£cnfitivc.,,iii ilrapa.40, la ì>#iiba/vsA(y:a^^ 
ilrappano i c#pelU jMazi^eoi^ efiaa^ei^tepf reo*- 
rona di ftrappazzo otrendo'igli fcaricatio.ful vifo ' 
fìoniacofi fputi. O chi^i; .Caos 4'iqiprpppei!jj, qk 
the, confii(|pne di avvttimcntu VerameatevSet^ 
divenivo ^ p D'io xltìiiurtp , ppfr^ftrhim hominem., 
é^JaèitcHo /^/^Ai/ v SciafFcggiaiìoCrjfto,! ciciama 
il Boccadoro , e '1 Cielo jion innoridifce, ,^.Ìa tcr- 
ra^^non tr-ciua? 4l^pis Devs ^^rcH^ipQtHÌf^^ì\E^^ 
horr^fcéit Cèti firn, y can^rtwi/cat ferrai de cì^rifii 
pfitieì^tU^'^ ScYvotHm imptàdentL^. L' eflcre- 
rputacchiato , aflerma Origene , eh' é reftcemità 
delle ingiurie; ad exremam in'juriam pertinei 
fput amenti Mcdpere i e..jiiente meno che fetìaa-' 
ta Tei fono numerari rji fp;;ti da Gesù riceva- 
ci 1 fecondo U 4:ivela2Ìoni fi:itce4 Pondera atcen«* 
tsJDentej o antmaj fe pnjono credibili t^Ii, e* 

H % ^ " ' tsitu 
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i^x Primo Venerdì di Agofio,^^ 
caad ftrapazAt (ofF^rù 4a un. Dio, e porefoim. 
veri, vcriflinu . Pcfliftio »oiU), c morbo affai 
jadicatOi forza è direj che lolie la fuperbiadeli' * 
/tJomo» fe per efla dtfcende a tal abiflb d^fai« \ 
^propcrj un Dio, Certo c, che Dio non s'ìn* ' 
gaooar fc .«Moque tanto patifce di vilipend)» 
per la fuperbia, di pure, ch'é un gran male; 
£ quefto male chiauiafi Decorp. Riputazione» 
Punto d* onore j Noi noi fiamquegh, chec'ii^ 
ganniamo > e f e a tempo non mortifichiamo ; 
qaefto vizio i ah lo (contereaìo a ijpefe 4'ct$irt 
m /caoufiifioue ! _ t , j 

C 0 7.' L O 0 U I O. i 

Temo affsi» a temo con réigionop éehi tfppp» 
^ilipefo mìo Bene , che gli onori ^ cheviprefto, I 
ia fervitù , che dico di farvi, nonji^ del taglio . 
Wi cotefii fcoiifé^ti hùnifiri^ Ah che qukfioper^ 
verfo mio cuore non e con voi, benché l'efterio- , 
re apparenicA par che fié^jii giérU vofirm . lo mi \ 
Mìmìlio Àvoi nelV orazione col corpo, ma l umi- 
liaz^ione come mai puì nafcere dal cuorjfp ch'ì^ 
4anfo mhiero ì lo tri ménero in Chiefa $ f^eà oifhì I 
dove va a volare il penfero, mentre quìefer* 
^o il corpo} Bonde tante diftr azioni ì' Dondo 
tante cure inutili} Oime, dubito di piuttosto pro^ 
vocare , che placare la voftra giufiizÀa. ¥moi^ 
pur troppo tenero in difciplina il cuore, vorroi, , 
che Vuìiico oggetto fofte voi ! Ma tutto e velleitÀ ,^, 
non ì rij^fii fa volontà . Mqtesteàofarà qeioWorte 
felice i che il mio cuore (ia^fktto e foto di voi l 
Ah cheti Mondo ha il più oH tn^lio di me i atesl 
pojfeffo poffo dnro di ene avoiì' Amato mìo Gesù 
^Imeno ora voglio fife t ver mi • Veggo , che foto voi 
^^to la tontomtòìuza del cuore , rii vero e folo 
^mico, che ne potete ^ n^ volete mai m (intarmi ^ \ 
Dunque folo Guò iù voglio i ir Qetàappajfiouu^ \ 
■ - " " ■ ^ ' to 

■> . I 
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ÌAediu^ione XXXVIh ìff 
ìtè. Vi 4o pmrcU di nmìificMf quella pajfiùitii 
che tànto mi domina , voglio dir buone parole 
s €hi mi hs fatta f»ali, fef ararmi da quel 
i0mpagn0f Utenziar qtidla eheviffaxim$ . Vei 
che m] iff irate il unifie^o^ ajfijletcmk atf^ecMH 



LiduiFina Vergine OUndefe p idei ài paztenaa* 
e aiìmolo <li^ fortezza. {Sur. in vita^^Y Avea 
ella tollerati crent' anni giaceatc ia uà latta 
quanti morbi poi&no ftrasiare lin Vocpè orna* 
no. Ecco l'Angelo, che le fi fa vedere conia 
mano ona Qorona di Spine» ma noa tutu ia 
giì*o perfetta: vi mancava, un non fo the. li* 
duvina» dt0e Tj^ngelot ecco la tua corona di 
Spine» che fi cambierà in diadema di |iorìa9 
non è ancor intera, attendi a compirla inter*» 
ra» e iàrai coronata ia Cielo. S'ofterfeatucto 
la Santa» nè molta andò» che portturfi eoa fo« 
rore nella fus^ povera danza alcuni Saldati» ed 
avendola falutata^ con villanie » ^ la percolerà 
ancora con baftoni. Qui (ì compiè la corona» 
e poco da pqì fantamente fe ne mori. Per Jo 
(pine han. camnunato t Santi » non v^d Igieni 
Urada al Ciclo» 
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M E D I T A Z IONE XXXVHR 

Dell' Afpetto di Gesù moftrato 
- al-PapoloC 

, «c :^^fp^^^ /^^^^ Chtifii tm 

-y . - Pfalnu 8?. IO. . 

O N S I D E R A y che B«ftà conofccr cr 
il firtfe; ch'ebbe Pilato ticlPèfporre 
Gesù ni Pòpolo ; \^zr far nrifilra dell'afi 
'-spetto doioroiiflitno del nicdf:ffino. Pilato lem- 
pte più iifi peg nato liberarlo coriwriitftòcente^ 
prendeva a due ADani ogni opportunità di favorir 
V innocenza f e nonr ofiender laCiuftisia» Oc* 
tima gli parve quella, che gli offeriva Pafpct* 
IO mUe rabiii(IimodiGesù> in vederlo cosi ri dot* 
^tOy che avva perdute leYèmbianse uniané 9 ftimà 
che i fuoiNiniici con (ilUa la rabbia, di cui ardea- 
' HO contro di Jiri, non avcflèro però perduta Tu* 
inanità , mentre é fcnfo innato ncll* Uomo di 
Jtjuoverfi a pietà ad ogni fpettacolodolorofo. Si 
rifolvè dimoftrarlo loro in tale a f{)et to ^ affinchè 
facefle iiiipreflioaene'lora cuori, cnonvolefle, 
ró uccìfo dii vedeanohie^zomortd. fATivi^^-^ 
go lefus pcrtans fpineam cotQntim , & purpureum 
vedimentHm • ( J^: y.) Riguarda ufcueavi* 
fta del popolo il tuo Gesù ^ Che fpettacolo i ììBt^ 
tft fpecies ei , neqfie decer • ^ me repHtavìfnus tnm ^ 
Dov'è quel^ifo che innamora i Serafini? Vedi 
lo tutto palore, (munto , infanguinato. Bov'èla^ 
chioma Nazarena? Vedila tutta intrifadi fangue , 
. rabbaftata, fconvblta. Dove fono quegli occhi, 
quella fronte, qutlleguancei Vedile tutte na- 
&ofie (otto il (angue, apparendo folofangue» 

fipi- ì 
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(^xiià^ fqiiam» e brimtire. La porpora kcerli» 
k tanna vitupcrofa, tutto dolori, e tutto vili* 
peiidjr» AI» ti proponeifi alU mcute Untale 
aipettc; allòrche fei tentato / Co* tuoi peccati 
hai ridotto G^sù a talfegno; c puoi aver cuo* 
te di n'nowrgli le fpine> gli fpafinH, é i vi* 
tuper) con nuovi peccati Deh nbbi compafTIo. 
ne-ilì Gesù. CriAo. Pilato lo dimoApo ^kSSw^ 
dei per muovergli a pietà. Sarai tu crudo quan» 
to colom a negargli un afliktto di «ompadione ì 
Ohi «dille labito ^inguerà ogni fuggeftio* 
ne . Gmx ha patito troppo ^a te i puq. badare 
•tiò che gli hai fatto* \^ 
» *II« Uo' tei ifpeffo di Gesù è deforme u\ ap^V 
parenzaachi (olo lo vede cogli occhi della (Voa* 
te$ mà o|i_quanto è belioa chi ^iomira cogli od 
ohi della mente • Pulcher in flagellis > pulchcv m 
Jfinis , 'pHlìchsr4nCrufe', dKea T innamorato 
J^ernardo^ perche cogli occhi delk mente (ipe- 
astra a <]ncllnbeliifiti]a fimetria, che con tante 
f^ene pa(etraildemet'itoimmeiifo de' nodci pec- 
cati, il merito infinite del Tuo patire. Coliche 
bellezza-? Con tali dolori, con tali vitupcrjdie» 
de perfetta» anzi foprabbondaóte foddisfazione 
aU' eterno Pad^e. BeliinmoéQesù così deforma* 
fOf peKhecosìèmttomireticordiofo) e la Mife« 
ricordia è il più bello di Dio , come fi dice nell*^ 
£ccle(ia(^ico,* Speciofa Mifencordis Dei in tempo^^ 
ts ttUmUmnh^ (^EccL c4p. jf.tó.) Pondera , 
che non v'èattapiù naturale, che amarechici 
ama , ad attore contra ppore amore • Se Ges& co^ 
s\ sfigurato fa moftra del fuo ineffabile amore ver- 
fó di tet vorrei fapere i perche non ardi del fuo 
rmore al Vederlo? Perche non- vedi quella bel- 
lezza oafcofat che fpicca tra le brutture? Pren* 
di t o MÌtM,9 una volta $ efempio da ehi tenia 
ti amò. Gesù ti ama, ma fece le pruove deir* 
amore coP patire. Chi ama fi duole } feàmiGe«* 



1/6 SuQndfi Venerdì di Agoflùl 
sà» perche canta ripugoanza àtoilerat 4ttdk<ié<> 
fefa, a portar quella Crofle, a donar quella paG 
fiooe 5 Di g^a^a oon (ìa amor di fabbro • fia^O( j 
idi caoref e quando il cuore amà M mno opf<» 

ri • Se vuoi davvero comparir Gesù penante , por. | 
tagli qualche oQrfifpQndeo^a d'iamore» a quelle i 
fpi ne offerifci qualche fpina , a quegli Tpafitnì quàU 
che dolore. O quefta si è vera divozione a^Ccsu \ 
Appaflio0afQ« . 
^ Iir. Ellrcma fu la vergogna dì Gesùnell'cf- 
ier^vìfio in tale aipetto^ e ineftr^moil vilìpeo* I 
Quello i chejavet collr*fue gtuftiflime ri% \ 
pre.nfioni fatto vergogfiare dcMor fallì ifarifeif I 
eccolo in tele ftato^. che paò muovere a pietà t 
medeiìoni fe non foflero pjti che Fiere. Qusl i 
trionfo faceanp coloro in vedere in canta baflez^^ j 
za cltr n lor parere Cavea pteia fopra effi eam# ! 
autorità. Non v'è dolor più vivo^ che&rfivc* | 
dere a^^batcttto ittnenaai a' Neniid t cheiie godo* | 
no. O che divcrfità d'afpeiti, mio Gesù, tra 
voi, IVaJiro giorno ricevuto <;onacclania2Ìont dal { 
Popolo come trionianfe , e 4iroi1leflbc08Ìonv6<i! , 
duto àdL voAil Neuìict qaafi crioo£inti di voi i 
T^attà è opra dei voftro amore» che vokliede^ 
re maggior rifalto ai prcfenri vilipcndj colle paf* 
fate glorie. JMa quali erano gii afìetù di quiei 
dokifirmo lettore nel iàrfi e^i' vedere l Geriva 
ali' eterno Padre, la (iia eftreina confuiio^ein fod* 
disfasione deU^anHlna ^fronta^ezn/ nel peccare 
e nTadìmamente per quegriftefli, che tanto go* ^ 
4evano. de' f noi obbrobr j . Ofteri va tutto fe Ideilo- 
a patir aflàipiù, come famelico di pene einna» 
morato di Croci. Quefta . vergogna tollerata da 
Cri^ iu per ifcontare ^nei ' peccati ci» fi 
commettono fen za vergogna, come foflero di 
g^'vkp, e di vanto. Cpsi peccanoquei, cbljdia^ 
•anai a perfone in£triori d' età fcioglionosfre*. 
nata la lingMa^.^ueicihe < Giovani danno pelE^ 

-;■ ■ • . ■■ . . .. X • ! 
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^ UeditMximi XXXVllL t^r 

mi configli^ di vendicarfi» di fcaprìcciarfi » di 
disfréDsrfi « Ah peccato » to devató (eguito hai 

dagli Uomini, che già fei qii fi diflì, diripii'^ 
tastone j Dctcfta col cuore /ipeiluiii tratti , che 
i Criftiani fanno a Crifto; e lìiivk la pì&fver-i 
^ gognata azTone che poila. farfi anche la mini- 
ma oftefa di Djo« 

COLLOQUI ; 0. 

- ■ / 

Ve£go voi in tìil$ affetta (on eftrtmo dolora 
del mio cuore innocentiffimo Gosk $ e srich h$ 
voi veggo trasferito me fie[fo coì% eflremfi mìc^ 
confujjio&e. Cotoft^ ^ M figutJ^ ofittn^^ che io 
/opra U voflra divina innocenz^^ ho fovmppojf^ 
coi miei peccati • 1 miei peccati vi ha^nrjo cosi 
s ^gurato • Ecco i mìei puntigli , i tniei penfieri 
peccaminofi , i miei rancori^ che vi han tejf:^- 
CA U Corona di [pine $ e ve ne hanno cình 
il capo f trafitta la fronte. Ecco in queaV occhi 
mezz,o cbiu fi dai f angue tante mie libere occhia^ 
te ajfche fi4gli occhi di voi Sagramentato Erra' 
in ^Hei capelli così rabkuffati i miei affetti dim . 
fordinatf, con cui ho avuto in più pregio^ èii 
più conto una vii creatura che voi, mioCre.t'- 
torom' Ècco in qHoUafiOccida porpora le mie vanim 
tà , // mio fa fio , le mìe immoaejiie . Ecco in qttet^ 
1% Canna la mia ijiaùiiità, per ctiiftmpre q/ìì^ 
nato neir offendervi ^ foto fono flato wlnlile % 
latitare da male in male. Io io fon quello ^ che 
così v^ ho trattato. Ah peccati miei sfrontate ^ che 
SI fiera flrags han fatta di Gesù l Ahfeptr^o^ 
tefiargU avejfi Hua^morte di dolore \ G^uefla vi 
vnole pifh mei e queffa folo voi mìo Qe$k^ pom 
tete ^ me dofrla. Datemela, tmicosmio Jbm^ 
re. ^er smore di coti/le mede fimo pene , ^ 
pietà d^m mifero peccatore 
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178 SecBndo Venerdì d'i Agojfj . 

£ S ^ M P 1 O. . 

Qiianto può la viftn di Gesù nel fucierro afper» 
to (In vfta al q. S'cc. ) Narrai! P. Eusebio Nie* 
rembcrr; di una Donna dt pcflRtnt Vitain Va- 
Jcnza> che per quanto vivcìTe imnicrfa nel fan- 
go, non laician^ di farqttaldiedivozfonne. Or 
mentre un di recitava una non fo quale or*'- 
zionè, le & diede a vederé^ Gesù tutto lan^ue 
neiràf^etto più dolorofo ch'ebbe nella Prillio^. • 
De» Mirsbil cofal La Donna arredò un pocor 
non H mutò. Con i^niffricordia Angolare ri • 

tornò il Redentore a furlcii vcvicrc. Non potè 
Jtlta' più refìllere.*^ Concepì così gran dolore de' 
ftioi peccnti , che ftendendofi anche al corpo,, 
cadde mortalmente inferma^ Di pià fonti una 
voce interna che gli diceva j che volea rime* 
dio a'fuoi mali, fi confellàfll* col -P* Ciò; Rami- 
rez^ Fetclo, c di fubito refto guarita- nel! ani-- 
ma, e nel corpo, " 

TERZO venerdì. 

DI AG OSTO.' 

MEDITAZIONE XX^Ix; 

Di varj fenfi delle parole: Ecce Homo • 

Inffice, f^c fecHndum ixewpUr» 
Exod* cap. 40. . 

|. ONSIDERA ir primo fenfo delle pa^ 

■ rolc: Ecce Homo ,, qunic veniva dalla 
* ^bi^ bocca di Pilato • Ecco TUomo, cioè.* 
n irate queir Uomo, che voi mi accufafte per 
reto» e volete morto: Vedete» fe ritiene più le* • 

fembianze d'TJomo. Gli dafte racciifa di n vere- 
ambito il R^gno». mirato fe può aipirare allo' 

- ' fce- 
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Midìtatim XXXIX. f79 

feltro, che quafi non ha più vita . Arguite da 
quello afpctto, fé pollo dargli maggioriaflighi» • 
nientr6 per li già datigli rdlfmbra uii morta; 
I,cce adduca eum foras, ut cognofcatis^ ' 
nHUMm 4nv0mo m eo ekufam . 'ló mn £> eoq^ 

vinrerlo di alcun reato j così P accerto i e fé per 
darvi qualche foddisfazione T ho cosile verameA- 
te piiDfttt ^ 4ip M tanto potete chtdmam con* 
te.nti» Che ne volete di più? Egli è Uomo^ e 
perciò è ^iegiio» U àoii peraltro» ék cooopaf--^ 
lionc . Credetemi , eh' è in uno flato sì deplora» 
bil« ridotto 9 che non comparirà più trh gli Uo« 
'flit ni 9 che Aon riterrà Pattibizioae di fard Rei 
quell'ultimo fenfo vien cfprcflb dgl Gaetano; 
Ut mnffifAtus J^f^s^ €um tantà confusone exijii - 
maretuf nunquam ampUus eonverfarurus inter 
homines . Abbonii na qui la deboleua, di cjaefto 
iniquo Giudice » e impara i che per niun riguar« 
do o di timore, o di Speranza devi lafciar di 
operar bene . Dovea Pilato con ferma ìsoflanza ^ 

liberar Gesù, e non fottoporlo a tanti tormen- 
ti* Ma per non dKgulkre i Giudei fece tante 
ingittftizie/ Ah che non abbiamo Dio avvinti gl' 
occhi ,-iquafldo per non difgaftar gif Uomini 
difg urtiamo Dio ! O fiacchezza ingiuftiffima ? 
Vengono a confronto il comando di Dio, eia 
Toddisfazione dell' Uomo > e noi diamo di fpaU 
le a Dio per non perdere il favore dell' Uomo . 
Quello lafcia di frequentarci Sacramenti per non 
efiVre motteggiato: queir altro trovandoil c(ft>, 
chi trincia la fama altrui, per non riprenicrl > , 
tacitàméhte col tacere » prerto gli fa lieta com» 
pagnia nel trinciare . O Dio quanto poco fci 
iVimato, temuto ubbidito I 

li. il fecomb fenfo è in bocca deir Eterno 
Padre f che mortrandoci il fuo amato Figlio si 
barbaramente trattato per noi^ ci -dice: licc$ 
Homo. jGcco un Uomo, eh' è Uomo, e Dio, 

H 6 
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iSa Terzo Venifidl di Agùfia^ ' 
g^netdtQi^&iiir^f e vtftito dì carne uim^ 

na i» tempore^ Ecco un Uomo, che da me è 
coftitoìto Capo degli Uomini e degi' Angioli f 
ma inliemé è UonM > che a cofto delle lue 
pene Qii paga con faprabbondanza^ tutte lecq|^ 
pe,«^ Pei? voiiro amore egli tanco pena^ e per 
voftro bene io V ho cfpofto a tanto penare • 
Amatelo per ia Tua eccellenza infinica^s ma ari. 
cte miitelo 'per la £ua si gran tolleranza « Ec« 
co un Uomo, eh' e tutto il voftro bene, e che 
da ¥oi. fgombra ogni' mate • Ve I0 ^ propon go 
opprefTo da tanti dolori, eiTendo Tiftefla inno- 
cenza: imitatelo in qualche parler vof, che gli 
fiete la cagione di fanti torctiend colte voftre 
reità. Che dici, a anima, a si grandi pj^role ì r 
Difingannaci^ fe^tioi folo amare Gesàcintodi ^ 
gloriai fulo lo ama davvero chi lo amaaffeJia* 
co dalle pene» Vi fono delle anime, che ne^ 
loro^ fertort sfidano miti ì tormenti po(fibiÌt , e 
fi offerì fcono a tollerarU per Gesù, ma altra 
lè il dire». ^tix> i il £irei al mininoK> patimento* 
^he incontrano, (i fcorano, s'impi^zientano , fi 
difpcrano» O amor di cerimonie i Al fuoco (jL 
eonofce Poro vero e dl fiioca daUe pfìie (i 
fa la pruova dei veri amanti. Taci, quando 
riprefa, e dirò che amiGfsù. Perdona quandi»^ 
fei oftefo, tollera, quando fci punto , confo ri- 
mati^ quaiido Uì ,dirprez2;axo i e allor sì. credi 
di amar Ge^«. 

"•'♦IIL II terzo fenzo è in bocca di tutti gl' An- - 
geli » cliv' gli afCfteano ;'ccco un Uomp % eh' i 
jD4o:. ecco a q^ial abiflfo di depreffione è di- 
Xccfo un Dio, eh' è Uomo > e a i^ual eccedo 
amore fi Jsa lafciata rapire à fa.Vore degli XJo* 
vt\n\ì^ O prodig; della Bontà divinai O mara«. 
vjg^e d'infinita earità^r II noflro Dia^ dinMizi , 
al quale noi damo un nulla, eccolo quiefinaf..- 
ger voi Uomini . come.9oa ricono (cer^ . 

' - "la. 

<■ ' . • ■ ' 
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h degnMWic alriffima. d|a» DU> impegnato per 
voi ! Quanto (ìcte amaci da quefto Uomo » «• 
qaantp poco quett' Uqwo» eh- è Dio t è aoiato 
da voi. Come mai hpn* ardete dei fuo amore ^ 
Anzi come avete cuore da offenderlo, e mal- 
ytrartario2 Per voi ha perduuanche.ijuei la figlia 
ra d'Uomo, che avca affunta per voi* E potè- 

j, te concracaiubiarc beneficj sì eccelU eoa wmo-i 
ftruofa ingratitudine ? Che dici di motivi si for- 

r ci ^ Per gli AogcU Gesù neppure la minima par-i 
te ba: 4>aiito di ciò ; che ha tollemo pe^ noi. 
QivA è la noftra corri/pondcnaa ? Gesù eoa ifpe« 
eialità ha datale ftellb ger. l'Uomo > ia <^e reo 
modo per l'uomo hà avuti i itioi più teneri 
amori > e pure dairUomò riceve non altro che#. 

i fcom>iceiiM» La gratitudine èf proprietà delcuoi> 
re umano» e fe è cuor nobile, egenwofo, taat^ir 
maggior impegno gli corre d' cfler grato. 
noi cogli l/omioi ftiama 6tl puma di corri<(jpnw 
derc con riconofcmzn: co» Dio d'efler ingra- 
ti poco^ct calei par che eoa elio non ci corrai 
obbligazbnc alcuna. Se non vifofie altre mdi^ 
tivo abominare il peccato, batta fc>lo in coq^* 
fiderarlo coinè ingratitudine enonig^e J ^ 

c o L L o u r o- ; 

Jt^rmuttetenn Md0r^itQ Gim , che anche il mì(t 
euore facei^ l^inierprttszjhne dh tuli parole net 
fenfo pih proprio dell* amare ^ Ecce Homo. Ecc^ 
si mio^ cumula vijls pilk earm^ t afpem pive 
[ amabile p in cui mi fi raprefenta un Domo, che 
f ka faeti per m$ infinUamente più 9 che nonpof^ 
1 fono fare ttitti gli uomini uniti iy/fieme . Vcr^ 
ji^ enenf fietevefiito delta-wjlra umanità, mu fox^ 
) fa d^effs eoprltei $eeita> Is Divinità e la Divini^ 
tÀ, e VmaìM/^ noflra io veggo qui. impiegata ^ 
mia f alien ^ e qu/^/T fpef^ al mioriftam, Ci&f 
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:ttt T^zù Vèniff^ di Ago fio ^ 
^HtvM^^ ùVomoDiof^rpiù, femn éivefi$ avu^ 
to Mitro perìfitre , altrs cura , àUrà* impegno tb$ 
falvarme? Ecco quanto io vi fon co/iato \ Beco, 
q$Mnf0 voi Uomo sveto amati noi Uomini \ Che 
Tfotete, ohHo wdica\ o Vomo Amaforo degli \3o* 
' miniì Almeno conjcjfero il mio debito^ ed il vo* 
fin erodito . Confejfo*,* o eredo , eh'io tknto vi fo^ 
• no obbligato, che fe fpende(ft infinite vite per vo^ 
fito éi^Hi non diminuirei il mio debito per nul- 
Confejfo, e credo, chHo dovrei eori^ifponder- 
vi con una infinità d'amore. Ma dov' è ^^^fi^ 
amore h anzi guanto io ivi .fono avaro di quel 
foco amore, che darvi po[fo\ So ancora, che il 
vofiro^ odore i infinitamente grande i ed iofom' 
tnamente mìfero : j7cche neppur pojfà dire dietiO* 
rey io vitame, fe^voi /lejfo non^midale il potere, 
i^heper anìor della vofira alemenia , i delie vo- 
fire pene, fate, ch'io vi an^i, e tanto mibajia . 

E S E M P / O. ' 

Pu mirabile la converfionfe d^uni 
{Partito Utta da Ippolita Galatiiv^, Quelli avea 
m cafa uìio fpecchio , ovverà Vimmtf^ne dell* 
£cco Homo:' con efl'o ia mano a bella ptifti « 
vifta dì colei fi mirava, c rimirava. Si Icanda- 
lizzò la Donna , e cominciò a mottegiarlo, che 
dnch'eflo» iiomo che profetava yita (anta ulal- 
fe Io St^ecthìò. Aliar» Ippolifo, che ciò atte q. 
4eva, . rivolto verfo la Donna lo Spacchio, Ec- 
co, lediflcv doir'c mi mirò: m Gesù ri^iottopcr 
tuo amore in qucfto (lato medefimo', m cui ttt 
lo dimetti tól peccare, A tal vifta, atal paro^ 
ie avrcllò la Donna, e operando inf effifla Gra- 
ab, fi compunfé, pianfe, fc nfoluzione dinnt* 
tar vita, e coll'aHito del Gala»iio fisce quanto 
diffe . Miriamoci in Gesù j(:o.si afaicto , e non pcc 
chcrcnàfo giammai . " ' - ' ' 

■• ^ . • . ' ^ 
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/ Del& rìipoftà- del Popolo > e diiefa . . - 

di Pilato» • 

A r ' ' ■ 

ONSIDERA, di quftfito poca ifc^ 
lice t-iufcita fu il difegno di Pilaca 

cai fai^ ntpftra di. Ges» così sfigurato r 

per farlo compatire, e liberare: più ttofto quel l*^ 
ftfpetca fece inviperire avaggiormente quc 'cuori 
d'^arpidi. Il fine di Pilata era buono- cioè <li4ìv 
bcrar Crifto> ma il mc^izo del iarlo con tantat^ 
Barbane fcarnificare a quel fkie , fti; pcffinio • 
Buon docjimento: noa operiamo mai male per 
far bene, uè procediamo ce» feconde intenzio- 
ni di falfa Politica . Dio nor^ le felicita mai > 
perchè è amico della fincerità , e verità. li Pe(v. 
rato mai; non giova; e qtta^ehé volta arreca* 
utile ^ non tarderà molto ar mettere il tutto a 
rovina. Come mai Dio vuolprofperare ciò, ch*^ 
è d'-offefa fua? cum erge vidiffent eum P^ntifi^ 
itti é^Uinifith clìmsia»tdiciB^is; CrHcìfigu 
Nota il Gaetano , che quìh naw (1 nèmirtattOt 
leTutbe, ma xVnmtixn:" ad (ignificmdiémf fog- 
giugne , Colpita fmérh fu '^e Fùnujlcw tnm 
fuis Minijlris . Gran pofa / quei che doveano 
dfl'ere più piecblt perchè perone fagre ,; furono i 
più barbari » O gran punto/ Chi ha daDiopiit 
lumi a cngioa delio (lato pià perfetto , e noa 
corri^onde cogli eftctti, in pena deiringrarÌK 
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tudine fi ^^bandona , c vi fi pcrractte l'oftln*» 
Vone» L^ ottimo fi fape(Iima« Langbnect èt 
perchè ddlP altezza del poftò non folo fi faca* 
data , ma precipizio t e Dio che favorifce , ed è 
lafeiato, giuftamente lafcia affatto chi lolafcia» 
Amato mio Gesù , vorrei ogni male prima » na- 
che 1! Inferno fenza colpa ^ che refiere abban- 
donato d< ¥oi I Giarda bef>e , o Anima , a traf- 
ficare colle opercL fante i jumi del Cielo > fc 
nòt ti farà A tòlti i Inmlj e pér te fi farà (cara 
notte , e camminerai da cicco non vedendo, 
dove, come, e quando fiendi il paflo, O pro- 
fondi giudizi! di Dio quanto fiete tremendi! 
Rifletti, fe mai hai operato. con tra rii]uilr.i2Ì> 
' ue« e contra il rtmorfos piangilo dji cuore j ed 

emendati con cirficacifl . 

IL Ci amai ani dwnte$: CruciJ^e , ^P^^ci^e ^ 
0Um : quiifi dicefferor non bnfia ad un tal Reo 
ciò che ha pagato di pene la mprce» la morte vi 
>aoÌe» e morte di Cròcb ; cominciafiif eompi» 

fella. Pondera la rabbia cft.ìtto inximana della lor 
prifione ; nop fi ricordano d' cflcr Uoniinì* e 
operare da Uomini . Il cuore dell'Uomo è 
veramente umano;, al i^eder le astrivi miferienon 
può'f che^ion muovafi amitericordia . Vedeano 
coloro un Uomo a forza di tormenti (l^a^ì rtca- 
to a morte 9 più infieriicono , più fmahiano, per 
farlo finalmente ihorire, Anims, attendi bene a 
domare la paffìonev delTodio, e llir par lo fin dal- 
le iradic*'; le altre pafiìoni la(mno il luogo alla 
Ragione 5 quafi folo Todio Aizzato rende TUo- 
ino irragì6fievcde7^ÌQè noti ijomo. O quante 
Perfone difpirito fanno vincere Taccidia, lago- 
hf Tinvidia» e, poi airodio^ maffinnamenteocp 
culto, bruttamente fi arrendono. Non abbiano 
Adunque T ardimento di cibarfi dei dufnSacr% 
mèlico; cioè di tinirfi conOesùy^con cnianchie 
'^unifcela p.erfona odiata. Come ? Unirli, eri- 
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WMkwt iepantU Io Spimo Tero è (fìim dtot^ 

rità$ ed c falfofalfiffimo fpiritoquello, chcfo- 
Aienta le4H«inioni< CfHàfige truei^iHm: così 
rifpòfidMò vói filtri ^^^berpecctnò*: Noiipfe* 
fendono la mone di Gesù f ma col peccare met- 
tòno nei iaaondo iqoelià colpiti » che quanto è 
se, varrebbe a rinnovar la crocififTTone di Gesù ^ . 
Kurfum iTHiifigentes in fihi mctipfis Filium D«« 
( tìeé,6.6.) Mt cbi riotemle^ Attendiamo. ad 
appagare le noftre paflioni , -foco curiamo , che 
ctfMi*-iiq^ dsl p«CMCo. MioGe«ù> e può tro« 
varfi un Anima, che fi pregia d'efler voftrafe^ 
guace, che €réde«.-fai ' voiìra morte » e che nori> 
dubiti di Mmi^ro dauvelat Ati enormità » che 
fcmbra impolfìbile, e pur è cosi afuale , così di* 
mefttoi dì Oittiiini fteffi^ <;he al lume di kd^ 
fanno> conofcerla » derelbrla aborirUi 

III. Acclpite eum vof^ erucifi%it$. Fu U ' 
rifpoftt del Giiidicev'Stoaiacato di si rab^ 
bioÙL paffione di voler morto un Innocente , e 
Innoceme coM feveraMeAW teimtOf ad un ini* ^ 
peto di cfecraanone al dire del Grifoftotuo t 
Extcrantis e fi hoc verbum 9 ( Hb;;^ 8^ injo: ) 
te dà ad e(ii m mano $ trociàggetd^ voi» cbf 
io non voglio faperne nulla.* io in qued* Uo« 
non trudvo akaa nmo di 0iort« Giubilo r 
ca«) mio Amore , che un Gentile t ancorché 
cieco I abbÌ4 occhi da vedere k voftra inhocea* 
aa; e (biamente vi vuol morto cMri vedecoii* 
occhio di padione 1 Doveaoo quei cuori ancor* 
chè infieriti » air udite si vicipeiite erpreifion* 
d'un Giudice Romano, rafrenarfi alquanto dal- 
.le inique iàsMzc . Appunto: Arrabbiaci per 
aAfOf e determinati di finirla (anno ricorfo aU ^ 
l'armi della Religione^ e della legge* -Nos 
gem hé^Hmis^ fj^ feeundUm tig$m noJitMmdt* 

bei mori , Filium Dei fe fede • Vogliono ^ 

che fia un obhligajùoae di. giuiiuia ^sò che i% 

lata 

* ■ 
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> H Sl^^attfi/ V0»ir4k di Agodo . 
Utof/^^en^ia» per enom^. in^uIH^^a.» cioè che 
. {wccaao « Te non lo cro^ifìggpnoj. . O i\ìaliziaft>« 

cnrnvemnt , nifi in quMttm1tMeb0tMfì^ii>ntm 
Chrifium facer4^\S^Qnàtx^^ ^hs^sid^i 

$ile dor paffioni , ia ccrto/modo^ fi fervono di 
^a.icontra diOio^: ìóiimqQÌtà$<Mi9rii)</« .C^uelk 
lingua nota i difetthtdcI.Proflìmo, zela, gridai 
uia perchè? per far qualche fuAveadettai; eiiMr 
gerà Y^Stix dì Dio*»: itia f»r o^dcnnare à qaob 
che pena il Proffimo. E frattanto vede difexti, 
oh qmuttO' maggiori » in . q«ill^«jikfa pèrfoaii.ili 
5è àmataf xontro d' efli non iv'è zelo ; noncor- 
vezzioni^ Queiiaj^hiani$(ì fiiieizza dimalizia ^ far< 
i&xmniiJfM^Ai^^ fi(amma. 
bene le tue ìateDzioni nelszelare» e coirr^ggilc^ 

- ,C ^0^^ ,L d o, ti I O.; r 

Àeteftare le voci-, e le p4jfiQm, 'dj.c^tf/ii^P^rifei 
celie psrAUi' f9fii^)oifn4 ph^mn^é ^tppvowixUi:^ 
(igùitle colU ùpert . Coftotso al vedervi in hm 
flmto così efiriunitmentA som^/i^ionavole^f arrai^ 
UM$pgridawt Cntcifige> r ir#iii i^fo forfè , thf 
iotni^Màovi i e anche conofcendovi. chi vpi fie* 
u$mU4 fiMóM€deffim^ i $tfin Ufm d^gryUre 

la voce de^miéi peccati: non bafi^ di Movervi col 
si malminalo, vengsfi slla croifijfime : quefio 
éUceuiì^ le mh mmlnmte pAffioni da mm €(mten» 
tAte : par che ,ia ékkii/^ M mio sfogo la^ mia. 
wndBtta . il ima onore ^ pace importai ié$ eréch 
fifone di Gesù . Coftoro .mmtellfl.no lor in vi* 
dia , il lor afiio coli* ^p^en^Zta^ delia religione. 
Vie mio , . io vi eonfeffa^ la mia penv^f^ malizia . 
Quante volte, J otto frctefio di zelo ho, lacerata 
colla lingHa la fifutshÀmè.Ael MroffimOf hefe^ 
' rtta 
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^uitnttr volft hù c^ertf$ Jì^mia gola coUkf^i 
ceffttà^ lalnia vendetta colla ^iufiizia, le :,'ìie 
fecondi iniivMcni wUa fie$à^ Al iume^dmvoi 

datomi^ detejlo^ e abbomino V abvfo ^ che ho 

fatto diiJk coftvo/lfi jcik^ÒsifM^^^ • ^J^tìifanifor» 
• tato da traditore perfido, che moftrando difer'» 
' virvi t vi ho dèfnbbi^tù j di onorarvi, vi ho 
wlipefo, di amarvi f vi ho'-odiéto . Per enormi^ 
tà cosi deteftabile ìneno non vi vuole delU no* 
ftr^ Ikfiaka <Stenm$Xi^* Perdonatemi r ^ Dio^ 
da parvo(lro. Mìr/Ue follo alla vofir a bontà , è 
ihiudete^li occhi alla mia maliz^in . Fatelo per 
amòf df tmfie v$^re^en$. • . « > ^' ^ ^ 

S f £ JkT P 1 

« * . « 

» • ♦ 

- Suole Dio punire cdn fcvcwtà chi con cura ' 
di otìfenderio per compiacere giiUonifni% IWv 
inendo fu il caftigo di quel Monaco nclMonij- 
(icrio riconta in LicoMift"» il quale coii. finte 
virtù avcndofi acquiftaro grati homé'^tli Santità ». 

- in punto dì niorté t quci> che alpetuvano di'' 
udir qualche cofa <K ecMicasióAe » tutto tre» 
mante, e fpaurito fcoprì le fue 'magagne col 
<Kre: {^Qreg. Dimlé ^-4% r. 38^^ ^oaìtdo voi.ntt« 
credevate ofTervàntifTImo del digiuno io- in fé* 
greto mangiava: ed ecco peritai fioziooc fono' 

I dàto ifT potere/ d'un Drs^fiei che coltaeoidUnu 
' tiene rigate leginoccia, e inferendo il capo nel» 
la uria bocca niifucchia Tamma: d ciò detto fpN 
rò , É'da credere che fuOerodigiuni dVbbligo . 
Ecco il guiderdone di chi più ha \n pregia U 
fhim de^i Uonìini^ che il gufto' di Dio « 

■ • 

» • • t • • % ^ 

QUIN. ' 
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MEDITAZIONB XLI. 



Del nuovo Efame di Gesùt e del 
timori iti Pilato « 



li ONSI PER A, quanto fia ingegno-, 

j cioè malietéfa » la paflione*. Pilato 
per un impeto di cfecrszione avea ri- 
iafciaro Gesù a*i^arifeì/ che Io crocifigge (IfrOf 
0f€ipité eum vos , Crucfigiu . Eifì pertìllen* 
do nella fimulazione » e ippocrilìa t Noiis i rir^o/v 
dbtiòV nm licèi Hfidift queuìjmam. Noaèper* 
meffo a* Sacerdoti torre la vita a veruno; ma ci 
à impofto <Ulki legge « che fi fiiccian\orire chi» 
come coftui, fi predica per Frglio diDio. Polipi' 
dcra la malizia:, vogliono £^re il colpo te in- 
fieme nafconder laimno: vogliono dargli moiw 
"te per mano della Giuftizia . Simili a coftoro 
fon qtmgr Ioii|tti • che muovono lite iiigiufit a 
quel Poileflbre legitimo; e tanto (i maneggiano^ 
coi Giudici con male arti , che fpremono dalla 
GfQftfak ia (eneensa ingiufta « A chi la danno 
ad intendere? Ad un Uomo. E a Dio? Oce-^ 
citài Pilato udendo s che a'avea oftentato per 
Figlio di Dio> concepì timore. Vogliono alca* 
ni, ch'eflTcndo egli Wolatra , temè, che Gesù 
ifoa iìiffe figlio di qualche Dio dai Gentili adov 
rato, òdi Giove, òdi Marte, ò altri; dove Be* 
da; Ad m4git Hmuiti M Vilmm^ Dei ^cideref^^ 
Onde egli introdotto Gesù di nuovo ne! Prcf 

torio, 
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torlo, r interroga; Undets tuì Di qiial patria 
feif Gesù non dà tifpoftai perchè Tilato 
indegno , perchè lo interroga non per retta 
fine» ma o per curìodcà , ò per timore urna* 
no 4 Rifletei di nuovo» di^ <)tMil riltcfvo fii ncdle ' 
opere il fine» T intenzione, il perchè . O che 
fcialaquo fi fa delle opere i anche fante» col far. 
1^ per motivo ò di gloria , ò d^ufaitzi» ò cH 
timore! In Fine è l'anima delle opere i dunque 
feflza il lanto fine fòn opere morte » cadaveri 
ti* opere. Rifolviti di Tempre imprimere alfope* 
!e il fine 9 r intenzione di dar gufto a Dio « 
Una, piccoh opera per dar gufto a Dio fol per 
tanto è grande > ogni ^rand' opera fatta per aU 
tro fine non vai per nulla ^ Mio Dto» qiuinca 
poco vi do gufto» Quanto nulla opero per voi 
^ perchè non pretender U g;lorìa voiiUa ! ArUi <U 
dolore» e propofito^. ^ 

II' Mihi non loyunis} Stimandoti Pilato oi^ 
fefo» e difpre^ato dal filen«Ì0 <lt CestU^» pieno 
dì klìo, e d'ira , difle : A me non rifpondi ? A me t 

che fono tuo Qiudi^crA ^^l'® n^^<JÌÌ 
è» ò la tM viti, o la tua morte F Giudice ìnt. 

qu (lìmo » lo fgrida S« Ambrogio^ (S#r. zo. ^ 
Pfalm. 1 1 8. ) la Potenza tu noufiini » kion i' Equi* 

tà . Dunque perchè puoi, devi condennarlo J 
fuo poneste, non pfà é^uitate CrHcifigindum 
Dopiinum ttadidi/li . Sé fcf Uomo potente « 
guardati dalla forte tentazione che danno quefte 
parole, lopojfo^ Ridbrihti»^cbe v'éuna PoteltM 
infinitamente fuperiore.tli^ tua. ADio,a Dio 
hdi da dar più ftretto conto dol tuo potere ; ^ndU 
cium durilJìmHm hit , quiprébfuHf fiet^ {Snp.cap.ó^ 
6*) O di quanto aiaggiqr Scurezza è il iogget- 
tarli » che il fovrafttare ^ Chi è fuggetfo faafta chi 
ubtndifca ; tocca a chi comanda foggi<)cere alCiudii 
lio di Dio^ Ruppe Otiu il filenzio» dicendo: 
ìiQnha6(rctfrosefiaUm^dv€rjHm menUém, ni^ 

iiéi 



Digitized 



ipo §lHÌnto Venerdì di Agoftg . 1 
Sibi dsium tffif^Mfu^r. Pondera parole si pro«i 
fonde. Ogni poreftà , agni f^periomn di chij 
coaunda vien^datPiqi e yuolf pia che noi 
^^periori pprriaoia ogni i>fpe^to perchè il.riC.] 
^ctto yidoada al Supremo, ch' cDÌ9 . Obquan*' 
-t? agQVples^a Maar^e n^'.ubbidire^.e^anche nejr 
fuggectatfiifl qualunque avvenimento ancorciie 
£Qx\ifìg^^ul\ma, dai penfare : pio. $ quello chu 
cofm<u(a: é qifcUo che difpooc v Adoraci 
mio Dio, chi fon' io, che poflTa far ripugnanza! 
al voiUo ^iUÙuUm9«/,ve^dcre 1 Sia ingtuib(Ca;iipl*l 
IJoina ; voi permettete, T ìngiuftizia > quello mil 
bart4* per;.foggQ«tarirji . Io ubbidifcOjaPioi qualf 
peivfiero più doJker? Qual operare* più giuftoK 
Ayv,e;^3jati a mirar Dio nelTUomo, Dio nelle 
difgra^iet Dio nelle defoluziom. Tutto vien da 
Dio: dà quali piani .piiiCAre .più aniorofe ppfo* 
no oftaircifil . . , . I 

: « Illftrr Cpn>into da i-if^olU ^u favia. Pilato f e 
/empre più perfiiafo delT innoccnzadiGesu, di 
.xyi^vo lc>; coixdpjcea viiiaddPoiioloy e di nuovo 
teata di tiber;tr]o^ Allora i ,Giudei già accor* 
t^i della deUoi$^24 del Giudice, diedero dipi« 
glio ad m ntim^.fin fprta per ferlo traboccare 

a -sì palefe ingiudiz'a co! gvidc^rc : Ji fj:i>ic di^ 
mUUs 9 ,ì3on ,ef an^uus C^jarU > oìnnis enim qui 
e, Regem facii , cmf^tf^dich Céifari . Quefli e ni- 
ipico di Ctfare, perchè .fi fa Re, tu Éf loiijeui 
ia lili^iitÀ I ti dichiari cp'iiplice. d' un ribelle , e 
nimico d^l Covrano. Mira , in qua! dilicato 
puatc> tpcchifio-uu Mioiftro diC^e(a4re^ .e qu^u^ 
to dtdero in ^ poche parole. Gli minacciano di 
appellare aRonUj di accuTate anche lui» echi 
Quella morte t che finiega di dare a quel 
Reo pup. joccar/^ a chi niega di d^irla , Ecco la 
gta»*v.c?acchifta^ che percipitò Pilato ad un Dei* 
LKìio,'.;e che diè morte adu^iDio: uaRiii^ecco 

m>uaoi Mti Iia^ore umano^ Ah Ki%eui uiaim 

ni, 

l 
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lai ^ ^le e ^quanta Aioùaigia: profcft« caii Di^f 
Anmo Gesù» diaceli) i liceaaia di djre ; può afi 
iaupiù un Uouta coli' Uomo i .die voi yoì 
..'Ui^jcnlew^ avefè.poca iotituna ciogli Uomini i 
^ isl^^s ìamicHs Céif^ris . Quei ^Gìsbvajncivyudl 
far vita veramente V Grifiutnat ^' am nM M^wm^ 
cus Che diranno gli amici ? Quanti 

niotceggj $^jQuantejrif;t i Eccolo/paftentato « eo^ 
colo qual era prinia^ Si mormora in un circon 
lo) quelP anima buona vorrebbe taceno » 
um, es MmicH$:"C4f arisi iVe 4B^n. Macahpagni hi 
♦mofiUiorazibne fi burleranno. Deh apri gli cc- 
.tJbi più aaore ^ Dìq , ad avere a.vile 

i0gnj . Ifeatit* ^)anò«'&i>fe]ffi rMieffione fé fas- 
ici di fare ji èene, e fai il maie> pcrriguardo 
<telÌ'^C7omp« - ' * / " ^ *f • 
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. Permette , adorato mio J^H^^ €h^ia mi con^ 
-doglia iOH ejfo e p$t cMÌsdire, vi cempstf 
tifica é Per tfttal cn^gione fietecondenn^to ^ morte ? 

ere he mai U vita vofira in/mito fm^zApar . 
ch$ fi gitti a perder fi [opra Hn tronco ì per tén 
riguardo umano . Bcnckh tocM con jnani la vom 
fira innocenza , e diffefa , e voltita liierare , ars 
fi condarìna per hoa difpiacere ad un Uomo \ 
un Deicìdio fi conmette per la compiacenza di 
Cefare l Ed io non innorridifco , e i Crifiianp 
non tremano a W enormità t e. alla prepotenza 
d'un tifpctto umano \ Cara mie Gesh, poco pàm 
chìjjimo fiete fiimato ^ poca pochifima impref- 
fione fa ne^ noftri cuori ti voftra onere f moltA 
moltiffima 0 il piacere^ , 0 il difpiacere d^ u^ 
verme. Mi, ricordo si ^ mi ricordo delle volte in* 

numerabili, ch'io ho avuto audacia di farvi, 
quefi^ ci (raggio ^ per un fimico^ per unconofcer^^ 
te vi ho dato dì fpalle. Mifericordi.ì infici t.u 

y a voi 



^19^ Venerdì Éi Agefie « 

^ voi ricorro^ s fnn^nzi a voifrottifto diaver- 
f i ttafpa mal tré^ttato . Vorrei eré$ un doUre^ugun- 
Je A tMntm'iinùrmiem>. Akbi^ee pietà ^ mìe OiVj 
jL^un cieeo, d'uno ftolto. Nella vojha grsz^iéi io 
senfide , che neh vi fsri un terte. ^H^érrende<f 
d'offendere voi per non dif^ufinr f Vo/na. . 

* 

Sc;io€oht fono qae' Politici ^ X;he per dar.'go- 
airUoDK) , non curano Dio. Pcnfava di do 
ver eiicr. felice Tomniafo Cardinal Volfero col 
«mfìglìare ad Arrigo VlUk ( RibM. in hi^, 
JirigL ) di ripudjarc Catterina di Caviglia fua 
Moglie pf«iid«r€. Aiiiut Boleaa^ pér vendi* 
carfr di Carlo V. Zio di Cattcnna perche non 
Tavca fublimato al Papato j e per farti grato 
pi Ri Iiìgkfe; donde fi ortg;in<aroiio taiite ta« 
taftrofi nein Inghilterra, Ma Dio giuftidìroo lo 
i^txofle coUe dUgnuia deUM(WflbRè> gmntoa 
l»^te proferi quelle gran parole, ^fo quift non 
lÀi^iyfed Rtgis favorem qÉééffivi : bine Dei gr^ 
Uétm nmifi j é^Regis écqmfive. Oftèfi Dio 
per compiacere al Re, ho perduto Dio^i e.aoA 
jio avuta la graaia del Rèi 
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' fU^iHS^sdjudicsiyit fieri peii^^^ so rum. 

• " JCiw. z^. Z4,> ' . ^ 

I. jpT^ ONSIDER.A, che fcmprc più crefcé^- 
^ va- in Pikra ta {mfci > e nè'Earifei 

^k*-^ là rabbia. Ma Pilato ondeggiando tra 
il SI » «d il KiQ^ forfè per qaaJcbe piccoU rpe« 
raìiat di mnoVere i Giudei ^ ufci faora di nuo- 
YQ, e fedcrtda pfs Tribunali^ cdaddiuado Jo- 
té:>Q^m Ecft^ difle, Reo? T;^«r r £>ae-fen(i pof- 
fono chiuderli ia quciic paroJe ; ò che Pilato 
dandp^ loro a vedere uii Uomo cod maitfoa* 
cio> vaiellè con» ironia lor dire : Ecco il voftro 
Re, oh per cerco in tal àfpetto, e in taieiia^ 
to dà da teoiei'e a- Cefare , da Yperare a voi • 
E*po(fibiIe , che collui abbia pm 1* ambizione 
del regno ? O pure i che Pilato parlaftfe per 
ìftinto divino % 'm (§n(o proprio : c^cco itHblo 
voftro legittimo Re fofpirato da?voftri Maggio* 
ri-, aipettato da voi. Mio vero, vertiìifno' Rè, 
ecco qui il vortro Vaffallo: deh, (e io (ripugno 
colla volontà ad ubbidirvi y ruggettoftemi colla 
forsa^o vi facrifico il mio libero Arbitrio , ffa 
voftro, noa mio. Tolle tolte , frncifige eum^ 
iu 'la rirpofta, dt quei Ciechi Appaffionati . Ma 
o miferi, fe di volqntà non accettate Gesù pet 
voftro Rq^^ lo avrete a riconofcére per voftro 
Re «na volta per neceflìtà . Gran punto è qiie« 
Ao l Qesu CtUlo da edere , rkonórciuto 4u 
• ' t tutti 
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194 Vrlmo Venerdì di ^tttetnffPe 
liuti pefPadrone^i ©er Ré, per Dio ò peramcM 
fàf Q "Vfi^ tpitiii Gfisù ,fi éx vedere à'9t^4i 
tutto il Mondo nell' diremo Giudizio, tributa- 
rio di fervitu. ora àx fua voloatà ubbidì* 
(ce , lo avrà io eterno per Rè e Padre : chi 
ri((yva aiiora a fokn|Pfttc. ricoaofcerl<)^ lo avrà 
in ecemo^ per R^f ma nimico » e Punitoré • Sce« 
gli tra due. Regem vtftrum crucifigam ì Rìpi* 
gUò Pilato; Che fi crocifigga il voftroRè. Che 
Rè noftro} rmbedialiti ripofero t Giudei:- N^m 
hs^emui fi^ictn , nìjiceffirem . Stolti che fonOf 
voglioào per fQloJoroRèCefare^ qaQlCeftrei 
che gli preme con odiata fchiavitù , quelC^arCj 
die tarà lor pagare col lorQ eftermi^io quefta 
medeftma rinunzia , che fanno al Regno di Cri» 
col riprovarlo^ col. crocifìggerlo Oli Dia» 
c|uante volte ad tntftraione di coftoro riniuiaia^ 
mo noi air ubbidienaa di Grillo per aderire al 
Mondo! il mondo àx ooi a4<icftCO| ci batte t 
ci affligge, ci eftermina . Il Peccato tai|to ci lu-^ 
finga i è i^ure il medefimo ci portai in cafa dif« 
grafie ^ ' la povértàt ed ì caftighltltviQi* Oh eh* 
è aflai buono ancl^e in quella vita fervirGesù^ 
quanto è nocivo anche qui il pecette / / 

II. Pilato vedendòfi chiufa ogni ftrada alla fi- 
berazionc d^ilUnaoccinte > nè pur moflo dalT 
totbafciata mandafag.li>dalla Aia MogiieV awi&ta 
in fogno òdal buo^oò dal malo Angelo, fìnal- 
in^nte^fi arende» e cede al -torreiite de Ua (aria 
Giudaica. Vedea chiaro dì operar contro rofcien-» 
2(a. e contra o^ni giuftizia» che \ Cotpmer^ 
tèndo J* enorme ingitiftiiia viiol par^e dlnoa 
commeccerla, facendo ungpubblica protetta d 'e f- 
f^r aftàtto incolpabile di qiteibigraviffima colpa: 
lavis tr.anus ^ dicendo: i»»efew^ ego fum ^ /im* 
gi^m jnfii hHfHi, vos , videritis . . Q beilo impia^ 
firare che-fa' un' Detcklio- Gbsi appunto eoi ìx^ 
Var-le mani lavaCl il «cuoce i Povera mio Gesù' 

♦ • » - 
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^ ^sUMadonalo incora dalla Giuflizia , « riconofcìu; 
tP per Giulio^ /ei condcniMUo anche dai ^«.i ^ 
jdièe, che vicoaolcé, d^ireo. Non mancano de* 
. Criftiani, che così impìaHranoi pecqui. QuelU 
Dono» cade» e l&.fco&, che non potè r^erè- ' 
al Perfccutore . Quel Giudice aflblv« quel Reo 
potemei « ^' fcufa ; che la tniipfM. potenza Ve 1* 

M indotto, Quell'Ufurpatofe, nòli fa lareftt. ^ 
. tnzione; e fi mantella col W<w» peffò.» «Ocndo 

.«n vptoHon v«glifi ^$i Javaiip le mani »r« do|»* . 

piamente 5' imbrattano il cuore. Abbouìina, 

Anima , malvaggio modo di procedere 

Dio. Dio non ii li ingannare , ne giudica dalle 
-apparenze, ma dal cuore. Qucfti fono ipecati 

più tremendi, guali fi diia^no Palliati/ peti»' . 

xhe conofciuti per peccati Ci manteiiano cQ|» - 
; ialfi pretcfti. Se voi campare. À sì gran pedi 
\ coìof ^ÙLÓeìioa bene le 'tue opere, le tue intea. 

zioni, i tuoi aSetti, non cosi /upcrficialtnente, 
.^a nel piiì profondo,4el citare, EranàoMt di. 

iianzi .s- Dio tSiudIce , né più hè meno, clicfo . 

allora allpca aycffi a comp»jrc rfco diriltuii a. 

Itti. Di qaant» neeeflìtà è un attento efame l 

non intrighiamo i aoàn tonti , vediamogli » „ ' 

minuto . • • 1 

* 

III, E orrenda larifpofta de' Giudei, ^twimt 
tìusfuptr mf.f^fufermiusnofim. Enorme ini* 
precaaione \ Imfprecazione , che portò loro il 
totale eccidio; Si addoffano gl'infelici il San* 
gue di CrilipVaà che verrà loro addoifo a re; 
carjoro la diftruzzione di Gerufalcmme , e 1* 
eflccininio della Nazione. Pondera di nuovo Is 
cecità della pafliìone: pur che giunga airinten» 
to, non vede le co^fegucnze Orrende che ae 
fieguono.' lapaflìonc jè animalefca, mira folo il " 
prefentc, per l' At^venirer^n ha occhi. Eccpi» 
Sorgente di tutti i peccati i mirar folanentecìò * 
^ che fi vede jli prefentc , cicèlosfpgo, ijldil^o.,c 
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non-ifteaJer Tctchiataa veJcrs il Rimorfo, la 
j^erdita ìlella Oraria, il Meiito d'uà Inferno « 
Alza gli occhi dal prrfcntCf c mira il futuro i c 
non peccherai gianitnaì« Lavate le niani final* 
mente» piiocèdè Pilato a coodennar Gesù^ /a- 
fum tradidit voluntatt torum ^ ut^crucifigenttir . 
Quauce ingiuftizie ia una ingiuftizu ! 1. perchè 
ccftidaìina chi ccrnofeeKa affettò tnnocenreV «t! co^ 
ine Giudice, dovca difenderlo fino a* morire. II, 
perch^o CQiidahna fenza^ornia^di gitiftì zia . Uh 
perchè lo condanna fenza convincerlo, lenza la 
confefiìone del Gondennato. IV^ perchè Gesù 
AVet fctólta:lacakhni^di vdti?r(i fareRe, dicéii* 
do di non eflier Re. terre no* V* perchè Io con- 
daAti» pfcìr f (guardo timanor^ i nim^fto di po« 

polo. VI. perchè mirò alPinterefle privato, non 
alia gìudistia pubblica . VII. perchè aqualunque 
xto ^ dà tcmpto di far ie^faedtfefe: per Gesù di 
dubito fi^rocedc all'efecuzione • Or vaaftioiare 
1 gìudiz) degli Uosniai.'i^Gh quanto fon per- 
verti » ^Guardati ancora di giudicare il Proflfimo 
coniuria» fenza indizj .Oh quanto difpiaccaDio 
iarfi giudice de'faetinltroi i Fatti pmttòftd Avve- 
rtito i. e fcttfa a tUQ potere almeno l'irte nzioae. 

■ co L L Ò' Q Ù I O . 

; Dirò ancl^ io , ÌMi^ìfinfiff%mo Qesh , mam ftà^ 
fo^tjfoki divtrfo : Sanguis ejus fuper nos^ &fuper 
JFilios fioftros » Venga, pure U 'éùftro faetati/jfima 
Sangue [opra di mè ^ e fopra i miei Figlt , ffoe 
ir opere mie . Che^v^gUoM^ le mie aperjt , ths^vgh 
gito ioJenM il vojlrìf Sàngue ì §lu$flo > v/n' Fonte 
d'egm mio hene: queflo e IsTeforiera d^qgnSmia 
mcehmLM: ^^pfl^ ^ PAf meria ogni mia fot,* 
tez^z^a • Sì , quejfo Sangue venga ad ì^fperger/i 
la miÀ Mem^ris r ficchi d' attro njùn mi riardi 
delle vojinfcnc ; al mio intelletto ^ ficchi ad 
' ' . - . altro. 
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Vùlnkàri ficeììé àlfrà iton àmk the^' Gesù ^ > ^Gesù 
Croctfi^o . Si, venga il vofiro Sangue fopr^ i 
9f$itiSmfiK Occhi ^O^c^hi f Uujlo ^Xofl^ ^. ^oio<i 
rato . Oh come faro contento , [e ad altro non 

impugneranno ^ ck^' a veder Voi f ad udirVoi r S 
gfijflar di Voi f a toccar . Voi , adidora^Voi ^ BeU 
le zza infintila, Verità eterna ^ T)4Ìceiiza inc^a^ 
bile 9 Dilicatézxa imàmprmfikil^ % Malfamoi ^ 
odor divino. Si, ue^tgji il 'v'yfiro Sangue [opra i 
miù pmati p^i ciukMiMd^t^fto coUa ftoffiiilc maf^ 
Jima atbominazionc ^ perchV eagìoite della voftrjk 
Paffione amarijpma . Cotefto Sanguje UcanccUi, 
a dilìruggà'f ma infiemc f^* Ì9tdori c^L d^tlM^^nM 
perfettijfim a contrizione d^cjji. ^uefia } co/a de-^ 
gna di Voi che cotefto Sangue^ cui fuÀi0^ ho 
faiie fpargerc, quefio fiaifermw U^.mia.unicé 
X^ltitc.^ ^ V i ; ; . V, ^ . / . -vv ♦ > 

. E $ E. M f I O. ^ ' 

Fu una finez^za r.morofa di Gesù; che fece col" 
fuofangue ad AgoIlinoSangri Dogico i>eirindie>,^ 
della Compagnia di Ocsu^. Era fìngoliirè oltref 
ogni altra Aia cccellcatc virtù , neU' aoiore verfo^ 
il Croctfi^ Cesik » die iiòn MaCm m» Sincere' 
in amore i più e più voice gli fi die a vedere ia 
quella formai in cui egli fe i'avea rcolpito nel 
cuore • Una vòlta lo inviti al bacicr" delie fuc 
Piaghe; accoftatofi, ecco da quelle vide verfar-' 
gliii lui vorlto un ntmbosdì vivo Sangue » ed in* ' 
Mcwe fenti(Ti nel cuore ua nuovo cuore, e ua 
graa dcfiderio di patire. Subita, fó voto, di non 
nwca* omDottntf 'w facda èppofta , il che ofTcr- 
vò puntuoloicAte. Diciamo pace: Sanguis cfus 
* ■ * •» 
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t Dc^ A^tti di Gesù Acl preadtr* 
- : . k CroGc« 



limf^fuersinf illi Crtuim*- 

; — ' . - 

^ gli Afietti dc^Farifci, e d«gli Affetti-' 
^ A^"** caro G6Stt^« QttelU' aU'udlr la 
SniMiai laUMTCtotitraftaart e oM«iiutSf di motte r 

giubbilarona , trionfarono per lo contento • Fi* 
gitratt di vedetli» picor di gioja Tuno all'aftra 
daffi a buon prò» applauditi , flotte, gridare 
per Tallegrczza : exultant i» rebus ^efimìs r 
<oiifainano la più* efccrabile azione che poflbo» 
c fc ne fanno oggetto dì trionfo. Quefto è il 
fapraiSno della malizia^ li^iiatohdi coftorofofv 
quei Criftianf, che fi rantano de' lor peccati^ 
ne giubilanoi ne roglionò lode, e plaufo dai 
Circotemr. O gran perverfitài II peccato èT 
nzione piùdifonoraxaj ch'efler poda: come mai 
fari) motivo d'onore , e di gloriar Caro mia 
Gesiì^ anche i Criftiani fi portano con cflb voi 
da Fariiei»* vi ofiendona» vi crocifiggono» e fe 
ne storino^ Abt ie> o AoiÀiàf ti .TMtafii i? 
aver peccai;p.» piangilo» detedalo » abbcnninalo» 
Al comf!iH-fe il priim Ajtttia dt Cesi^iii udir 
la fentenza , fu di follevar gli occhi al Cielo r 
e con perfetci/finia uniformità riceverla della boc« 
ca deireterno fuo i^a^re; cdn magnanimità^ ao4 
gettarla ^ con pronte^ efeguirlai amù con foni« 
a^^^ ♦ - , i mo 
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mo giubila) godoAdo d'eiTèr già giunto il <tefitib 
po così fofpiratodi rifcattare il Genere amano» 

. Quefta è la fìne&aa. dell' amore > patire» e gi^rt. 

. m patire^ '%fuitare 9 .ie trionfare. Dura ti Zen* 
bra J .aver tolleranza n^l patire, che faràil raU 
legr^iett^ NoAj>erdera d* aaiino per Mté^ 
di tal virtù: ad efla almeno afpira co! defiderio • 
Ah cjiie^ìon peaetriamoa dentro , che vuol dire j ^ 
imitare ri noftro ^unabiliilirtloOfsu Orbili» c 
delle Virtù, t Creditore infinito d' una infinita 

' ferviiù^i Cadiamo 'mi feryir^ ad un «mica ant^ 
che connodro incomodo: efcrvirea queftono* 
Aro caro uuico Aìhìcò, che ci ha dato tutto il 
itto t^è- tuctor sèi nonrcindeve inziM^ttrare* ogni 
patimento? Segno chiariffirao di poco amare, d( 
poca gritif Udine, di poca convenienza • ^ 

II* Si vitt» ftU* efecuzione detta fentenza' *^ 
Tutti furia gli ftrappano di. dodo qu^el cencioiti 
porpora» gli gittano il foo proprio veftimtntOjr 
affinchè fulTe riconofciuto per dcflb, per eflere 
più vilipeia» Gli lafciano aififlfa in.c.apo U(^o« ^ 
tona fpfao(à , per non rifparmiaf punto di cm«> 
deità I per non liberarlo dallo fpafimO' Ma iu 
anche un miftero > perchè la Corona in capo it 
Gesù dovea edere ftabilee fìlla, quantunque de 
fpafimo , e di~(chemo« Volie il polirò Gesù api^ 
parire da Rè dr dolori fino all'ultimò Saro» e 
duzhurpfG; che chi vuol feguì rio deve aver le 
iue fpine> e i (noi dolorei^ A tal vifta pe^è 

non t'innamori del patire? Seivaflallo dì Gesù, 
^ e non ami ^ che am^ Gesù ? Gli porfero 
il duro Tronco > ed egli, al dire di Tommafoda 
Villanova , non ^{pettòf che gli fu (le addoisata 
la Croce dui Carnefici t «^t le aàdò incontro 
^ come a Spofa del fuo affetto, con;e afcopo dai 
fuoi defidori: Ir falutò col cuore > la ftrinfecc^l* 
le braccia, T accettò con baci; Non expeStavh^ 
Ht imfon$r4tHrfiki 0 milite i {ed ulfi^Jalutis Lir 

i 4 é^^^ 
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.ffBó, ut furiis AthUtA , Utm arrifHU (Conc. 
i^d€ UM Msrti) Pondera f con x]uanta crden- 

ti afletti j'flccolfe quel cuore dolcilTimo -diGe- 
M§ con qujuito ampie ^ con quai^caconforinitn , 
con quanto giubilo t e*tut%ò il motivo di efli 
era il noflro bene. Chi v'innamorò tantodelF 
Uomo j anvflto Dio. ^ che quafi^ non pen(afie a 
voi» iole riguàrdaAe noi! Certamente chi pen<> 
^a. a queAo» e non v'ama, non ha cuore \ Fu* 
rema prefeniate due JLadroni anche le iot 
Croci > ma con 'quanta diverfiiàj Le abborriro- 
no, le\d(cceftarono, le prelero per forza j per 
'vioiens^a * O n^fera quell* animr i che in td 
modo accoglie la Croce * Tanto non hùxggCf 
<he la raddoppia . Gran'colisil colla )>azienzala 
Grocc s'allf ggcrifce > ne \'c modo più proprio 
di alleviar 1^ pcne^che la tolleranza 4. ali* in- 
contro 9 Tint^asLtenza i male maggiore dell' 
lÙriUj ìTiCilcy ptichè l' suir.eiSita > e i\oi non fap<^» 
piamo indurci > ;Umeuo per allegerir le pene» | 
a toUerarlo con pazienza; e vogliamo quafi per 
un ca{)ncci0| far^ d'una (ola Croce -d^eCroicia. 
O cecità 1 V . - > 

f IlI.Jl furore de' Giudei non traUfciò circo- 
ftanza alcuna da accrefcere dolori f ed fgnomi^ 
tya al Ciro Gesù , ed infieme dare sfogo alla 
ior paQione con eccedi di crudeltà ». Ai Conden* 
nati la prìetà umana fuoi nakondere gl'iftrn. 
menti della lor morte , mifchiando la mircri- 
cordìa cqlla giuftizia. Per Gesù fo pura giufti- 
zia, benché' ingiuftiflfima. Gli fanno portare in 
doiTo l'ordegno della (ua morte « ESì s'avvifa* 
vano di più. cruciarlo » e Gesù ^gemente fotto 
il pcfo efultava colT anima. La Croce, dicono 
S. Anfelmo, Ntileno ^ e 6onavent((ra > era di 
iqurndie; piedi ; Crux} Anfelmo. ( De PMff.Dom.) 
ì^d^o^magna erM y^uod h^imrit quiìfdeeim pi- 

4» inlongnMdiM^ Pondera^^ quale aggiunta di^ 

* / ' dolori 

• 
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xum 

' <teloriaqucl corpo efangue foflc il pe fo e forbi tan- 
te ! ^ idie la sformo oelj^itarlavefactriMiJe più 
le piaghe delle meinbràf divine , e netiaèircpiù-. 
fangue . Già couiiacia , aimto dììq Beact.U CrQ* 
ce #d èfiervi Oli torchio jà^ ffirremervi $ ai|ga« 
ftiarvi, ed cfinanirvi. Si , volelte per voi il per 
fo 9 per aileggcriMi a olc la^ Croce • Sia ^cm* 
-pre magnificato il voftro amore. Vuole ilGri» / 
•^Ibftomo , chc. efleado la Croce appo i Gia*^ " 

ne, vollero, ch'eflb, quafi meritevole d'ogni 
binale y fui dofib^ la portarle ^ Slf^M ligni$m^ 
prophanum putakant , 0» vitA^ant necfue 
tangere ipfutf^ ftéfiimbanP^ CtHcemJefn ut cojU " 
Àemn^to^ mfoHmif (Hm<u84; in Jo:\ Vond^ Y ' 
ra, che quefta ftjnfo d'abbominio alla Cioce'»/ 
ò aÀciie i« ta^te Anime Criftiai^ . Adorano 
Gesù, accompagnano Gesù fino ai Taborre, a 
vifta del Calvario lo Lifciano^ Ol^-Dio, quale 
' irragioniiròle^z^lfNon bafta , che /Gesù abbia 
onorata h Croce per onorr^rfene l Perfuadici , 
che non e fero Seguace dei Gro^ip ebMWt 
ama la Croce. ^ ' 

. C O L L.p Q IJ I O. ' 

Non debbo tanto piglUrmd^ contrgi Carneffé 

€i, AffannM^ mio Am0^ y ^ 'pi oSurÌMm tUUm 

* Croce , quanta contro di mé ^ che nonvogUo ad* ' 
^dojfsrmka, §!^al ingrato fan io^cUc dovendo 
mmart fiò che wi amafte ptf mio $e^on% co0 
^ intqtéa fcon$fcenXéa\ amo ciò che voi adi^^fi^^ i 
fia<orr, ^ onofi , le tiechoz^Ma r §lfial wmfkù^, 
te fon io , che va;ntandayhi così fpejfo di amar^ ' 
vi f oonfnmo tuètorV amoro in oorimonio di par o^ 
le, Wn^à'incorrifpóndenz.a di òpere \ La Crmi 
* ce ejlatf^ la mia falufe, qual cecità o ia mim 
. ihe ni iptdufifio per ftiggìrla , e "puro ^y&TM oto^ 
' mnaìmntt Sdvfiìmi . Che di^erenM corre tra 
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me^^ $ t Giudei mW abbominar U Cr^ciy ami 
che un^ fiff^SS^^ d-ejfé f chi tmpotù d^Ì9t^oma^ 
do ^ un poco di difsgtofoa tut$* uomo fcanfare, 
0dÌMre^ sfuggire \ O unico DaCQtg dfcgtu ifBe, 
dfh vi mett n pietà d^mn mififr^chca, fordo ^ c 
fijfauo ifTAgionevolc. CMr(t CifiSH , mufaten^ il 
puUtOt infondetemi un ntiovo gufio^ cioè quel 
guda^ che avete voi di patire , e di penare, deh 
fatemi morire, a^me^medefime^é Cottyt mm. m /ir 
tanta paura il DifprezsiO , che in tal fomm0'' 
gjtwla fu da ^ fMfo^J Come msi me eoj^ 
smarm eenm pineta pungerne $ A w^^^ vwfati^ 
.ber faglio di villanie^ e d'improper) ! Eh chiedi 
hifogn0f mio Gesù i chi crteut im etee we nH0W 
cuore y perche quéfta che ho , e troppo reflio al 
njero Amfiren Cor nmociuii] crea in rat DfUS.^ 

T& iptfhism redimì inaova ìve vifeerìbus^ oàeis^ 

£'di grait midero il favore fatto aGiaicoiiiGF 
Saochi^ ( Seeecbim hiflo^ Sec. ) <lella Compagnia^ 
' di Gesù nel comunicarft;. Infieme coirOlliaSa? 

(' crofaota gli ètxxh ìn boea iioaCrocr^ ^rieiir 
vifione immaginaria la qnal CrociiC a luiparea^ 
che ift.iuì truca fi dilatafle a tmtele membra r 
Delle quali iir certa inefplieabil'e m^iiim Jafefu 
tm.* ii^fifme Joficme furìpìeap di luce sì chia- 
fi Mttftfitrt le fverogative eccelleAti dell* 
Santacroce^ che gli arfe nel cuore un defide^ 
f-io fervididùnc di patire pade a queir impeta 

* interno proruppe in quelle parole: Amave^, D^* 
rfmne^ Amve. ^ Jpsti^ SeatOj chi sMnser^ 
ml.ftto clime» e m witji^^/ileflo k Croce > 
io qualche dolore r in qiialcl» morbo; ma io» 
IpiMico • libi peoÀ iBUir Geià # jc^iega di 
patire per Ccsà« 

TER. 
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DI SETTEMBRE. 



MEDI TAZ;i ONE XLlVi 



Dell' Ufcifa dal Palazzo, e Pro^reflo 

della Giuftizia, 



^ Et h$pilé$ns fiU Crucem xlvlt in ^nm^ 

dicit$ir CMivarìs lócm^ * > 

I. y^ONSI DER A, che fpeccacolo fimU 
■ le non lì vide mai, nè inai. può vc^ 
derfi tìti Móndo / a qacl!b , che m 
contempli > cioè chequi Diodi gtuftizia infinita 
efci eondènnteor a mofte daliaGiUtilizia ttmana^« 
Qiial conto far devi de'giudizj umani, j quali 
danno in errori così ftravolci l Immaginiti di ve- 
dere il tuo Gesù efangue raffcato ideila Cr4ite im 
mezzo ai Carnefici , che io tengono legato colle 
fòlli, in mez^so allaplebis infolcfitita, che trat^ 
ta dalla curioiità afiollavafi a veder quclT Uomo 
di tatita^hia, di tanta autorità, finalmente fare 
un fine così in apparenza infeiice^'é obbrobrio* 
fo. Oh dicevAno: vaa fidarti d*Ippocriti> ecco 
cotoi , che- fi predicava ^er Figliò di E>io, p Rè 
d'Ifraelloi (coperto per Uomo infame, degna 
folatnente di patiboli • E voi , m^c^ Gesù , colla 
carica di tanti dolori , e ftrapjzafcf , ìidille con 
voftri orecchi s\ belli plaufij ctaceftel Ii^?i£a> <J 
Anima, quél divino filenzio, nell'udire T tuoi 
rimproveri, le parole pungenti ^ taci, e ofleri- 
fci * Pcetede la Trombi della Giufti^ia> che pul»^ 
blica al Popolo Tefecranda fentenza: 'che'per 
4iVer commoflie fedizioni nel Popolo , che per 
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avcr(rprocUmatÒRe, c Figlio dit)io, fi condenti. 

n<iva amorrè di'Croce . Afcolta i<pbu(i dc'^Fari. 

lii, i ir.otceggi , gr infuUi de' fuoi Niaiici , an- . 

che , al dire di St Bonaventura, .( In Mcd. Pmffl ) 

gli fcherni-, le rifate de' Fanciulli , di quegl' 
' ifteftt , rbeio avwioaecl^nìatp coìV if ofafmà^ Fi* 

Ho D:ivìd: BìpJlediBtii qui venit in n&mine ì>0^ 
^ mini. Tanto più^àccrcfcona i ludibri), cjuanco, 

più voleatìb coh -cfTì eniiendare iplaufi a lai fritti ^ 

£ffecHs erat ìefus ludibrium pHerornm , E\ per* 

ché ^ .a Ejter no ;P.adi;e « in ^ dcptenfionc x del 
' voftro Unigenita ancor voi tacete, c nondke a 
WCC di tuonq; lite ejl ^ilius meus dileclus , in 
qH0 mihi bine compUeui ì Nò £' quefto^l ten>^ 
DO di fodJisfare alla divina Giuftiaia : cadafopra 
% fpall6. di.U.csù con (iuta iliko fiefoiavejidet. 
Va per lifeeràre diiUa dovuta, vendetta il ^nere 
,umaao , che la merita fccoi^o Tomniafo a Kempi^^ 
BA}Hliit htmilis ìefmQìHcm fmjn it^piis^ 
fit fanaificet impios. { De Paff. Chr.) MÙ di 
«DgraèiaixientQj>c di contriaione . 

II. Camminava a paflb lento rafFaotìatalGe. 
«ù fbtÉH il gravoGifimo pcfo della Croce debo- 
lii&mo nclcorpo, .marpbuftiffimo. pelIoS^^^^^ 
per cui, al dire delTaulero, avrebbe così cam- 
luiqata ttAUntc angofcefino ali'e^rewp didel 
'GiucìÌ2Ìo, Pro faÌHU hofmnam lic mtifiuimi^ 
dere nih)l recHfaJfet ^ fi f^^ f'^'^£^{ vifHtn Fatri^ 
{Dè rajf. Ckr. ) Ed il medefimo aftcrma, che,fc- 
* tondo moki Dottori, queft' angofcia del porcar 
la Croce fu tra le pi^^avi Tue pene. Veramen. 
te, caro Oesù, ardete d'una fetc infaziabile di 
j>atire per n^ l mentre un eftremità- sì orrenda 
" di dék)ri è rome una dilla alla voftra bnunaf 
Qiiindi debbo apprendere a non abbattermi dem 
^ tro le tribulazioni, ma pjuttofto ,rimprovj?rar a 
' me fteffo la fiacchezza > . ed efibirmi con prpntee^» 
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il acI*afflizioivi più crude. Troppo eccedente é 
il liii^o debito 'verfo Ges^ penante ^ Ogni graa 
eh* è un nulla. L*ofFerir(iirrtaggiori pene moiN». 
tiiìca il dolore delle pene pre(eati, c rende 
Uom[o maggitir dr sé meddSmiD ; Sotro^tl gr«vd5È^ 
pefo fu d* un Corpo infievolico perJo ("Lidordel ; 
Sangue; per ia iVefca flagellazione^ per lacero* , 
rilìia&ione ^i fpine, per gli Ih^apaMt deUt nofte 
vegliata i vilipendio il ixiio Gesù tutto per la 
fiaecliés^à. ttmsx^yw&X^ e hi^m- 

. .dirizzavano con linoni , iacìauìpava ne' faffi , e Io 
manteneaao colle {uni; cidea a terrai e lofoU 
"^'levaVsmo coicalct $ con irill^mc / coA tubetti # eoa 
imprecazioni. Le fineilre aftbllate dachigii lan^i 
cìw^ addoflb jTpìitadij^ le ftradeofCcupatedathi 
io imbrattava col fango; chi non potea altro It^ 
{aiutava co' fifchi , lo iegttiva con raaledè^pmu 
Oh xfae abiflb jd^ impropizi ! /O che ccc«flb 4i 
ftrapazzi I Chi a tgl villa npn s' innamora del pa- 

i tire 9 e ncm tollera tKk pccalo dli^rezsa^ o aol 
crede, o noi penetra. ' ^ ' ^ 

' III. Pof 4U Deus in- eo in iqtiìt0t€Ìh i omnium n 
Jttnm f Sce iiKl^ia . ( CMf>, H * ^ ' ) Oltre tk^ 
Croce materiale legno^ ecco una Croce invifi- 
biJe> ma* oki!enfodD più gnrofa » Ja qctaatrtà t»i 

\ menfa de' noftri peccati . Quali omeri farebbono 

' *^yaiiHÌ 0k lamo» di pof.iare. una carica tak » x taB- 

! ' . .Jt>i6^pofea foftencre un pefasì en^nia^ f cioè 
/ / lo un Dic^siome potei ad agiugiiamsa foddi^* 

fare ad un Dio off'cfo. E tanto non batta afe? 
misura della gravezza del peccata morta le ì Solo 

. un Dio è la mifura del peccato , perchè il pecca*^ 
to prende la roìTura dell^ indegnità dalla dignitàr 
d'ui;! Dio difpreggiafb»^ Entra^jiA*, o annua , m 
im'ahidima amuiirazionc d^lla cecità miferabilo 
. degli y omini > i quali à foco conofeono la gra^r 
ViCzza del peccato ^ che lo conuueitonofen za pea^ 

• ' ' farti > 

I . - - . , • 



la6 Terzo Venerdì di Settimhr4i 
firvt , anzi per ifcherMjjper vanto» fitrglorldi; 
^ O Arciere £»kiflime^ per pe(W il peccMò» ino- 
ilri giudizjl Sopra di ooi non hoa pefo i peo 
'cttii petch^ Jion gli caoofetamoi ibpi'à lefpt}* 
le di Gesù sì, perchè egli ne comprende i* infi* 
nica gjravez2&d ; £ ^ j umentnm ftiHmfufà ndte $ 
parlavi Gesù bocca di David i (^A^* ^t,) 
e foggiungc Sa^i Girolamo.* (Hieronym. ibidi) 
Vt )Hmmtt$^ f^^^^ f^^f fm/tns ìm ^ai^ne f fth 
Cftta populi tui. Sù, o Anhna, a tal viftt ani- 
mati a portare, un poco ancbe i peccati degH 
«Ieri falle tue fpalle: cioè appigliati à qualche 
penitenza fpeciale per impetrar lume, egrazia 
# i peccatori ufcir dal loro miiero ùkto . Beli* 
imitare rionocenttffimo Redentore» fenzi colpa 
darfi la peqal Atto nobilidimo di carità» atmrc. 
il .VmWmo} a coftó delle piopn'e p^ae • ' 

■.;: C- Q. L L. O 'li'.V i X^. . 

É^ vero verismo y Af^tttìfftmo Gesù, the voi 
portajle fugli omm U CrM àé^ piccai di tutto il 

fe voi foli i peccati miei vi àpafi^^uLd offriti 9 fs^ 

'mnche a farvi ckdert a terrai . R^fiji dnr un^i fo • 
la ufcciÙMta ^.alia miOefcùmtàs vita ; per ricono^ 
fctrm wm tagìof$§^ mm piécda^del'Vofhò^ affan^ 
no. Hoffo io fart il compmo dc\mÌ0Ì penfierifrt^ 
gdaii r i0\po^i0iti-modi^ im(ftmntì motivi vi ko 
maltratra.'20 ì Chi delie parafe, colie quali ho ptr^ 
dutfi Ài_rifpetto a voi j tMla£,f^ritarù€ffQÌl prof^ 
fimo'ì ahi delle azhm^ per t ni ho fempre tùm-- 
fddecittto il mio genio p t tontrariato il vojifoho* 
noplmitoì §lnal Croco oofVtimà io fono fiato pUr 
wi \ É fu poffibiUf chUo's) poco contofaceffi d^ 
un Dioì ch^so^taMOpatO'dipiotàéfvoffidiQeskt 
the da me non è rimafo di a^gi^gnervi dolori a 
dolori ^ affami Jtd offfM^H Se così à JlatQ t ab 



MidhazioM Xllir io/. 
ifn mi daf$ un dolore sì intenf<i , chi mi W 
gliejfe^qtéeìh$ vitMp^ 4s^; qt^U^mtVfo.^ ili^tfi ^ ^4- 
ta, che U vojira morte} Io colV infetto più or ^ 
dente 9 ejfi m^^offe ^ jietefii^ i t^^bbermmipemnt^ 
■ ho fatta contro di voi. Pietofi/pmo Gesù f fa, che 
quefts Croce tfopf evi aggr^v se t efomcorai cko 
' w^jcosì aggretve^to^ anche P sesfenio-^ Soche àmnjHt 
chi vi Jlrapazz^o. InqHfJievoflroiotci0moAmo^ 
te fendo' Mnje ^iv^ fpefMSk» ^ che mi' diatoquet 
v- perfetto perdono r eh' io non merito ^ malo meri^ 
^te U Ktl^fhro' &angsà€^ 

£ S JT M . P -I O, * 

Non v^è immagine piìi viva del Salvadoredt 
àd mia cura fé fteilo per falvar leanime, cio^ 
porta la vera Gvoce <fr Gosàr» Di qaéftb t^lto 
iiirono i PP. Giorgió Valier, e Franceico Rodi- 
la della Coinpignia diGes^« .Navìgaado verfcr 
P Inghifterra furona aflaliti da sì cruda fempefta » 
che^ la Nave ruppe in uno fcolgiov Tra r^na(i«^ 
fraghr elcttni pt» «nimofi iì gittaronofulbaiteU 
loj e ad invicarona i due fuddetti Padri t 
£ffi ooit vollero» ma eedì^ndo-adaltrilafcanui 
' po , erti vollero reftire per ajuto degli altri : primis 
li confefiarono; quindi coa in mano il Crociar 
fiflò gli omi^arono a ben Aorire: aUafioef» 
rono afibrbìti dalJ^'onde in qneiratta eroico di 
carnà i & il dì dappoi ftroao trovati i cadaveri 
con in mano ftretto il CrocififTo: Imitiamo 
deigne Vittime di carità col porgere, foccorfoa» 
peccatori, fé non co0 altro > cQtle oraàoni^ 9 
peniteosEe» ^ ^. 
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MEDITAZIONE XLV 



I' 



Della SoAitaziojtie' di SinA>iii^ alla Crocct 
, i(r Parlata di Q€iù;.^I{e Doane." 




^ Sipfonem: hunc angarinverHnt ^ 
éU tùllirn CrM^m i)Hi* 

, Match. 27. 34. ^ / - V 

. ' - ' _L^: * . ^ ' / ' 

INSIDERÀ il fine barbaro , ch'eb^ 

bero i Giudei ile Ilo fcaricare Gesù del- 
4a Cfoce» e addt^ffaf lak&mariiQir^* 
nèò. Ardcano di voglia arrabbiata di vederlo 
Croci6iIo> e perchè ^lvederk>niìancaQtciouo4Ìa 
gravo&tarica^ finito di forze , e cfliA agoitizzahié, 
dubitavano :chc ia tale llcato iiot^ luorifle per la 
jfo^da j fi afrgomeitmonodi tirparmìargU la kiìca » 

per aumentargli gh obbrobrio c il dolore . Adrico* 
mio vuok che il benedetto Gesù tre volte di pura, 
^UAcbeKatadefiWtem fottofi peib*, altri ambe 
fette volte. Tanta era la gravezza del pefo» tan- 
tt injdeboIeMa éel Itedèntor^. Mita iùpiedi: di 
qual gente cnde un Dio.' O umiltà incftkbile 
deli' Alnflfìino difcefo a tanta baflezzaf pfuper» 
bh^iietétìtàbììe^ì' C^tmtò » che ha t^nrà pretcn* - 
fioac di iempre innalzjirlì i Verg<>g*^^Ù- <i*cller 
unta dilÌ!gsrtii» tenero ^ e rifantHo ad ti^i^ie* ^ 
colo diicapito di riputazione, mentre vedi il tuo 
Dio così proiisfor « terra i II Fine di Gesù nel - 
volere là tiwlazione della 4iia Cwce fa miftc* -, 
sio(o^ Potea egli wn un miracolo talmeuie rin* 
/anew V .Umatìità indebolita , ficchè regg^cflc^U' 
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à&itna» M« nò{ voli» lafcUria-ooù 

ta, affinchè la Croce foflìf trasferua • Egli fc 
tanto onore alla Croce > per farfa coù onorata 
pftftirè alfo altrui rpallc • O caro penfieto » che 
dee inziicclxcrarci ogni tribolazione I La Croce 
xi vieM da^le ibahiHdi (^ù» e dalle fue fpalte7 
L'gli di propria mano la trasferrlce allenoftre. 
lic addizioni più afflittive fbnoquelU^ «h^xen^ 
gonO' diigli *UomtQt • Qiteftoè atx' iiigatino : tue» 
te vengono da Dio, che (i avvale dell' opera , o 
pur permette la malizia degli ]EJomio4 ^ & (e 
dalle care mani di Gesìt viene il' travaglio, e 
la Croce 9 chi ha cuore di ributtarla , e di non 
éccettarla ion gradimeAt^^fonimo ? ScitiibuiiilQ 
mira Dioj non mirar gli Uomini. v 

II. Hunc ^ttgAtmv£9SiM i ftt^Merìif Cruam 
tjus . Fu ^rzatcT Simone a portai Id' Croce » 
perchè fi recaxa a^gr^ode fcornoil.pori$iria$ 
a' era tr0vatOiXiIeaj3t> de'' Giudei^ die a quaìuii^ 
ique prezzo vi fi fofie indotto, perchè la i'.nìa-» 
vano Signum fUuJiéiiile dire diTc . tiUto» q 
perciò alla ftné angariaròiìt) Simone Cirenea^ 
Con qual guftq avrefte, o Giovanni ^ o Maria i^. 
liberato quello Simeire delk dolce caricar e pte»» 
fa per voi Ja fatica di folle var Gesù, e portar 

Croce! AMh' io >nii^rahile iar^i . fottemrato 
(ov^ il fjefo dt^ <liu;ll4r Crete > che jmtà a* me^ 
doveal^l Io ho commefle^ le colpe* a me tocca*^ 
no 'le pene^^ Ma , fe Simone ^ for^ fi addofsa 
la Croce, da qunl Legno fantificato dagli omeri 
.dìGeaùf trafie tale ipintodi dolce zi^a»/ ohe pro« 
feguì a^porta^la con giubbilo^ ( Ad ann. Chtp 
i^z. num. lo^) e fcrive Lucio Deftro^ cbeeg.Iij 
e i (ttoi figliuoli Aleflandfo e Rufib fuiono poi^ 

C onfegrati Sacavdotì, ed eletti Vefcovi . Degno 
frutto dei fagro contacio» e. fama rifoluzioaedif 
far virtù di ciè^ eh' è neceflfìtS* Bel iiìotivoì.per 
alleggerirti la Crocci i fardi iicitiTità virtù» Q.Ci 

... ^ > , ^ porti' 



Mrti con tolleranza > o fi crafciai con iracondli 
u Cròcc> :VQgUa&t'0 iiOf )ufl[i a poetate t daa« 



è una bella prudenza j rendere volontarie 
colla pazienza quelle trihula^ioilile quali ci fono 
neceflane.' Magnai latferia pitt-^ifem gemerir 
focto la Croce con impazienza $ foggiacere alla pe.* 
V e JiM (rarDeilmei^itOi jlniedcfinto 
^ iignifica che Ubbidiente^ GttàcMirpecialitàtraSf 
, fcrifce la fua Croce agii Ubbid ienti i perchè quefti 
jfik d^ preflb. la fieguoQO I e Io uSoM^&gno. 
VmBus obsdiens ùfque ad mortem , mortem autem 
Crucis . li più caro facrificio ch^ fi faccia a Dio 
^ è la* Volontà Y perchè gli fi o&nfce il f^ucaro. 
Egli ci volle padroni de' noftri atti col darci il 
libero Arbitrio^ Oh nobile r^tuzicMie » ^endeiw 
gli xiò ohe ci diede, e foggettare a lui il domi- 
li io delk volontà col foggettacla agli Uoniiiiii 
S&. fai profeflione di Stato , die jiotti obbidien* 
za /animati a £ar sì nobile olocaufto» a trasfe« 
Tire k propria volpni^à nella vttkmtà delSufM^i 
ritfre, cioè nella velonià^ di Dio, di cui quella . 
-^ r interprete • .. . . * • 
' IIL si^isifti^ jurù m»Ìta. Moltifiimi Te* 
gnitavano Ge^ù , ma pochiffimi per amore . Chi: 
tratto da curìofità> chi*da rabl^ dicradeltà., e 
chi anche da naturai compaflfione, e traquefti* 
erano le Donne, per naturalezza compa(Ganefro^ 
Ji\ Pmàtts ^ di qual rilievo fia per tìà^tt te 
opre, e farle fante, il Fine, ilPerchà^ il Mo- 
tivo ; tutti fegattavanq^ Gesùi folamente alca-* 
Jii pochidlmi ayeano merito nel feguirlo , perchè 
lo ^guivano con fanco fine* Attendi; bene al 
finpi dalle opré\ Alle Donne 'pangenti fi ri» 
volge Gesù, e dice loro, nolite fiere [uptr ^ 

/^^ /Y ^ fi^^f & fnfmrSU^s m^ài^ 
yNon dice loro; non piangere; ma non piangete 
a mia cagione non vieta il pianto, ma vuot ; 
i'c^g€tfco# (^ì f^mdera ùn profonda 
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fbrfteró . Le Donne compiange vdnoCrìAo; pef^ 

chè Io vedeano in uno flato così niiferabilc: 
« dunque non deono piangerlo per queib, per^ 
chd Crifto in uno ftato così mifero €i^a mr 
azione così eroica j , che gli (ì dovea un plaufo 
infinità. Egli aliora^rìfiSttiya un Mondo fchia^ 
vo, dovca il Mondo andar tutto in giubili per 
^la iua redenzione.' 2ioli haberc oculos Pagano^ a 
" rumi CbriJKnm^ éeuM kmie, ( In Pfmtm.j6. ) 
dice Agofiino • Le Donne miravano Gesìa con 
«Ktfai ili carne, e petcìè io compativano» do* 
'veano mirarlo con occhi di fpiritoj eonquefti 
lo avrebbono pianto sì « ma infieme lodato>.jin* 
graaiato » e 'imieto. Tu piangi «e ite& i ran^U*^ 
ma 9 allor che ti vedi tribulata, non ti miri ^w» 
oAchi^ di fptrko« con qucfti ti ^«drefti amata de 
^Dior, perchè' afflitta dà Dio . Per tal ragioife Cri* 
(lo dolcemente riprende ii pianto delle Dotane 
Qi»i»<ii' rovina di Gerufelemme, e- 
predice raffcdio, le ftragi, Pefterminio d'efla. - 
Pondera quelle gran parole : fi in viridi ,h^c^ ^ 
fiunt, in f^rUo (imi fitti 5e in un Albero sì ©o^ 
bile cade un trattaménto si fcvcroi che fi farà 
degli fterpi fecchi , "e malvagi ? Gesiil*Innocefl^ 
I jja medeUma \ per peccati non fuoi è così trat- 
tato > qua! altra gotkrne^ ft làrà di n^i peccatori 
miferabili? Di tal veleno c il Peccato, che e 
V tale flato riduce un Figlio di Dio, couie noi 
; een tanta iamlità lo accogh'amo nell' anima, e' ^ 
non più toflo innorridiamo al (ofo Tuo nome£«, 

<: O L L o q u f o. 

t * 

I 

[ù% iotcif^mo Gesk, e debbo ben correggere U 
im§ isgrimi^ ^ efW9ÌgerleÌ0f datNi debbi in dirii^é 

zarie: Super me flebo , & fuper Filios meos; Ad- 

igni ocihiéUm ^hi dà éUi^snim^ mia, ^ ^^fii^^ 

deff^ 
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'4^€/fa eh$ fono U mÌM9m , trovo màtms sh^ 

hondaììtt di piangere. Dove no/^ incontro mi ferie , 
^iffetUt $ peccntiì Dove mi porto coi {^enjuri f # 
cogli affetti, fé' non lontMhiJfimodavoiì Penfos 
ciò che amo: c ciò che amo no^ fietevoi, caro 
Gts^é ,§luM rigol.^ ho nelle /tme^ pvolel 
fr^no nelle mie opere ì Anche le opere buone] ono 
^macchi ut e fii^milU negligenz^e^ di fini torti , a«»- 
u:'he di firapp'^x^L Qome ppffo Ufciar dipiangéTB 
me fiejfoì Ma perdonatemi , unico mio Attorci 
tk^io non pi^Éili\ yoi , che fiete (Loffefointmiii 
miei kttj^'ftf^io. non pianga la voftra Innocenza 
diviì^i che tanto pati/ce per me mifero peccafp- 
toì' Ànzi perchè debbo piangere me ftejfo , per 
qnejlo tanto più deùòo compiangere Voi , che rie e* 
wte^da me la ^Aga di tante ingt^stitudini . Voi 
.per ine penate i -ed ianon lafcìo , quanto è da me, 
di aggiugnervi pene a pene. Voi^dMe Uvitékper 
me : 4d io^ non fa darvi un 0tione peeramente buo* 
vn . Da non miferabile ^ quaV io fonOj ricevete 
in ^Jfeqi^o del ijojlro ,^mre. t^n^ intima dote (l/èm 
zidjne de* mièi pe/fimi tratti. Per qucfli pian^ 
getiò [empì£ me Jlejfo , e compÌM^ro JmPr4 

vsd\ ^ ' • • : — r ^ 

K ~ S 24 P 1 O i 

Depfto aprir gli occhi ì Penitenti a nonle» 

iciarfi ^rnfpomr ckl 4olore^deltetribiil^ìom9 a 

piangere peilèro travagli > quando cQ|ifcflandofi 
devono attender beae a |iiangere i lor peccati . In 
qùefto foglibno inciaropàr le Donne . Tremendo 
è Vagito miferabiledi quei (j\io)^ne» che ridotto 
aU'eAremo' ii coixii^fl^va coh^iin profiavte cU-ta*- 
grime; con eftrcjna confoiazione dclCoiifeflb- 
re. Morto che. fu # 6 ritirò-queftida pregare per 
^iK]tt6lr Aniipa • Eccogli apparire T Anima met 
ffcina^ che ^n 9^^ii^x^»gA,^W^9^AQ\tv^tp p AhPa- 

. - ■ - ■ , - • ■ • ► 
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dre> diffe* non pregate per. itie : iafon dnana- , 
'to^ E come ripigliò il Cqijifdfore:: . 
trito vi confenalk, con tante lagrime , contanti 
fo/piri • Padre , rifppnde , piapgcvo io sì , ma nqa - 
perchè avea peteato, nfà perchd'V^deami rifirot-it* 
così giovane» furono lagrime di dolor carnale, 
non di penttmenta vero Lti lagrtaie eritnl^r 
inutili, e la/Confeflionc fu nulla. • - s -^^ ' - ' 



Q TI I N T O VENEKDr 

'■ DI SE T T E M B R B\ . 

MEDITAZIONE XLVI. 



Délpincoatro col Figlio delia Madre : 

Fili mi, quìi mhi ttibumi , »t ^» mriar fra ti \ 
'. / Rcg. i. c. i8. 




ONSIDERÀ. che cbii màko più di 
ragione, e d* aderto dpvea dire MA- 
RIA famiflima al (ùo àmaf^Eigi'o 
fuddette parole, detrc da David al Figlio mar* 
to. Qaal paragone f David amava AfValonc ini* 
mcritcvofé con àfktto di fangue : MARIA aitia» 
va Gesù degno d' infìnico anìoré con affetto e di 
Sangue/f c diSpitito, eccAhe Nkdiret ecome tai 
Madre* Il Dolore ^^^n^ifur^n d*lP Amore . Maria 
amò Gesù aflaipiù-d^uìinti mtji lo amarono,. lo 
amano; e kr ameranno, anchfe uniti ^tnlìème i 
Qual eftremicà di dolore fa quella che tormentò $ 
trafide/ e martirizaò quel cU9« dolcilBmoi O 
due cuori di Gesù, e Maria, amanti ti fomuiol, 
\ al fommo amati I O due cuori pteiit dì mucquel^ 
• le prerogative , che invitano T amore , e di tutto 
. - quelle * 
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/ §lMnt0 Fmerd$ di Seiumln. 

X I £iuellc inchinazioni, che rifpgrxdono all' amore » 
^ St ÌAmz Gesù amò più idi tutti i cuori amanti j 
al certo amè Gesù Maria più di tutti i cuori da 
Itti amati. Qual dolore fu quello di Marin ai ri* 
xever la noVeUai forfè 4aGiò vanni, della fea* 
tenza di morte già pubblicata , e dciravviamcnto 
jdì Gesù al Calvario^ Colla fortezza della virtù 
luperò r atrocità del dolore > e dall' iftefló fervi- 
diflimo amore fp ima, forfè a far compagnia al 
caf0 fìgtto'neiriUtitÀoatìe'delfuomc^^ 
'fede! compagiU gii eri ftata dal principio del vi- 
vere» Cork all'inconitrodi Gesù» noa curando 
di accrdcere a il dolore' cbn tal villa > perchè 
" vedeflcè e aflìftefle al fuo Ainoxc. Quella e vir^ 
fòr d^a;di Marta/ fapete-in qttal^iido di dtl^ 
pfég Vegli era giunto, e con tutto ciò corref ad 
aver 1 a fua parte de' ilafpregj , . e di^tìiararfi Madre 
àk quello « ch'età tratto alla morte da Reo capi«. 
' tale. Andò incontro agliòbbrobr; del figlio, 5 
x;' di fiè Madre , ftimandojS onotftta, s^erafattadegtia 
' ' de'difonori di lui. O bclP idea d'un anima ve- 
iramente amante di CriAoi amarlo nei difpreg) , 
«maiio fidi dolori, AqueUalc, feT opra anche 
^ & Tervigio diviao, chefe^ riefce con fua gloria, 
tutto ne;giubbilt: màfecon fuotdifonMv, ^md 
poco cura il divjpo fervigio . Segno dell' amor 
proprio nafco0o. Clji riguarda folamente Dio 
neA Ma nè ad onor^, ne a digredito . Efami, 
na femjpre i Haì^ chs rijguacdi acU' opre^cbe. 
faotCf^ 

II. EOendo già la Vergine giunca al Figlio^ 
da Madre lo riguardò» e fu da lui riguardata da 
Figlio» Ma oh guardi dolorofifflmi e al Figlio j e 
^ ' nlla Madre i Al Figlio .perche vedea t c penetra- 
va il cuor matcruo,* con tàlafpre«zatirafitto da 
- ù eflremo dolore a filo riguardo 1 e alla Ma4rc ,^ 
. che vedea con tal eeceflo di drapazziaialtratfato 
lip Diò • Capiva ciia la maflim'a eaoimità del dif* • 

prezzo. 
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ptìs^zo , perchè bea j(;oaoiccva la infiiuta d|i 
goicà di CesM* Sapea. cb'ei:a d*ua innocenza 
. infinittas e comprendea la deteftabile ingiuri, 
sua 9 ^e qiielli coinaiet|Ceano« Aggiimgeafi Tt^ v 
mor di Madre, e di Macere folaj fenza coop^^ 
razione di Padre • Agi^i^ngea^^ la perfetta co» ^ ' 
Aofcena» di qt^iyto o^Uigacir ad aa Figlio - ^ 
Dio, che l'avea voluta, e fcelta per fua Ma» 
drcii (^^nto fi parlaro^ yi^eod^^ 
due occhiate! Quanto u compatirono, e qaan%* 
tQ fi addol^AronQ i Maria in un^ ^u^o fec<: ' * 
il paragone tra lai FiglÌQ Mli^ìinb» ^graaiofii^i» 
fimo , gentiliffinio , e lui ora così sfigurato , travifa* - 
CO # confuneo, e faiorto , Qh ccrfàmente , che cogt| 
occhi gli difle: lilì mi quis mihi trièumt^- ut 
ego mmar prò t^\ QucUVamojre iiumenfo. 4i ' * 
^ria tveà f9ii?f« della pen^ A fpexìdef 1^ YÌI«. 
per quel dolce Pegno, che amava affai piià che 
laillc. vite t fc tinte ne .avclT^ ayiue ? I^tof par^ ^ 
ve » ch« Je rifpoEideilf tacitamente Qe;ù;*« ine , 
tocca il morire per la falute del Kjondo « avo| 
a Madre > il nsMire nel ^uore p<r q)io ^ore« 
Bell'atto è quello d'amore yCrfo Gkìi, offc*^ 
tix^ 4i vero cuori: a morir? f^x lui % Può ef* 
fere di tajt forca il defid^io » 3m equivaglia 
neLxnerita all'iEipra^ fp^flb« a AmoM» 
di col eyi9re4 llfam prima tbo. pecarc^. ÀhfQ ^ 
quell'atto ben fi pcnptraffel Non cosi fubito». 
non così di j^ite Q ric;3fderebhe in peccato % ^ 
pfièrifci ancora h ttta vita in atteftaa&ÌQnedei^ ^ > 
la Santa fede , a darla diaacua a i.>Tiraani « 
nelle jrniit de' Carnefici» tra cormcntt afpriiC^ 
mi. Con quelli atti fi accttàiul^ OiwjitP» ' 
c Ja fede più 6 radica» . / " > - . 

Uh Se MARIA non naort traftta dalla fpa; ' - 
da di tal dolore» non fa pct<;l^t ^ Dolore non 
abile a torte la vita» mà perchè Dio noi 
pexmiTe al dolore» .volaAda al dira di S. Aa^ 

fai- 
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7 . , ■ ' •■ 

/ ii6 §luìnto ^ineréh di Settembre, 
l felina, xhe aU h&iMzione dei Gran Figlio col 
1:ontinttarfi 4« viw con più miracoli , fi conti- 
ìnuade uu& morte viva di dolore: e aggiagjft^« 
die ad ogni moment^» dovea morire » e ad o* 
^ gni mcniento un miracolo Ja prefervava dalla 
^ morte : Tnntmn fniffe MarU délorem , ut per 
fngulM^tMthentiè wtim wiademìffet, nifi péeu^ 
^ tiari eàm DtHs mir^cnlo conftrvmjfet . \ DiaL 
d$^itff.'D0»iéy Qaiflfdi ha per merita il tito* 
ÌOiRegÌ9à MArtyrHmy^oiì (olo Marcire,^ ma 
Regina, perchè oh quanto più penò. nel 
- ctLore f ^he t Martiri" 'nel corpo • ^ggmgìiè S. 
Bernardino, (r. i fcrm^ ì6. art. 5, x,) che 
fe il dolore di MA tu A. li dividefl'e ad affligge- 
' te tutte le CreatweVagionevoIi , tutte tutte mor- 
rebbono: Ecco come fono trattate le più belle 
Aninfe del ntoarfoi Gl^sà , ' 0 Maria • . Aninèa 
tuia perchè mai non vuof penetrar quello puu- 
. c^j óhejper-pjacere-aGesù i^f'^di birogoo^àm* 
tarlcT nèl pittfe: che vi foflt flato altro fcn* 
ticre per gmgnere al Cielo j Gesù <^ )'avrcb. 
be tiioftrato: nia ^Mfto» e 'ndh alcrb egli ci 
hi inleguato colte parole, ed efpreflo coli' €• ; 
fempio: croci , p^tiUnendi $ doiori > obbiobrj , 
abb^Adònamenti E* v«ro , o nò >• Come dun- I 
que tanta ripugnanza, ad un piccolo --patiipen* . 
t0 in chi (i Vanta di amar Gesù, di onorar [ 
MARIA ! Almeno confonditi di tanta dcboì 



: C O L JL O \3 1 O. 

Affai diverfo dev* effrtt , %l miiy dolore al ve* 
dervi così addolorato j^ ^o Gesè^^dal daiore I 
detWvoJfra ardentifftma M^dre ^ Ella tanto fi 
duole, per che: tanto mi amai io dovrei niofir ■ 
ài doiore, pe/ttè nieau tnr io amato, e moU 
xijftmo vi ho vilipeso ^ Muria vedeva in voi gU 
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.Mitskioni XLVrr %\z 
ef etti degli altrui peccati, maio de* miei, M^f. 
ri» vi fenà. eo» tanta att$Hxàme , vi allatto , 
vi allevo , vi accompagno , e pure foggiace a ' 
tanti fpafimi. lo no» m/ho fervilo che a dif. 
frtgiàrvi, a maltrattarvi, apofporvia qualutt^ 
que mia foddisfaz.iow . Come dunque | Marià 
imucenfiffiméd e tattt» hntmerita , è cosi an- 
gufiiataì ed io peccatore indegni fimo a che. 
Mn vi ho. dato un gufio^ anx.i fempre fammi 
d'ifgufli, e che vi veggo da me, o dalle mit 
e^e a t»l fegno ridotta j no» sò pentirmi , 
non dolermi^ nót si compungermi \ o qual 
moflro io fono di fconofcenx.» , ^i malvagità , ' 
di ofiinavm I Zà fpada del dolore è per Ma-' 
ria , e per me nò ! Deh pietojlftmo GesU , per. 
a meriti,^<^er li dolori d^i vo/ira Madre , 

cuore una particella di quel 
dolor*» che affligge voi, * addolora lei . Non 
negherete ad uwS tal Madre qmjìa grazia per 
m fuo Viglio henche iadegmffme , I» n» l mt- ' 
rito ì ma h taerit» Maria . 

.\ S E' M ^ l O. 

Dtyc ogni Crifttaao edn obbligazione di geà- 
tltttdine, € anche per un fanto iaterefle, eflet 
divoto dei dolo^ di .MAJUA.. Quat micaeoti di 
grazie non ha impetrato una tal divozione / 
Maddalena Ducheflà di Biviera ( Lycaus in tri' 
fag. Marian,) per io Culto dtUa Vergine Ad- 
dolorata ottenne una invitta pasienzà in una 
malattia acerbiflùna di tredici imfi . L* anno 
Y4<». attendo la Fiandra di guerre civili. , e 
inteftine /«wne s'impetrò la fereoità dell* pace 
quafi all'improvifo? Filippo il Bello Re di Spa- 
gna di anni quattordici ordinò la Congtegazio^ 
«e in onore de' Sette Dolori in Brufelles, An- 
T«ffii, e Malines^ a cwfi aggregwoao Mafllmi. / 

' K ;iia- 

" ' Diyiiizeu 



\%t9 * Q^imtù Venerdì di Sguernire. 

llfno j e Carlo V i Alberto , e Ifabella , e mol- 
tlCardifiAÌi« Lagiecà ditAatiC(Higregaaetliaf(» 
gli f^lj. SperimeKctamo la potenza di tal divo-' 
2Ìone 9 almeaa col recitar ogni giorncvipue: 
Ave Mark onore dt M AigLI A/ AddoloMitt • 



OTTOBRE. 

• PRIMQ VENERP^r. ' 

MEDIT.AZIIONE XLYll 

^ Deirarrivo al Calvario » e di tre 
N . /Circ^Aanie dolorofe *. 




Xxìamus ex'trs CAfirm ^ improperium eju$ porr 

Hebr.. cag. i 13^ 

I* JT^^ONSIDBRA y che T Appoft(>lo nella 

faddecte parole dimoftra non eflèr^ 
VI invita più efficace a tollerare ^ 
iito^roi^trj. degli Uomial, che il vedere il no* 
ftro caro^ Gesù ufcir dalla Città vcrfo il C aU 
vario » qu^u luogo propria d' improperi » quafi. 
diceiiè Tome farà reftjo portarli agP impro- 
per). chi vede ua Dia far k fcelu dt quello 
Motite ». tatto iir acconcio per le cbnfuiìonì ^ 
Infegna S- Tommalo » ( f ^r. j/i^é/, 4p . m 10^ \ 
che il Calv>arÌQr fu luogo di cotta cònvemeaza: 
per la Crocififlìone di Gesù , c bàlia per ogni 
ragione il folo Éi^toi perche Dio cià che ùl ^ 
il fa quando , come , e dove dee farfi , fecondo 
AgoUino; Omni A propriu UcU^ ÉtmpOfikHi^ 
gefftt Smhmtfffì quia ficm^nmim tempora fmnè: 
in manu ejuf , Ua etiam omni^k loca^ ^ S^^» 
iievi TtH \q ff . ) Dee ponderarfi > cltejil 
Calvario fu luogo convenicncillimo alla >nqrtq 
di Gesù • I« Perché efiendo il Sacrificio de* Sa<» 
SSi&j* doY.ea la Vittima» Divina ufcir dalia 
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JAeditaz^ione XlVIU ii^ . 

Città 9 extr^i a^^n f a{fus efi ^ all' ttCo 4cllfi 
Vittime » IL Sccoado: il Boccadoro : fa facrifi?» 
caco» noa nel Tcaipio j ma fuora di. Cerufa* 
lemme i perchè, noa era Sacijficio peri A>li 

Giudei, quali erano i lor facrifìcj ma per tut* 
fe le Genti; ut fcias S^^rififmmiejfif CommUm 
ne. { S$rm. de Pajfton. ) L'amato Gesù è fa- ^" 
calcata per tatti i e perciò muore in GerjiGM 
lemme, U iiaak chiamati Umbilica della Tet^ 
ra, cioè il ixiezzo del Monda: oferarns e(l S^$^ 
jHtfmvL media Terrék. {Pf 73» i% ) La tci^j» 
ragione miftica è, che il Calvario £vca le cir- 
coiUni&e ti^tte proprie d'un .ei^rema coafU(iaM[^ 
. Era laoj^o de' Condennati i a quedo luogo pub* - 
biico, e lutarne 1^ coodouo i)a Dto a lafciar^ ^ 
vi ia vita alla rtnfufa con. tu n ti Uomini (ceU 

lerati : cté^ Sceteratis reputAt^s efi. ( ifm/i { J. 

M^ra^ come O^sii i& lo Ceppe ^cegiiere per 
tollerare un foiDinoimproucrio. Caro Gesù, per 
xfnio amore fiete mifchiato, e gitcaro cosi in(ie« 
mt coi pcrverfi, efacinorofi, N'^n ho ardire di 
alzar la fronte per verjr laa « vedeadoiui così . 
rifentiro anche ad un ombra. di difpregto. Che 
cofa è mai quella , che ch> ha una mfi.uta di* ' 
gnttài d' onore infin!to così Viea dtianoracò » 
ed io peccatore , che Hj tutto il merito di 
fommo di (onore ^ ho tante preten(ione. fuiro* 
aoref Atri di pcntHiiento, e prop ifiti, 

IL Si aggravò al fommo l' improperio di Cesu 
per la Circoftanu del Tetirpo* cioè ne' giorni 
feftivi diPafqua, per cut folenmzzarc con con* 
eorfo aflfoilato (ì portava ti popola a Gerufalem*^ 
^ me , ov' era il Tempio frìiofo di Silomonc . Certo 
che accre&endoiì gli fpettatori alla ignomìnia ^ 
«ncbei' ignominia crefce. Quilefuquclladcira^ 
matQ Gesùgiulluiato , a vilUdi più milioat d'ITo. 
itiuu»e abitanti iaGeru(alem.ne»ecolà v6iiur) daiU 
Caldea. colla fau)adeMuoi^«fniriKgh> edclU 

^ V Digitized by Google 



zio Primo Venerdì d'OHohre. 
'domina avea cu.piuta la Paletboa d'aha ftima : ec- 
co 'dìftrutta la (lima ne'cuondi tutta la Paleftina • 
Tutti (1 cemiero pei; iocannatij e lui per un In^* 
gannaiot^s.- tettante podio Anime^ anche fcelte 
imitano 1^ umiltà divina di Gesù , in quefto cerca* 
te, e procacciar^ i difonori i Pare a noi un eccef» 
fo di virtia tollerarli con pazienza ; ma a defidc- 
rarUj.a procurarfeli, oh Dioj che appena v'^ ^ 
uno tra tniile e mille . Sforzaci di dar ^eflo guftò ' 
a Gesù , da té procacciati un torto > uno iaiacco 
tana confusone • Anche net tempo di niiorircv'è 
il fuo aggravamento d*improperj . ScelfcPoradi 
mezzo giorno , tutta in acconcio per avere fpec* < 
catori > per farfi vedere con tutta chiarezza in tan- 
ti vilipendi» Amato mio Bene, tutte cercafte le 
circoftanze più proprie per e(inanirvi« Pondera, ; 
che il giorno di Venerdì , e Torà di mezzo dx non 
Ibnofenaa aiifterjir Beda, d Teofilato vogltono, 
che di Venerdì all'ora di Selb Adamo guftaGe del ' 
pomo vietato t RanoniSf immo divina pietatis \ 
0fdp fofcebat j Hi qua bora primus Homo pece an* i 
do mortem huic MHndoin)unxer0ti iademhom 
ficundus Adsmmànendo d$/lrt$0re0. (Ineap.^. i 
M^tth.) Neiriftella ora Adamo commette il de- ' 
litto', e Grillo lo dittrugge colle (uè pene « Morì 
a* 2r 5 di Mflrzo > nel qual giorno fu concepito ncU* 
Utero di MARIA «Così la fentono Agoftino, Ori* 
foftomo, Tertulliano i eSuarez. Inqueftogior* 
no Ifaac fu condotto al Sacrificio figura del graa 
Sacrificio della Croce. In quefto iu il pafldggio de« 
gii Ebrei per lo Mar rollo. In quefto fu la vitto- 
ria dell' inclitoS. Michele fopra Lucìfero r eqain* 
di inferi fce, che in querto giorno fu la creazione 
' delMondo • Ringrazia con vive aftèttp GesvLi'che 
con tanta ponmaHtà adempie tutte le Figure > 
e a fuo collo ripara tutte le rovine/ 

ili. La terza Circòftanza dólorofa fii V età ia 
SHÌl cioè la (^iovcAtù florida di 33. aaai 

Tre ^ 
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Tre Cagioni adduce S. Tommafo della gran convc-? 
nìcnzt di morir giovane • Lst priou» Htex hoc 
mngìs fuam i$l$SHonem eammendMYtt , qu^vU 
tam fuampro nobtsdedii ^ qH($ndoerat inperfi* 
^flimofintu. {i p.qHifi. d^6.éir.9.) Volle gfii« 
.gner,e aila pitna perfezione deirótn per darci il 
tneglio» per faifci an demo compito t O Amev 
fenzafine i Non glt baftò darci sè Ih nb , volle dar* 
ci(i (ton tacco il fuo compune4ifo d' Uomo. VoZr 
le perfezionarli ncir eflcre, per-faredi rmra pei> , 
f ezipnc Tolocaufto - Che fai cu j o_/\ nuna ? Quao^' ^ 
ulo mai ofierifci a Gesù un dono perfetto } Vai 
dendo, fe Tei obbligata in pena di peccato grave $ 
o leggiera* non penlì ad opere di fapererogaaione* 
Z.a Gioventù robuda fi dedica al Mondo > non d 
poco, fegtifidà» quali ritìutodel vivere» laca* 
dente Vecchia ja . O avarizia /ordida » che abbia/- ' 
mo con chi fu eflfo noi prodigo di sè ftelìo ! Avez? 
zati a dare il meglio a. Gesù t le primizie del gì* 
orno coJP orazione, il meglio dell^ età collavica 
virtuofa^ il meglio dell'amore col didaccarti da ^ 
quell'oggetto . La feconda ; perchè nòni apparii 
fce in quella Vittima divina Diminuzione di natu* 
ra, difetto di morbi» o altro» La terzaafincfai 
morendo neir età giovanile, c riforgeadoancici* - 
patamente» ci moftraflein sèfteiib la qualità fu- 
tura di chi ha da riforgere. Se fei giovane, rifletè 
ti, chequeda è l'età più gradita a Dio, efeiia ' 
obbligo di dedicargliela • Il meglio fi deve a Dio^ 
o£feriTcigU ia tè un Giovane Tanto, 

. C O O , U I O . 

Con quanto dolore , e con qnmto r off oro io 
^^IP t ^he Voi , ed iofaMumo un gYanQontfsp^ 
pofio\ Voi féHol0fc4t0 permotire di tutto . 
lo civsojlanze^ che poffono dato aumento di vitu^ 
pfkt odi doloro ^Zd vado^ ite mete stùtto^ 
^ K 3 poio* 
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Frimo Venerdì Ottobri • 
potM di tutti i vMutAggi po(ftbili f t di girne p 9 

di piaceri. Voifcegliete un Monte ignominiofo per 
fare ^picuo il vùfiro vergogno fo memo. Mm^iw^ 
gegno di follevnrmi n quelle nltezze , donde h 
pojfs [piccare t Voi y Innocenza diyina , morite in 
eOTdfufe togli fceleruti \ lo fcelerute^ ^ ambifco U 
fofiptragl] innocenti . Voi volete concorfo di pepo* 
lo , thiatezzadi tempo fer far palefi4e ignominie é 
Io vado in traccia di cortegg) , dt amicìzie , di iu- 
te pubilica per ejfere onorato 9 ind^gnijfimo donorip 
fbi morite nella giovtntìt per daf^i il m eglie , Io 
tei fatti ho filmato più di voi il Mondo, a cui ho 
ifoluào fncrificMf la gio'ììenth » et voi jìegarUtf m 
/penderla offendendovi • jih gioventù mia così 
perduta ^ tìesì gittata -in effequie d^ttn inimieo^ 

, d^ un traditore \ Ah fe fiamo di gen) còsi con. 

trar 'f ^ ^ome ^aifojfo ejfer vojìro ? Deh pietà infini* 
' tà, per<amoréicotefiovojlrejtnolileaef^r9t da* 
temiti ferdono di tutti i tniei dijgrdini^ ? in partii 
tòtitreÀe^ ttafcerfideUa miamalièteiéttagièven^ 
ìù. La vojlra gioventù facrifioata fui Calvario 
porrne ^ difptextjo infitUto .loia offertfee alP eter^ 
ne padre , ^ a voi > per lo merito di quefta vifup* 
ftiee con David : Deliba Juvesuuiiis^ meas «9 
mcmitìcris, fP/. »4.7.) ^ -, . r 

Quaiìto fia aggradevole «CesùCrocififlo la vita 

fpirituale de' giovani , e quancogiovi la Tua vifta a 
oiantenerveli, dicalo quel giovane ^Tedefco della 
Compagnia di Gesù . ( jfnntenr^roPi^Jiufiria) • 
X^uefti tentato di lafciar V Ondjn^f -vide in fogno 
F ifteflo Gesò f che vefttto éi Sacerdote » detta Mei^ 
fa, comunicava i Novizzj Yuoi compagni ; Giua- 

st lui gli porfe il Comuciiciiiiso > tutto ^ 
afperfodi fangue, e con ifdegnofoggiunfe ; quan* 
do me tu non vis , ego in Memum 'teprb)iciamm 

- -Già, 
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Giacché tu non vuoi me ora > io non vorrò 
té» e ci ributterò in eterno « Deftatod il giop 
▼tne tutto stterrito 'fi^mife in mtgltois Cm-' 
no» depofe i penfìeri del Secolo > e prefe co» 
ftuoìt di vero Religiofo , la . giovf mii. ceru» 
mente a Gesù CrocifiOb è ben data. 

Il '" I " Il ■ tfji ■ ^ ^ I l , i i ii 'i 

SECONDO 

' VENERDÌ' OTTO&RB. 

MEDITAZIONE XLVIIL 

Di tre Tormenti di Gesù prima della - 

.Crocifi^obe. 

Vidirunt if^^fcam tmeamfel é^e. 

I. ONSIDBRA, che parea in certo niOM^ 

éo cht Gesù, «e i Cafàefid con di^ 
verfiflìmifini foffero di.confetifo , egli 
:a fcegliere il jiiù dolorofo i qtie|d i darglielo* 
Era lodevole ^coftuine tra ^gli Ebrei di ufar pie- 
>à neir iftefla giudi^ia » col dare ai Kó già 
dappreflb al patibolo qualche bevanda fptricoM » 
e confortativa j .o ,che loro fugg^ifle >yigore da 
. tollerare jl tormento ^ oppure ché add<vmeh« 
rafie loro il fcnfo per non totalmente fentirlo : 
per bflcrvar forfè quello de' Provefbj ; Dati fii$c0^ 
ramtnérentihHs . ut bibànt^ oblivi fcMiur 
egefiatis fuA, c5* MUris fui non r ec$r dentar • 
( Cap.ii.x6.) Tanto bada eflèr Uomo per 
fere.um^no» e temperar la feveritàxolUclemen- 
a; Ma-col .noftro Gesù Jion vVè pietà» né cieti 
menzas tutto e fiore amarifljmo di crudeltà*:: egli V 
-volle puro > e infero -bere il Olire delle pe« 
ne. Afferma il Cartufiano; che quelle pietofc 
Donne aveaa feco recato del Vino aromatico bea 
-condito f tutto m Acconcio per darlo a Gesù» è ; 

K 4 lo 
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li 4 Secondo Venerdì di Settemère l 

10 confegoorono ai Miniftri ; Vinum ionum 
mrùmMiieHmproChriflo , Latromitis AUmtum > 
Minifitìs . Ma la barbarie de* Miniftri ad itiiga* 
ifiione de'Fahiei per negare a Gesù quel poco di 
conforto, ne corrupero il buon fapore con in* - 
fondervi fi^CT p ini rra, e Io rendeuefo inu- 
tile al 6ne. Erano {ole rimafe le YÌfcete di Gesù 
efenti dai correnti j Ha colà dentro pen$.traro» 
no colle wxxttzzi&é Volle il fecondo Adamo pa« 
gar con ifpecialità col tormento del gnfto la go» 
U,del grimo Aelgulì;^ del pomo. jGran tormeoi^ 
tO ricevere tormento donde fi afpettavaconfor- 
tq. Quanto più ^o debbo tollerate qualche mal- 
tratto da chi attendeva gratitudine • Io fono co- 
si enormemente ingrato a Dio^ che grancofaè 
che foflnfca qualche piccola fconofeenza dall' 
Uomo. Pondera, che quello Vino mirto di fie« 
le è (imbolo delle buone opere » matite mala* 
niente, e ton irriverenza , o con reaintenaio-^ 
né« Mifero me» guanto Eele ì(x,ìmkìm di.db 
fazioni > di accidia ia quelle orazioni » le quà« 

11 ardifco pure di porgere a Gesù i Guardati 
dalle intenzioni oblique nell' operareanche^^^ 
tamente in apparenza. O fiele, per cui Gesù 
rifiuta i^opera buona 1 1>IoIhu bib$n . Efamina con 
attenzione i tuoi fini . / 

IL 11 fecondo tormento confiderabile fu lo 
fpoliaméH to delle Vedi fino airJnteriore toni; 
ca . Pondera T acerbo dolore, chefol qucfìoar* 
recò al noilro Gesù. Quel corpo innocenti a» 
vea frcfche, e rifentite ancora le fquarciature, 
e k piaghe , che in eflb avea fatte l'orrenda 
fligellazionedella notte, ntan conforto , o di un- 
zione f o d' altro medicamento avea rattempera- 
to il dolore fecondo Ifaiaz f^/oiy^t éf^Uvor, ^ 
pl^s itimensnon efi circumligata ^ TJeqtie cur^t^ 
ta medicAmine^ n^nefota oleq* iC4p.i.6 )Oa« 
é§ (oirrajipofta la velie natucaUiaente fi era attac^ 
^ ' - ^ ' ' cata 
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cata alle plaghe, e col (angue rapprefo s'era in- 
ternata nella carne« Quindi (laccata che fa eoa . 
furia dai Carnefici, rinovò le piaghe, accrebbe 
i dolori, e anche (i portò fece qualche parte di 
pelle. Quefto non fu foogliarlo, fa ftorticarlo. 
Quale Tpadmo alla foniiii^ gentilezza del fagro 
corpo? E in che peccaftemat» Corpo facratifli- 
mo , che di tè fi faccia fenza riguardo sì a(pio 
governo I Ed io attendo ad accarezztr quei^ 
carne, colla quale tante volte mi fon fatto reo 
dell'inferno, ed ho nialtracuco Gesùi Come 
àtbbo io crattarla peccatrice > fe così é trauata la 
carne diGesùinnocentifliaia? Sididngaani chi- 
lanqae penfa di attender davvero alio Spirito » 
ifnentre fa carezze al corpo , Caro concHpifcit ad^ 
verfus Spìrìtuìn . {GaUt.^* i7%) La Carne è ni- 
xnica deliò Spirito , gli wtst accefa contro una 
continua guerra Come dunque può trattarli la 
Carne da amica» e farli vita di Spìrito? £^chia«' 
rilTima la verità; ma noi non la vogliamo inten* 
dere; l'amor della Carne è sì innato all' domo ^/ 
che non sa rifolveifi ad odiarla. Se mai pera* 
,mor del Corpo, e de' Senfi offenderti Dio, da* • 
gli (oddisfazione'col maltrattare i Senfi , e il Cor* 
po • Frena gli occhi anche dagli oggetti leciti # 
ie peccafti col vedere gì' illeciti • Fa digiunarla 
gola, fc peccafti colla gola. Afticnti dal parlar 
di troppo > anche lecitamente 1 fe tanto prevari» 
cnfii nel parlare. Quel Scnfo che commifc Ja 
colpa j paghi la. pena* 

III. Il terzo tormento £i il gran roflbre, e 
vergogna nel vedei^ii tutto ignudo il uìodeUiÙi* 
mo Cesìi avanti ai numerofiiiimo popolo colà 
concorfo. Esalerà quella nudità da quella della 
notte precedente . ìa notte fa fnudato fu gli oc« 
chi de'Soldati , qui di giorno alcofpetto ditut- 
jta Gemfalenime* Che face r o Serafini j che noa 
volate a coprire colle voftre ali il yollroDiot 

i* . ♦ ^ V. . . . .J£ j( ^ non 
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tton fui treno dellaGloria , ma fui Monte degli 
knprot^crj? Addolorata MARIA, al certo fare- 
fti corfa a nafconderlo nel tuo feno, chccoprì- 
Oiie^to più •caro egli non potea pavere . Ma la 
Giuftizia divina a cofto dell* 4niioccnt€<jestt de- 
ve mwa cenìpirft . Deve J'iaflocen?ta d'un Dio 
dareil cbmpenfo^cllcr'nóftre-sfftccimggini . Pec- 
chiamo dinanzi a Dio, come fe Dio non vifof- 
fé-. Scópriajpio ikuScena enorm^s deilp no^e ini* 
quità , non dirò fenza roflbre , ma con v'aiftar- 
cene. »>a con trkmfarnc. Di quefta noftra te* 
merita Gesù paga le pene -colla tiiia nudità, . 5i 
vergogna, perchè non ci \ergogniamo noi. U 
occhio dell' Uomo itì $ ha quciì* onore di frenar 
noi dal peccare dinanzi a lui, ma l'occhio di 
Dio, voglio dir così, da noi noi merita. Da* 
vanti ad un Uomo grave tion abbiamo ardimen. 
xo di fcolpir quella parola licenziofa, o di far 
quel gcfto ftandalofo. :MaDio_ lo vede. Dio T 
afcolta , che. importa ? Caro mio Dio, fiamovc- 
iamente ciechi lloJti,- irragionevoli* Piangi il 
tuo peccato, fcmai d'eflo tifei vantato^ acca 
zSo ha^Jato^fcandaio^i j - ^ 

c O i I- O Q. U l o . 

• * - 

V^gg^ì tormentato mio Bene te Amsrezxt, 
fbìe w porgcna ^el fi$ìe emfii mMvag^.^ Mini^^ 
Jlri , e €on cui h^riArMfnente vi niegano quel 
fot$ di '€enf0fto^ che m nium 'QiHjlixiato $ 
corchi empio , fi niega . Ah vi dajfi telmekù io , 
ehi mi vMtà iy^marvi qualche JoUievo , e 
fmfo lazìont'i C^ì mifigufp di fare 'épeando fo 
gualche oferasuicne di Uw.i e cosi ejfere dovrelh 
h. li^ mm , 'the im^ mi ^ikfim di di[gu&afvi 
collf tante azioni feccaminofe , che commetto y 
mi àvamzo é$d tmAreggiarvi anche c^oUefcarfe. 
mie^ opere buone i mentre acctéfo dinanzi a voi 
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Mediazione XLVIIL^^ ^ 'iiT^' 
te tMnte htrivetemtUf i nmH mM^ tirmini cbe 

vi fo, nelle poche mie Orax,ioai , Confermi ^ €, 

corrompo anche le cofe buone ^ ne so darvi un 
gnfiù infierì J Si f forge pur .chiaro 9 che io nom 
w amo €ùl euofM , ma quafi forzato bifogna j 
che ve lo ftrafcini, . dinanzi \ Che fi farà di 
me, carp mio smoreì A chi ho dafar ricorfó 
per tanta mia debolezza ? A voi a voi voglio 
ricorrerò fo/ per quejiOf che fonp tanto màlva* 
gio . Non farà mai , ch^ io fiimi tanto Je mio 
iniquità , cho le (limi maggiori della vofira 
fencordia ^ Atdifco diro i f opra di m» la nmfiìrm 
PietÀ ha da far .onore , percbì fopra. d'un 
peccMtoro coti fceUorato piò fpicherà 'la grjtnm ' 
dezza 4^1 voflro cuore • L^er amor dell^ama^^ 
rezza del :vojfiro ^ele g deh mutatemi sii pahato 
delC anima , ficchi io foto gufli di voi . Per 
amor della :voflf ^nudità j deh concedetimiuna 
vera verecondia i un cafio ^timore di non ofen 
,dero i vofiri occhi divini collo mio enormità . ^ 

S JB ' M \P I O.. - ^ 

Piace affai n Gesù la modefta cautela de* prò- 
prj Senfi ^ per tuì fuol concedere il bel dono 
ìlella Purità, E* mirabile ciò che fi -rffertfcc del 
puriflìmo .S.Tillippo Neri . {In Vita ) Morto che 
ii^ nel levarlo fecondo il ooftuoic t il cadave- 
re, come fe fofle vivo,> ftcfe la mano, e ri- 
prefe le veftf per-pprìffi. Volle Iddio contai 
prodigio far palcfequella fantiffima gelofia che 
.Filtppé ebbe vivente della fua 4iiodeltia, fe ai»> 
che nel.càdlvero ne fece apparire quel min^ 
bil fcgno ^ La Purità c delicatiffiina, patifcc an- 
che dagli y^i altrui . Non è tnài oflo fijbt 
non è cauttì. • / 

■■ * • 
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'venerdì' D' Q,TtOBRE. 

M£DITAZ;iON£ XLIX. 

Deir Inchiodamento accrbiffimq 

* -. . • 

Visita. zi.i7# 

I. #^ ONSIDERA , anzi miia cogli occhi il ne* 
' ftrp Gesù già ignudo prefib alIaCroce ri- 
cevere il comando de*Csrn^fici di ftender fo. 
pra d^cfia. Chi comanda? A chi fi comanda? 
che fi comanda l Uomini viliflimi : ad un Dic^ 
innocentillimo : adagiarfiful patibolo obbrobrio* 
(ifluno» edoiorofiffimol Oh Dio^ epoceaTardi 
più col fuo cfempio Gesù per confondere 1^ 
alterigia umana tiiaco ritrofa ad ubbidirei TJn 
Dio fi foggetta > un Verme s'innalbera % Un 
Dio riconofce Dio ne' Miniftri fcellerati > noi 
ncm Zappiamo zìtAt Inocchio a fnhrar Dio ne' 
Superiori • Avvezzati a riguardar Bio in chi 
comanda» qualunque egli fia, « ti* rendetài/ 
tanto più agevole, quanto più meritorio è l'ub- 
bidire . Sono divertì tra loro i fentimenti^e* 
Dottori fopra il modo della Crocififitone • S. 
Bonaventura, S. Gregorio N^^zianzeno » S* Am* 
brogio > e S. Cipriano vogliono » che prima (t 
piantaflc in terra la Croce innalzata, e poi in 
tSBL foflè inchiodato in alto, il Salvatore. la 
contrario fono S. Anfelmo, S.Lorenzo Giufti. 
nìano» S« Antonio^ e aitvi molti > i quali 
fermaito» che prima foile ih Croce inchioda-* 
to» e poi folle vato con e0a in alto» ed è la 
più comune» fecondo il rivelato ad Anfeimo 
dalla Vergine, e fu così. Que' barbari Manigol- 
di accompagnarono il comando delio ftender^ 
/ . . . , * ' falla 
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falla Croce con una fpinta da farvelo cadere^ 
di' fopra » e ^ imnfaeto Agnelo tatto fommei^ 
fione, c umiltà cadde fui tronco, e da sè vi 
.fi allunga 9 fens^a. contridire ^ fenza lagaard^ 
tuno Intefo à compiré^ qiael gran faerificio ; 
Quattro furq»o 1 Miniftr^ immediari dell'in* 
' chiodamento: uno gli .tenevit i pieclr 9 l'altra 
Ja unti finiftrn, il terzo la deftra, el quarto 
Tun dopo l'altro ficcava col martellb i chiodi. 
Diedefì principio dall' inchiodare la inandeftra: 
Fermati., .qui colla compadìone a contemplare la 
pròntezza fiupnenda di Gesù a qtutunqué Ara« 
zio volcrfero inrnc quei Barbari. Chcdice quel, 
r anima» allorché afHitta dalla pecverfità degli 
Uomini fe la piglia cogli Uomini, e noa^ 
confiderà Dio» che il ^utto permette? E'Hol- 
to^il dire: ^1 che mi trafigge il cuore egli 
é# che parmi di patire a torto da quel tal» 
mio contrario : tollererei^ volentieri il tutta » 
fe vcnifledaDio. Sì di Dio appunto vienei Dio, 
Dio è quello che difpone » il quale permi^^• 
vamente ordina l'operazione del l'Uomo per 
adempire i Tuoi fini. La malvagità è dcll'Uo^ 
no» -1? ordinazione è di Dio. Atti di fervida: 
conformità al voler divino^ 

IL Non mancò «al tormento della * mano in- 
chiodata l'aggiunta della crudeltà nel modo • 
Giovanni Bchio vuole 1 che i Chiodi con mali* 
zia barbara fi fcegliefierofpuntati , eafpri per le 
molte fchegge del ferro difuguale; tutto a fi* 
ne di dar più lentezza al «lor entrar nella càr^ 
«e, e per confcguenza^ più di TpaCLmo nel .fe- 
rire j ad un colpo fare più fquarci nei nervi 
e nelle venne, ccon più martellate furiofc (Gra- 
ziar le parti, e cruciare per confenfo tutto il 
corpo > Mmus altera ohtufo clavOy uPgravior 
fffef dolori Cruci ^ffixa ek. O Delira oanipo. 
^ teme $ che con un ceono crealli un Mondo , e 

con ■ 

* 
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-fc jo- ' Tifz$ Teneriè ^d^ ombri ; 

'ton uti altro lo diftruggercfti , eccoti avrinta $ 
'e inchiodata dall' Amore! Tanto potè ibpra di 
tè la Carità » che ora feì già ìiTimoBÌle , e qua* 
non puoi far nulk/ Coaunu fe^ericàt ca« 
^ro Gesù, a fpefe delie mani ^oAre pagate gli 
eccedi delle mie mani» Per amor delle voltre 
ditiórofe P Piaghe «condonacemi catte le colpe 
che* ho comnieffe col tatto r Inchiodata con 
tanta empieu Ja maa deiba , naturai cofa fu« 
che colà concordlero iad ajutar la parte oftefa , 
e gli fpiritì j il fangue « per altro il dolore 
per naturalezza riftringe » !e ritira*colà .le .altre 
parti. Quindi fu, che la manfinirtra cjuafi rat- 
tratta non giungea al foro della Crpce ad ef* 
fà diOegfiato , ed i Carnefici intenti a dargli 
ogni «più fiero tormento prefero una fune «e 
coji efla ligata la mano eoa Violenza fpietata 
la tirarono». l'allungarono cjuelle treclita, che 
rmancavano .con ^eftremo Tpafimo del .«caro Gesù 
per lo dislogamerrto de' nervi, per la fcompa- 
.ginazion dèlie parti v s^I^ìta vero , Soggiunge 
Echio { { Loc^ est,) qfi^do jiim foramen attin^ 
l^re non , poter ut t fnniins exienf^^efi ^ ut ven^ 
rUfrumpereniùt < «{ Dé^Pa(f. Domini^ ) ;Riferifce 
Laridulfo., «^che fu rivelato ad un Anima, che 
quefta ftt unA delle «più -orride pene del Salva* 
• dorè. {De Pa/f.) Pondera ancora S Bonaven- 
tura, che queiio fecondo, doìore (ì efacerboal- 
fai pifi perchè fii^dolor fopra dolore^ .dolore , 
che ifopravenne^al dolore della man de(lr.atra< 
fitta non 'ancora :allentto , «e 'fempre più ionaA 
prito. Anima mia. f fe -a tale (petracolo, e a 
;ttli coniidferazioni non ti rifolvi a corrifpoade* 
•re con. amore al vtuo Gesiìinon ,fei .anima d^ 
Uomo . 

UI. Per la fopradetta ragione anche per in* 
•chiodare i piedi firravvalfero del mcdefimo cru* 
.deliffimo mezzo termino*! ^fontj^ldi/\ la rU 

0 vclj. 



> "velazione ne fu /kra dalla Vergine» che n^fx 
' fpettatrice» ad Anfelmo : poftea pedei pifihm 
tTMxerunt i (^cUvum acuti ffmum . 
4^ sdiò tmfus fuit , iiMà -0ìnnM 0ffi$ fm^\ iji^ 
wemha npparibant . Ritirare^ tutte le mem, 
bra per sioìt-aj^z «del .^dolore replicato » ii 
:avvi(dróflo «di allungarle colle funi > allora li 
.lacerarono molte arterie» .(i flrapparono mal(i 
mervi f fi fconip^gnò tticto il corpo % e foprs 
tutto (ì allargarono le due piaghe delle manì-t 
kcerandofi per le prpmmease de' chiodi • lAtu 
te fomnio orrore ciocche afterma Bonaventu- 
ra» che per dar facile. T entrata ^jil chiodo nel 
duro delle «oda *iie'.clue piedi » quegli fpietati 
con uno fcarpcllo , t) ferro .alla peggio fca va- 
irone le pila medefinie.» nelU etti cavità ficcai 
ifcro colle martellate il chiodo, e le martella^ 
te furono f fecoiid» il X&fpergio per una rivco 
Iasione fiittRi trenta Tei. Ecco il trattamento 
che fi fa de' piedi di Gesù :*Piedi benefattori 
del Mondo , per la -cui fallite diedero tanti p^'f- 
fij fecero tanti viaggj , operarono tanti mira- 
coli. Lo firapazzo è fjpetato» lo fpafimo è inp 
dicibile, r obbrobrio e inefplicabile . Se tanto 
compiangi , o Anima le ferite di qae'facro*^ ^ 
fanti piedi , fappi, che ne* piedi fono (imboleg* 
giati gli afiètti^ e che per ifconcrare T enor« 
mità de' tuoi -afiettì , in efli Gesù tanto patii" 
fce, Qi|anti pecccatt fi commettono coi picdij» , 
. difcorrendo or qua, .or là con pa0i di Itipèp* 
bia> dr ambizione» di libidine, di goloficà , di 
vendetta i Piangili appiedi «di Cesùt^osi .barbip ' 
ramenta confitti^ 

C O X L O O U I 

m un patibolo cosìwtufmwh, ion dolori cpà 

I 
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i|« Terzo Vanirai] 0 li oir^: - 
ètcedcì^ip €ùm modg^ mìf/^rùaro^ che dovnièsr 
fiff^ n mf ì Cote/le Mdni fcno trapanMte dj$ * 
chiedi f jofefie mani 9 che non operarono altra 
4ÌfÉ t^ìrià : fusli ferk^ ia/laM alU mie f oxxe t 
tante iniquità \ Cotefti piedi facrof ami fono con 
t4mti$ MéfèiiÀ fjuareiàti da* chiodi: c$ififiip§>^ 
di, che non diedero un pajfofenx^a conferire un 
ienejicio > quali pene non fi debbano ai miei , cht • 
éan fatti tànei pajji temtra là vofira Maefiiì 
Dio mio , io vi adoro con tutto il mio affetto e 
Mani^f spiedi vi nndù infinite grazie per 
quegli orrendi' fpafimi f che tollerarono per mio 
amore • Ah che i ^iei piedi hanno inchiodati $ 
'^^ftrif le mie mani le mani vofiro^ pèrche amen» 
due tanto peccarono . Ma infieme so 9 che gli efm 
fétte deiiè mie colpe fono , ifo/ha mette » . U me^ 
dicine più proprie delle mie colpe . Si meritano i 
-^oflri dolori juna infinita ricompenfa * £ che co* 
fa i mai a merito sì fopprabondante la faluted* 
un fole peccatore ì Eccovi quefP animai eccovi 
ijuefH miei Senfi. Deh per r amore che mi por» 
tafie, vi fnpplico %• applicai^ h vofiri chiodi per 
un mlferahile. Inchiodate , Gesù , quefta 
Memoria, queft' Inteiietto , quejla Volontà, fic^ 
che non mi\ ricordi , iton-penfi, non parti amorfi 
ad altri the avoi . Inchiodate qnefle mie mani ^ 
quefii miei piedi nelfnnto vo fiato timor ey e amo* 
te y ficchi non devino un punto dalla voflra Leg-^ 
J^e , Confige timore « &, amore tuo aaimam . 
meam I carnet meai « . ^ 

Coi ClikKii 4i Gesù inchiodiamo IpirituaU 
mente le noftri mani, e i piedi, fe yoglisnio 
iimigliarlo,. Egli fte(T(^ con modo prodigiofo 
àffeftò con bti ehiodor fin Anima fiiggitifa • 
Qu^ftafu uQa&«li^aia^ che accecata dalia pa{« 
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Meditazióne XLIX. 

(ione determinò di lafciar il fuo Ritiro , e port. 
utGi laddove U rapin^a. il Senfa. £ già verfo 
là indirizzava i fuoi paflfì^ Pafsò per avanti ua 
Immagine di MARIA , la <|iiale con voce feow 
fibile^ gli ^ffe: Dove ti porci j o- Figfia, chi 
così manchi alla fede data al mio Figlio i Fece 
ella la forda $ ma o ecceffi di amorevolezza ^ 
benché in apparenza di caftigo, del caro Ge- 
sù ! PafsQ ella oltre davanti un Crocetìilo: el 
Cì^ocefifl^ (chiodò la mano , e con la mano 
ilretto il chiodo lo lanciò contra colei ^ e la 
ferì« Cadde la mifera a terra piagata bel cor* 
po , ma più compunta nell'anima pianfe , gè*»' 
mé, gridò ad alta vocei. pietà t ^ mifeticordìa 
e mutati penQerij e coftumi attefe a far peni« 
tenza delle fue colpe j e a vìvere dx vera Re<j 
ligioia. Preghiamo Gesik d' un fimilc arrefta« 
mento , quali incliiodazione. del iuo amore di. 
tutti «oi • . ? - 



QUARTO venerdì: 

^ D 1 O T T O B R E. ^ 

MEDITAZIONE 

Dello fpafimo» e Obbrobrio di Cesik 
neU'£rézione della Croce « 

Zt erh vita tua ^uafi pendens ante ti , 

Dciìu cap. a 8. 66« ^ 

h ONSIDBRA t quanto bene calaino 
' C quefte parole a IP elevazione di Ge* 
sù in Croce. Gesù e la Vita , no* 
Ara ^ Vita, che ci nTafcitò da morte : Vita j 

che ci fa vivere: Vita, che ci farà vivere ia 

ecerno, O mia dolce Vita, unica Vita i Fiatò 

' della ' 



^$4 Q/^arto VìmtA d^Oihtrt^. 

listila mia bocca I Refpìro del mio cuore: Aiii« 
tua dell' Aoinu mia. Ècco la Sorgente d'ogni 
«io bene, la Wnitra é^ogm teforo, V Ogni 
bene. Ecco la nodra Vita pendente io Croce. 
Ala qtiefto e Levarli 'deUf noftra Vita jrecò-alai 
una morte di fpalimo. IncTiiodato che fu Ge- 
sù e mani > e piedi alquanto lontano tfdalla buk* 
ca> dovè tvèane a piantar la Croce » queiBar^ 
bari Jigata con funi ia Croce medefima, la ftra- * 
idnorono con iuria colà • Ponderai '^ntifpa- 
€tnt dovei fentir e il noftro Amore ad ogni 
fcolla» ad ogni intoppo, ad ogni movimenta , 
fraténdofi , e^ifcotendofi un corpo inchiodato 
in parti si tenere, e rifentìte: le piaghe piùfi 
allargavano, le mani »<e piedi più fi lacerava^ 
1Ì0 , e badava un ioio ttremore del troncò per 
cruciare tutto il corpo* 'Mio Dio^ così ampia 
iieenasa daAe a ^lie^ Miaiftri fpietati $ «che ÌKef« 
fero di voi ciò cne voleflero . Che vi ftrafci. 
^ natlèro come un Cadctvero, come .«iiua cofa h 
pili xontennibile del Mondo^ Che ir(riete, cV 
io vi dica o Dio d'innefplicabUe manfuctudi- 
iie • : Veramente iiete f^r Mlérum ^ f^kns 
,mfirmttatem . { Jfai. cap. y 3 . 3, ) Uomo , c 
Dio di dolori » e bene efercitato ntl piatirei «e 
-dottiflìmo * «neila faenza del fonare -Quantb 
fcppe il voftro^ ingegno inventare di fpalìmi ! 
Imi timo acritna mia» ^nefla Jiobile' prontezza 
di Gesù nei farci girare, e raggirare fulla 
Croce delle tribulazioni da Dio, oimmediate* 
mente, a per meazo <Iegli CTouiini* Dio <^ 
iìlcilieda nella Croce d'un letto, ciccoci. Dio 
ti fa perfeguitare da^quel -ttuàlevolo con calun* 
nie, con torti, con ingiurie , eccoci Quel 
tanto lagnar(ì> geu»ce , piangere fulla Croce 
<i)on é cofa ^da iSegua'ce del Cro^efiflo^ Chi 
ama Gesù dee tacere con Gesù.* la tribulazio* 
ine è Croce t lafciamot che t CrocifilTori la Ara* 

- r - — ^iuino ^ 
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lanino a lor talento, e taciamo. Propofiti fcr# 
ni di tacere nelle travetfie « 

i IL SrmfefMta H Crede fino buca difar 
gnata, i MinìAri con le^ corde aliando laciina 
4' eflt in aitò > e gtttno ii piede in detta ba« 
ca , la lafciorono di piombo taderc, e con fu- 
rore piantarli in terra* li Taulero efprime U|Ly 
tal piombar della Croce nel fbflb col dire : - ^ 

' Crucem Ssnciam ferociffime in petram excifa'n 
impigefHH$f de€Ìdi,rfifHi:p$rmifnrtén$. {pef jijfé 
Dùm^) Fu un come gittarla, lanciarla dentr# 
^ia pietra fcavata. Beco fecondo le fatte rivela^ 
vidAÌ il piii attroce fpafimo della Paifione che 
portò il primato tra tutti gli fpafiini , e fu 
.^u<;flo inalzaiH il Corpo divino in alto» ap» 
poggiarti il pefo ai piedi confitti, pepdere» € 
ffluarciare Je mani donde pendeva^ e tutto in- ** 
iiSnve il peib medeiìitio 4l»x ^el petio ^Caricar- 
lo, dislong^ulo, rompere ;:>rvi, ed arterie $ 
{compaginare mufculi>. e c^artilagini, uiaiiana* 
tnente 4tì Torace: itm ut^ foggiugne il mep 
defimo, hoc cafucun£}aCkrifti memùra, atque 

'^^ ìntificr^ inhamMo d0lùn^c0ìUMerentHr ^ colli-» - 
derentìérque , utpote qui, unte plus fatii-intmm 
fH^mnt . Si fcoffero tutte je interiora £i ài^- 
batterono ^ ii difciolfera. Tenero ancora 
che la Vergine difl'c ad Anfelmo, cum ereélus 
fmffit 9 tunt prifpter fondetéfité^um cotpmtU 
vulnera lacerata fanti aperta: 
primo fanguis manihus, pedibus^opiofiut 
§mmnavit. {Dial. de Paff.) Neil* incbiodatli 
le tnani» ^ i piedi certo C| ^^jie- ne. corle- i l " . — 
Sangue » ma per lo pe(b del <orpo apertili più 
le piaghe, allora sì le quattro piaghe divenne* 
ro quattro Sorgenti di fanguc, ^ioè i quattro 
£umi «di quel Paradtfo .divino. Scorrete pure» ' 
Sangue beato, in abbondanza: vi vuole un» 
ione lavanda per mojgtdare cjuefto foz2o mtm 

* • cuo* 

« 

■ 
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Sluarià VentrJi Ottotri : 
cuore 1 Sotto di voi io mi metto > e coofidatìi 
adh mifericordia di chi vi fparge , veglio av? 
valermi de' tcfori eh' egli fparge fopra di me ! 
Dì pure 9 o aniouif che Gesù più di tutte le 
meitibra patì nel-petto» e nd cuore perchè il 
petto noftro , e'I noftro cuore pecca più di 
.tutti* U Cuore è la fede degli afletfìi.qual 
<ura hai cu d'eflbr Come vegli fopra i fuoi 
jnoti? Oh quante volte quanto • da tè» ti- 
Wù&n gli fpafimi al cuore di Gesùl 

III. Cominciò lo fpafimo neU' innalzarfi, fc- 
guitò» e più s'infierì nel profeguire a pende* 
te» Confiderà! attentamente lo (lato acerbi(I}« 
moi la pofìtura doIorofiiTIma della Sua Vita • 
la qual fito, m quaL patte non incontrava 
tormenti? Appoggiava il capo divino al ra* 
mo fuperiore della Croce; ecco Je fpine^.pi^ 
'fi rìcalpavanOf e trafiggevano V iftefifo capo • 
Si abbandonava al j^^^nto ; ecco più fquarciarfii 
le fquarciature » più addolorarfi il dolore • Si 
rilafciava fopra i piedi : Ecco più aprirfi le- 
piaghe< più diluviare il fangue». O Dio afle- 
oiato dai dolori 1 O Dio opprelTo dagli fpa(u* 
mi! Tutto in pena della mia inabilità da un 
pacato all'altro» cerco la quiete ìq un viziar 
e. non la trovo^* la. cerco in un al^ro^ e tut« 
to è tormento* In tanto allo fpafimo fiaccop* 
]Ha r obbrobrio • I fuoi Nemici' ia vedetio 
noalmente al fegno che lo bramavano , giubi- 
lanti, e trionfanti gli fecero, queir applaufo di 
befte^ di derifioni» d'imprecazioni che fapeail 
iiyr ijliCr^^ Tj'ubHj"^^ una volta villo in ero. 
ce» dìceano: Ecco che V ha finiéa.quefto Se* 
duttore del popolo . Oh come gli ftà bene ^ 
O cecità doglr Uoinini i Quello che chiamava; 
no Seduttore, dava V ultima mano alla più 
eroica azione « al più nobile facrificio che fard 

poteflè: e coloro la-fiimayano una pmtdovii* 
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ta alle (ne ìniqoicà. Che vai cercando di daf 
{oddisbziont al gufto dc^Ii Uocniai : Vedi ». 
come la fentono d' un Dio« £ di q^uefti icnfi 
degli Uomini lu fai ftima I 

C O L L O U I O. 

Al vedervi gtk fatto , penante mio Dìo l 
una f enfile carnifieinm , deh fermetteti la ^ 
bertÀ ad mn mio ajfetta^ ^bo voànatt voi if$ 
me ^ che di pregUtó y che di amaùiij, che per 
mi par che fiate infaKÌaiile di fatireì Era um 
eccejfo divino morire ìm CVoce; e fol tanto fo^ 
frabiondavm a redimere infiniti Mondi • ÌAm ^ 
tanti- firaz) , fante neitità di fpafimi 9 tante 
invenzioni di dolori^ mio Gesù ^ erano forfè 
neceffarie per la miai Saluteì Chi foì^ io ^ ehe 
per faivarmi vi veglia un' co fio sYeteedentede 
più e pia morti; per un verme ^ per un fan* 

I %ef per un nulla tante Jmpegna , tanti eecefii 
tante firanczze di pene \ Ah che ben intendo 

^ dalla voflra divina bocca la rifpefia : eo quod 
predofa fuif anima tua in oeults meis . ( i.Reg. 
cap^z 1^) Si , mio Dio : V Anima mia e di gran 

i pree^ze appreffo di voi , pnehi voi V avettejm^ 

preziofita. Tutto i vojlra bontà ^ voflra pietà ^ 
voflra mifericordia . Altro dmque non farò 
che con tutte le vifcére efclamarei ehefietetm 

^ Dio infinitamente amabile , ay?che perche tanto 
amate una creatura inamabile* Il vofiro di»^ 

' vino amore e fondato in voi ^ non in me. Se 
ie non so lodare . e gloriì!e4re si prodigio fo amo» 
re, il vofiro mede fimo amere vi ledi^ vi mtk\ 
gnifchi I vi efalti : ejfa folo ^uò farlo « 
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Digitized by Google 



%ZÌ §lHarÉ$ V$»irà% Ottobre. ^ ^ - 

' ■• * 

JT S £ M B l Q . L ' 

' Le Piaghe di Gesù fona la Rocta forriffimé 
dove ritirarci per vincere 1* Inferno. Cosi T itìef- 
ia Gesù elide slF. AlfoaTaliodrigiiea della Com- 
pagnia di Cesila queftì, come Soldato di Gesù 
di veterano valore iu cmiencato per (ette anni 
ilai sDeoionìt ebiff m hgura Vìlibite di(oz2Ìaiii« 
mali di continuo gli davano aflalci fierilfimi d* 
tnipuHtà. ^n giorno tiretto alla4i.fperata<^ea*' 
li moiertte proruppe \n dolci lamenti con Gesij ^ 
che l'avea abbandonato • In quello ecco Gjìs»u Cro- 
cififlo <iie con lo riprefe: fempre^ono- ftaro 
teco; e chi mai ti avvalorò contro a* nemici j Chi 
ti fé refiftere , fe non la mia Gradita ? Poi gU 
«9ofirà le Piaghe , gii ordinò che le baciaife , fog^ 
giungendo, che fc volea riportarcela pahna da 
^lalunque ai&Uoi, ncorreiie rubicoHalie Piaghe » 
come jn una Fortezza .iniefpugaabile , - ' 

QUINTO VENERDf 

P I O T t QB & Et 

MEDITAZIONE 

« 

pi tre xMiftcrj d- Ge^ù follevato nella ^ 
-\ ■ Croce « \ " 

AtiinditCp^ videu^ fi e fi doler fif^iUs^ 
, Tbren, i. iz, 

I»^^ QNSIDERA j che con profonda ragio» 
, • ne. fi dice ad ogni Uomo» Attende, 

/^ifcM^ cioè ngùardft ^^penfo, non erreftar la 
vifta al di fuori, non d^efi mirar Gesù coi fo. 
li occhi della fronte, j quali li fermano nella 
corteccia, (na anche cogli occhi della mente, 1 

c|uali peaecraao aln^oUQ« BpecciòilCrocigf* 

- j ' > > ^ ■ - , . ' • . fo . 
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fo chramafi Libro j ma Libra , che in' Una facciata» 
iofegna ii tutto * c di cui una facciata non fi rtu* 
dia. mtt tatta w II primo< QaiUeto è> che inQesùk 
CrocefifTo e in Croce il gran Sacerdote diDio^ i 
e cti'è P iftcllb DiOy che' in tutto rigore Scolaftif ; 
co (Sacrifica un^ Dio n Dio , un Dio fatto Vittima . 
per la fua Umanuà a ua D^o qffcfo nella fua ^ 
Divinità.. Il Sacerdote c U più fàatOt. iipiànofv 
bile, il pili gradito chieder pofla? la Vittima à 
il mcdefimo Sacerdote, la più pura ^ la|Mu faii;# , 
fa , la più accetta eh' eflcr pofla . V Offerente , e - 
r Offerto e il medeltma, e cjLicUoachi li ta T of- 
ferie è diilimo in perfona,. oiedcfitii^ in na^ 
tura - Onde quefto 'facrificia Contiene m se una ,^ 
virtù non fola r(|£cieate» ma ioprabhondante / 
per fo^disfiife' infinttaiTtèote per infiniti , t pe^ 
meritare ad infiniti infinite grazie Io adoro col- * . ] ' 
la ni^^gior fonunellione cbue poffa q^uefto altifl 
(imo Si^erdote che acoftadelkfua vita ve ri« 
fcaita jI Genere umano x. e placa Tira divina. Q ''^ ' 
eterno Padre,' il mio Gesù 'mi fàr ardito a dire, 

che noi già vi abbiamo fodisfatto a foprnbbon- 
danza per T ofièfa, perché quefta (acrificia à 
itoftro» noftrò^ è quello Sacerdote^ noftrà lar""' 
Vitomji» noftro \\ merito; perchè noftro fan-' 
gtte , noftsa carne à il voftco Ges& jk mercè la 
bontà di Gesù , e la mifericordia voftra • Che 
ti pare^ o Anima ,^ non devi ancor tu facriff* < * 
Cìrtt a chi per tè fi ^facrificatf Cornei ;Gesà d 
facrifi(?a tutta per tèi e tu P^f lui neghi dì fa« ' 

criÌEicargtiquella ^afliione, queU'at:Hcco»q[aelIar 

vendetta? Gesù è quaff prodigo. di $è? Noi ava^ 

riffimi anche d'un puntp» Moi\ ama davver<i 
Gesii Crocrfifib chi non crocifigge in gualche mok 
dose iredcffmó . L*Amore porta fecqla Simigliane , 
Quale (imìglianza tra un Dio (carnificato , e \ 

noi così dilicati ) La Tiara di queftogranSacer* j 

dote àttica Corona dì fpioo i la Verga paftoral^ ^ 

• -, . . una 
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140 §luìntù^ Pènerdi d^okoki. 
ftaa croce > l'Anello i chiodi ria Velie una carne 
Iscecata» trapanta di piaghe » impopormdilan« 
gue . oh veramente noi gli fiamofimili con tati» 
vanità di vefti^con tante (bddistazioni di genio! 
IL II fecondo Miilero«. Gesù Groéefiflfo è U 
jgran Maeftro del Mondo, che in croce infegna 
U verità « £*foUevaco nella Cattedra della Cro- 
ce I parla con la bocca delle Piaghe, eìnsèfteT** 
io riAri^ne in compendio quanto infegnò per. 
33. anni» Ecco fablimato in alto chi finentifce il 
Mondo, chi fcrcdita la Vanità, chi confonde la 
Bugia. £ccochi folo dice la verità, chi folonoa 
inganna, chi foló ci anoniaeftra » Anche il Mondo 
ha la Tua Cattedra, nei Troni,nellecafe,nelle piaz« 
8Kf ne'circoli • Che iniegna ì Scapricciarli» sfogarfit 
innalzarli, opprimere i deboli , difprezzare i Giu- 
di , efaltare i Politici. Quelle fono le Tue Lezio ^ 
ai « Le Lezioni del CrocefiUo qualf fono ? Tut- 
te aroverfcio: mortificarli, ritenerli, umiliarli, 
{occorrere i poveri , ftimarc i Ma^iori^ abbaf* 
farli ai minori, onorar rutti , e Tola pretendere 
la gloria di Dio. Dimmi 0 Anima, chidique«_ 
fii due dice il vero » chi è il degno d' uiirfi , f eguir* 
fi, imitarli? Non v' e mezzo $ o l'uno, o l'altro, 
eflendo tra sè cosi eftremamentecontrar). Che 
rìfpondif Orfk Hxìcca rifpondi» che Gesù Cto« 
cifilib; ma guarda bene, che i fatti non ilmea- 
tifc^nola bocca. Oh Dio^ e che fi vede nel 
Criftianelimo ! Operiamo tutto al contrario di 
quello che crediamo. C'inchiniamo alCrocifidb 
col corpo, gli voltiamo le fpalle col cnore . Ab- 
bominiamo il Mondo collé parole, lo amiamo 
perdtttamente coi noftri afiettt* fi non è così 2 Se 
quello perdona al nemico , llimiamo » eh' e di po- 
co cuore» ch'è un codardo • Se quell'altro fi 
vendica » oh grand' Uomo • Chi è ricco è bea« 
to: chi è umile é un vile^« O mali difcepoli 
dì H buon Maeftro i 
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HL II tcr^omillero; GesùcCollevatoinCroA . 
^' ce come bandiera divifia t e Capita fortiffìmo # 
' il quale nel darUI>attaglH^aM-thffisnto/ e feoft« 
ir figgerlo» ti primo fa teda I il primo combatte, il 
, primo vince» Mira^ e tattiinacon attenzitotief *fe - 
r. tifpamiiò un punrortóftiii^lla, fefiiggl, oppure ac« 
^ colfe tante ferite, feiì teaaeòtra» opparegittà^ 
\ pfodtgMieiite 4a;fuit vita. Penetra bene Ibftraii^ 
modo, cheusòdicoiYibattere, e vincere : col fard 
\ icarnificare fconfiife il peocato»* coi far&fvenarOi 
r * debellò V inferno: col ^r6<roci(iggere , eo4 mo^ 
tire diede morte alla Morte. Ecco ciò che ieceil 
^ nodro CaptfaAo : ecco ciò che iafegnò aVfuoi SoU 
dati • Ohi UU9Ì •vivwetl fifafoMo , ehtwolfe* 
< guire la fui bandiera , combatta fecolletfoi feri« 
icale Tue paffioni 9 "ddfiii i fuoi ^ftctti , neghi te 
fae volontà; qtèivult venire poH mei^bneget fe^ 
mttipfHm . Dia mio: fono voftre, q nò quefte 
Maffime^ Ma come ft (o&éto Maflime fognete^ , 
\ Maflflmeimmigiairie, cosi da meli oflervano - E* 
vero o-nòf die la^^perbia (i viìice colle umilia^ 
' * »dnif "Curme (duntiue in me regna tanta alteri* 
giai E^vero o nò, che la Carne li doma col di- 
giuno 9 col (ileitziò 9 col* rittràmenicb f Cofive^an^ 
que tanta ritrofii a diflflanilare una paroLi, un . ^ 
j torto , un'.ombra ? Noi preuJiamo il foldo daCe« 

su Crifto, eda dìfercori infedeli fuggiamo di coni* . 
; battere in tempo di battaglia Anima mia , lieo* * 
- nofcici una volta » e rifoiviti di non lafci ar Oeeà 
Crifto folo, e-abbandonato in Croce. Ah che ' 
non è aitrov il n^^Urq Capitano, e il AOlim 
Riinuaeratore che queAo { / • • - / 

! • • • • » 

Come paffiHgprir bocchi dinani^i a^vei^ mio f^rM 
I Smerdate ^ mU d$ke Nkkefiro^ mio gtoriydjfim 
C^fita^noì Mi veg^o (Ovviato alfolveder^'un'^ c 

« ■ 
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Jmitr me » m Wi snarrniJn^fatietàdm^» » dt,in9f • 

cuf abile ighuranZé^i di danfiubih infedeltà : Voi 
[purificate tutte voi fieJf^ffiT mt g ÌQum fécri-^ 
fcmviil nummo é^ffe^tp : l^i cU vcftro efempìo i»* i 
infegnafe. le^ belle Maffime del pmfire > ed io non so J 
fifetern» <0iia^^ 4ez4^e^ yèi mi ! 

date iìfoldfdeUevoJlr^grkzÀe , e4ie>Bm sò mm» \ 
vere ^na tupn^^ f&t df^js ^n^'^emofinoL^pQVterelLi^ 

Àvejlemai patito tMto per me , Io credo , che voi 
fipte fi^tje cf0^^pef i9fi$»f ie mie jp^Atsiani 'm 
etereo mede ^par i che npn'^eiam m Otecefijfe \ 
Almtno fe fono io fi^otte cosìfconofcenteper lopaf^ 
fate ^ f0pe$ (tffère dn pei^o pek fedele » efjtMe ^ ; 
l* avvenire f A chi fi a^ fe non a voi, il farmi 

iftfir^iiiQndifcepìdS-r ti^^ OM^r 
que 0 voi rker^o\ 9$mce:t^ifHiie dtdl^ émiMe mim ^ 

YqicUla, vofifi^ morte mutt^fte il cuore, a tanti 

fejin mmcig i qfiali meett^e-^diepmfimerte^ 

rUevermp dt$ voi la vita. Ecco qui a* voJirJpie^ 

jH ff^o di cofioro. Dak fiendete ancheatmt ef^ 

dc§cÌ4e del vofife SéiefHet Déh-.fiéHen$be quefiM 

fia gloria della vaflra Paffio^e ^ la vitt<tìtia 4* 

Im' fftaé$efte il pw iteiegm^ etetif . 

Quanto pochi fono i Crocififfi imitatori del 
jCi'oceBSaa Tutti do adormo^ pochi lo iaiitano • 
di gra corti^oostMe * quel lt»¥Ìfio ne , cbe^ fu 
vcUU/lt vedere ad. un' Anima contemplativa. Le 
;^ppa rv^ Gesù Cr(K:cfi(b t e al imUto^cum po« 
^chiflTmu Religiofi d*un tal Ordine, i quali ve* , 
dea(i,|^^nvki|ti in Crocf^iachiodatinifloi , e piè* 
,di ,e tatti fcorrentì.iangue>llf volto Gesù a quell' 
Anima. Vedi, diffe, di quefta qumerofa Reli- 
gione quanti pochi (viioi veriCrociàffi:: perchè 
pochi ^QchifliiDi fooQ quelli p chQ mortiScanainìi 

^ ' * ; ' - . . ' '. : I 

. . - Digitized by Google 

^ 1^ . ^ , . ._ • ^ 



lerantcnfe t lor (^nlìf i lar afte tri fid^itisioii 

mia. Confondiamoci, ma infieme animofìrifoU 
viamoci ili r^iibiiìigliaici a chi ii £b iimilc a aot • 
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MEDITAZIONE Uft 

Del Titolo lUift^tQfo filila Croi:eè • ^ 
Marc, f 5,. 16% 

ne materiale 9 $he $gli Uomini ferve 
^Mi^ ad 4ia fine petverfo , 4a Dio a'indwi 
rizza ad un alcco fìne fantiflimo . Pilato ordU- 
nò 9 che alla fommità della Croce affiggef^R^ 
il deiro ftido> per T aftid » f f er i' odioxhe por«' 
tava a* Giudei, di cui per vendicarli volici , che 
Crilio in Croce avefl^f- i| melo nobili(liiììa^i£Ce 
Giudei , iecoiKlo'Si fninmafo : filimi per 
hòc vindfC4ret ft de JtédeiSi o/Undens iftfotHm 
»AÌhÌ0m f dkm in Regem fHumvifim^iXirMnU- 
Mainliemefualta difpcfizionedi Dio ^ chea tut* 
to il popolo concorfo li facede pubblica dichiara* 
zi^^ f che qtiei Condeoiiato , qut 1 Crocefi(io età 
vero Re , e Re de'Giudei ,^ fi riconofccfl'e per tal^ 
per'ijiitnto noi' voleQerot cosi fcriBe S. Remigio a 
Divini f US procféfMiuih e fi , ut tf^Us itfalHs /up$r 
capHt ejféò poneref ur ^ ut per hoc tudéiagucfciréntf 
épiòniàm ne(HÌ0m Midendp faiw f^tuirunt f M 
eum Regem non hahcrent. Onde con millero,c[len- 
doMfÀpoda k Croce di quattro legni i fecondo la 
comuFre 5 cioè di Pahna ne! travcrfo delle mani , di 
Ciprclfo nei corpo delUCroce, di Oliva nella pnr» 
là fuperioreV di C«dM «eli' inferiore » ti liccio 

• La. fu 
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144 Priraa Veneriti di Njvtmbre. - 
di Bailo» perché il Balio • fecondo Girofamo-j 
^fl lignHm impiitritile , e g.aUa la Glofl'i Iti 
cerlàncare» tu in^ perpetiéUtn mM^at . Mi ralle • - 
grò, cafo Gesùi che in fondor tanii impro« 
pcrj fpicchi uu titolo di tjaca volln gloria . Im- 
para. ad. uniUi^iCiae di i^es^» qaiado*^fei attac* 
caco coti difpregj, a dltr^i'a corpo mòrio a ciò 
che t)ia (ìi(^)ou':' i rimecci a lui ogiii pf nfiero , 
e farà pmliero proteggerà ift -riputatone • 
Non v'é fegrto più chiaro dì vero amore inunV 
HO^a» quando la pazienta «^paiolco più |* alle* 
grotti ne'difpregj. GU LJooiim ti hinno a W« 
le? che ìmp>rtai biftà, ch^ ti appratii Dio » 
^uale sa bjas iLcotoc &c nafcere di me^zo ai ^ 
y^iàS^où r<iaore.* \ * ''^^ 

'IL Jef MS il Ax,a.renHì . Gesti (ì chiamò nella 
^rima eiUliorie deUSangae nàllaCtrconcifione: 
Gesù fi chiama nélT ultima; quella fu le Primi- 
jUe, quella il JFiaimcato per dichiararlo Salvai 
dote- -44 principio del vivere (ino al fine del ino * 
rire. Tanto li pregia il b*;! cuore di Gesù di fai- 
vare ch^ roftefel Chi fon io. Dìo mio » c^evi 
recate a gloria il ricuperarmi» mentre il perdermi 
è cuud lUio male ? Viva iavollraified.ibile cancàn 
oiifericordià degna di vicA . Pregiati aacor cu 
o Anima, dì falvarc alcri, o colla voce, o cogli 
^ efempj.*^ Quando ti accorgi del pencolo d.iqiiil« 
i;he animai fabito accorri ai f^o almo « Niiitar^* 
cioè, Florid^s, o , Scu^pre 1} no- 

ftro Gesù è lUtoanFioro*, feFior<;. che ^^^fer- 
no {pantò come' Dio dal feno del Padre , come 
Uomo in tempo 6'>fidaU^UterocaiHjbdilCinodi 
MARIA: Qìa nella Cro^e eonttiiadiViaa.fbon- 
dita fpiejjò le (\xz bellezze di mezzo ai dolori, 
alle iquarciacure, eagli obbrob ; . L' Aiberof ri<- 
do della Croce aH'innaflSo del Saninte ^divino 
7 germogliò in qu^rUo gran Fiore. Inteodiaraola 
una yoita; chi aog i foresi pucità^non placca 
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JSÌb di fazione LlL 14^^ 
Oesui e chi non (ìorifce dì pazienti) in mezzo al« 
le trayerfie, è alle croci, noiièCriftianorfifaN 
ti, Rex JudéLoxum^ Si niaraviglta S. Gtrolamo* 
Perchè tra tante falfe accUfe che diedero aOesà 9 
qucftà fola fi mentovA, di éfter Re de' Giudei: 
Non poffnm aUtew digne admirari , qUod tmptis 
fatfi¥ teftUus ,.s\n$dUnk alim invenei^ufìi cm* 
fam tntirfecHonis ej»s , ni/I quod Rex JudAOTum 
tfjet^ ( In cap^ X7 Matth. ) Pondera , chea<n al- 
tff difpofi^&sotìt Dt<> vof}e'C05ÌrafBnchè fipdS^ 
bliraflie al Mondo, chi è il nortroyero Re, Ge- 
sù Crlfto^ locoh tuttighaftectivirtcofierfepper 

nlio unico Re, Crocififfo mio Bene, e vi giuro 
quella più (Iretta fedeltà, che può un.^ creacura' 
Ili Creatcfté': Ma in che dimofttHfi- fa fedeltà di 
vaflàllo a tanfo Re ? Non tìnti intendon..) , che 
vuol dire > ponarfi con Gesù , come eoo (ito Re « 
Vuo!' dire ^ che ia Volóntà rff quéfto gran R« ijé- 
ve efieie la norma d'ogni penfarei parlare^ e 
operare e iché ti vadali ndit deve ticottofcere 
per fua quella volontà, che non e interamente 
foggetta alla Volontà di Gesù» Penetra benesi 
grandi parole f e feri proponiinelitt. 

III. Punta da tal Titolo^ Talterìgia Farifaica 
qifegii empi fdegnahdo di Vedere uftCondenna* 
io chiamato loro Re> fi portarono dfa Pilato, e 
^ gli chicfero la correzione del Titolo / eh* egli 
non^ era loro» Re , ma che Re loro ^tt artfa Vo<^ 
luto farfi. Ciechi, e ignoranti, che non vedea- 
.no, né capivano y^che non nItrameatcGesuera 
vero Re che per mezzo delia Paflìnne aceroa , e 
Mdrte obbrobriofa ! Quanti de' Fedeli riconolco» 
Ao Gesù per Re. ma non ^ià colla Coronai 
! fpine in capo, coi chiodi alle mani, innalzato 
1** fulla Crocei perchè nieganodtìolternre un chè 
^ de' fuot dotorr , de' fiibt Afpreg) óe$à> k noftro 
Re , e Re Crocififfo : chi nonio rrronofce per tale 
non lo ricoQoice: Hcnenimìudhavim^fBireé^i 
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24^ Primo^,\ì^nirdi M Novembre • 
liquid inter yos , nifi fefumi^huìi^ Crutifixum . 
( ì • CCfmcap. %éZ.) Nega di ricooofcerlo per KjC 
chi va a feconda di tutte le file inclinaziorti , chi 
n vcndicd 9 chi Ci (oÌAzza , chi infuperbifce » Pi^ 
lato collante nel fatto negd df foddisf^fgli i fimccMi 
interna mozioac guidato rifj.^ondc: quad fcripfi 
fwpfi* O imjfabiUmvim , eiclama A^àii2o-( 
pf/iL f S . ) divwét "^opefMMnit , èrìmm in cordi^^ 
Ihs ignorantiumi Nonne oc cuU^ vox Pilato, 
JHs tlamofvrfàleneio perfonabAt^ ^uo4 témto mei^ 
ijr PfAlmoTum litteris prophetstum efl\ Ne ccr^ 
itHmpas,Tif^i/i Infcriptionerj» ì Ed è il titolo. 4ei 
Satoi6^57, Il Titolo dì Re non fi muta neppure 
da chi noi crede. Anche I* infedeltà lo contella 
Rct t il GimiaiiÌDo Io nega . Figumi » che il 
Mondo I hCtrtftf il Demonio ti fiiggerift^, che 
iìon devi xosi Ar^ttameme attaccarti a Gesù 
cifiOo, c1i« aon taro». conto di6rvmti(tnet^4 
d} frequentare i Sacramenri, dì mortiBcarcI: di 

€0Ù farà.* . . - • 

c o L L O Q. U I O. 

Se il titolo di RI belle e di tanta enormità 
cjuefio t non altro e M jnU titolo più proprie $ è 
Hxiico y^nore dell' anima mia, come iivofiro i 
m , tutta proprietà di mto unico « # hffttimù. Re , 
Re fnio per Nafctta , perohe sibtttfiionafeefiedal 
Padre, pio di Dia Re mio per Conquifta, per* 
che a nfia/^del vofifùfangtte^vifacefieenio Pa* 
dronei Re ??2Ìo per Elezione , mentre findalmìo 
^Attifimo vi giurai fedeltà indifpfnf abili ^ Mai 
'par ch^ i» fin dal prinM tifo dir agirne vi 

fui , e fono fiato fempre Ribelle , contro di vot fé- 
Ò foiU^axioni d^tu^uMPiie p<itenx.e , Senfi ^ ed 
jiffeiti , fe con tu^ me mi rivoltai a riconofcere 
pKr n^iei i^adreni i nofir^i Hemicp^ Mio Gesù, hi> 

voi- 
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'Voltato Mài un occhio t apertala bocca ^ flefeU 
mani^^p9£9t0U Hienoré i: ir||^ .« vffipo^riiiH^ 
^dizia, m favor delT Inférmi Zo sò , lo eonfe/fo, 
lo riconofco: fon troppo vijftitto iontano da voi. 
Ma s mio tofi^Mo provato,^ sh^ivojlritìimm' 
^li¥è ,m9^ fonr thr" Tirafmi , chéGaitnèfici y chi 
mi han pagata la ferviti con tradimenti f e con 
Mngmtio. Voi; vùi-fùU^oglià-àa'm$ i!knémMÌ ri^ 

•ct^nofcere per mio Re coi f^tti y e fe vi giurai 
vaffailaggio , fon rifoluto M pontu^mentè offar» 
^arlo. chtr (Utt^ Re mio d\in finita mifericófm' 
dia, che fapete di buon cuore accoglierei Ribel- 
li'^ per qnefio tenete €0s\ ap^rtfi 
piedi vofM io protejlo i^&mi portate da y fm 
Traditore , ma f ciocco , ma irragionevole i menm 
tre petmdevp effinf^ fedele een pace f e gatidio , he 
veliite ribellarmi da voi con pena, e tormento ^ 
Non vi abbandonerò più ^ mio Re, io voglio fe^ 
ptbtr in mme il mejlre partite . Ve^ekemidét' 
se il v^ltrlo, datemi Jl poterlo . : >^ \ , • - 2^ 

* -a s/ T m I ©V '\ - ■ 

graa Titolo ; La B. Ofanna da Catano avea tal 
contiden^a in qacfte raift^riofe parole , che. in 
tutti i ibòi^iffti^gli ) ie^iperfeetl^z^ 
fuc Sorelle, e dicca loro: Gittatcvi a terra prò* 
Arate , o Eiglte i e dite J. N« J. « fperava nel- 
ìft ior fòrM dr*r1p6ftif vittoria # oghteontt;»^ 
rieù. Scrive ilDtfcepolo d* un altro Di voto dj 
éette parole» che fpeilo fi fegnava k froatédi^ ^ 
cendole, e pregando per la vera contrizione # 
ottenne d'efler iibero nella molte dalP infetta- 
zìatt^ de* Demoni , e fil Alw • 

• * - ; 
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belle Befteimnte de^Ciaoleii e dei^a Prinu 
' . parala di Gesù ip Croce , 



/ 



i credentem, (^'t'ònt^inlM^ 

!• ^^;È)NSIDERA f con . qmata proprietà 
■ fi avcrano le parole dette « Ecco Gc» 
. «^^imÌ , colle maiù; fte^t. e «ìi^^od^tc ;ia. 
Croce in dcteggiacMiieo 4' amore peratìittwac- 
ci tutti cqI cuore a fronte de' Giudei, che col. 
lé Jiogiie arc^ùtt, col cruore invelenaco s'ac* 
cingono a negarlo, odiarlo, lacerarJOf trafig-' 
gjnTo* £cco a rimpetto una Bontà infinita i e 
ma ÌAiquità uiimenia. Beco Gesù .£itto bejrfiu 
glio d' improperi} ecco i Giudei a colpirlo cok 
Jkr iiofiti^ dopo averlo trafitto colle mani» lut^ 
fo qufifio turbine dì beftemmie il rontpevaad» 
daflb..alla riputazione di Gesù : lo deridevano col 
capo, movendolò 0nd4lfetto>vcqUaii>occa, be^^ 
ftcmmiandolo con furore: colle niaiiif. Itatt^* 
dale con befte , c per fijQo coifi&hi^ fibilando- 
Jb>« Gii rinfacdavaDO quattro ^fé-contraria a 
quelle, delle quali a lor parere prégiavafi» I. 
IMiD poter) za di f4var sè RcffQ : aMos fdlvosfe 
tii : fe ipfum p9tefi faltmm facete % IL hi 
Vanità della Dignità Regia; fi Rex ifrael ejl , 

Ji/fendai mhw Crnce ^ Ut IMuganno^ella 
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fm fidocfft in Di^ con fidit in Dé& i Ubentnunc ; 
fi vult enm. IV» L' inluflìlipnaa della prclimta 
l^iglioUiisa di Dio: étijùkemop, pti/i Bilinspi^ 
fun$. Anche i Soldati, anche i Ladroni Io ca^ 
ricavane^ d' iniproperj . Ecco dov'è ridotto il Fi; 
'frlto dì Dio^ ad èflèrc il Rifìtico ^ rAbbominio, 
l'Obbrobrio. OkDio, l'udiamo, locrediamo, 
e nóA reftidmo eftatià p^r io Itepoiui^i e non», 
eorriamo' a toUerar ^er fa<v atMpre. qualche di-i> 
(pregio ! Il Fattore del Mopdo divenuto la bef-^ 
fe id^ Mondo/ Pondera y quanta va errato il 
giudizio degli Uomini • E di quefta ftolriflima 
linnn degli Uomini facciamo tauro cafo'! j^ue-»' 
gli Vomiài ahe tesìr «oòraietfienté s' i-ngiiTtm«^ 
rono nella iVu^ja d'un Dio, quefti forfc merita* 
no- il noftm amore, a timore? Dillo ta, ani*- 
iM- mia. Am dì prapofiimeiito. l Soldatrfrdi^ 
vifero a forte le vefti di. Gesù; e toccarono ok. 
Quelle miai iacrikghe quelle veiiij .checoU-cfi^! 
(er tocche guarivano da ogni morbo . Ecco Gè* 
M fpogli&to d'^ ogni paflcffo anche minimo, Nprv 
può efler*:verO'2CrocijlfÌlo tkX i vefttteF di quaU 
che attacco terreno,. Nudi dobbiamo fegui re luì 
nudo« >^te(id^ a diliacearti da ogni €OÌà<vi(ibt«» 
le ie viforamar davvero Gesà; 

li; S'apre la bocca d^vma di Gesù, e per le 
prldie^ parole la afciré te dolceasaé ^1 fooibeff ' 
cuore. Che gli cofta va nitro che un cenno per 
chian^are alia vendetta di tdnta lirage mìiiojit- 
d' Angeli i -rhe reea^ro in cenere i fiioidérH'o'*' 
ri,^e Croc^fcHorif Nò : le vendette di Gesù fo- 
no favori, beneficj» Egli (i vendica col pèr* 
donare, e col chieder perdono al Padre per ef* * 
fovloro.* P^ter dimitte i///^ . .Gia.aveala«ajajo« 
ftta dal in fila ctrità imnienfo nel tolterar tanm^^ 
potea metter mano alla giuftizia^ Nò;, iltolle^ - 
yare la crooififiione fa^ carità grande , grandiffi*^' 
mii ma il chieder perdono pci^ CrocifilTori fu- 



iyo Secondo Viner^i di Nowmbre 
fopr.ibbcynda«>2a di carttik , fcrifle %• Tomimfb % 
uld ofiendendsm abundantiam ch^ritatis fué^ ' 
.... ìtt Cruce pof^Hs vintMm.PerfuumibHs fù^ 
Jlnlai/ité { ^.p.q '/^7. nrt 4.4u^.i>) GrancofaU 
prima parola, che articolò in Croce iu Pcrdo^ 
narei quali dichtart0e» che il prioia^ e princi» " 
palflTTino atto d*un Seguace di Gesù fia. dar per- 
dono» e far bene a dii teca male. Pareincer-. 
to nVodo, dice S. Bernardo*/ che fi ditneiittetifev 
delle fue pene, e folo ft ricoidaflc de'fuoÌQc» 

«nioi per favorirli « Omnisém tègmen dolor um imè* r \ 
nm'ignofce, ilth. {Ser^'fer. J^J^tki^fà^) 

Che care, che dolci viicere ion le voUre mio 
Gtsù/ un mare di pene .amari (lifliie non tHna- 
reggiò punto il mare immenfo deHe •voftre 
mitcricordie : vincat mi/mc^ordU tUA .nntiqiu^ , 

' Domine* Ciie fiai , b Anima a pregiarti di amar 
Gesù, fe non ami i Nemici, fe non faibenea 
chi ti f^ce mai&f Qui Q fe<nr|^il iegitimo^m^ 
iei mnof di fatti i amore operoto , anicfrciieco* 
ila^r i^er quanto noi riflettiamo a' nemici non 

j^ungeremo mai ailà minima parte dirtòi ^ifte 

Gesù r'arife ai Cfocifiilori. Ah che in Gesùab. 
biamo un cfempiare di carità,. il ^uale non -è 
poflìbile di giungere a ricavarlo -con alcìinrco» 
pia: attendano k perione difpirito, tra le qua- 
li fi trovano pure quelle rch< contauole fpi- 
rito fauno covare i rancori, e disegnar lepic- 
cole vendette* Spirito non fe non ècaruà* 

j - III, Ogni parola ha iMUo miftero: Pmtw\ 
Pa'."Ife chiama -il Padre non Dio, non Signore. 
1 Figli .jiiJorchc vogliono ^mpétrtr" dal Padre 
qualche jEjiflzia, per naturalezza gli danno il ti* 
tok> d) Padre: Padre caro dammi quello, fam* 
ivii queir nitro. Gesù imene^tD verfo i Croet* 

'fiflori vuole intenerire li Padre col nome di Pi?» 
dff, e ottenerne con efl&cacia P i atento ^ -T|ir. 
gentttf ^^is vifcera^ ittrum tiìiHmiénhHm per 
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rveniàmt iSma^'K) Ig» AoròiJGri£i»Iogo : quafi 

diccfle; per T swVior paterno , x:he a me portate o 
Padie» perd&oace Joco « iCosi tu farai convinto: 
9t peftdomre per TaltHir >^ che porti tiGetiìy- ' pem 
dona.*: D'mitte: c indifiaiio il perdono che 
chiede.* e di colpa,, e di i^m^ rOfkét t^ffmii* 
tSis eft prò fu» f tvir$nfim molti migliaja di co^ 
loro (i ridairero a credergli i^jacoinpiuigerii»^ e 
bHterfi il ^tXQi jefVàfSàlmnifir pmutUnin ^pcr 
itora fua: lUis: a chi? A cjuegliempj in quel 
xi^atre i ebe commettevano uà Deiadio^vcioi 
peccata? cke petr eotonomafie>.£cbia(nd pec- 
cato : Pece ai um .pec£/hvit JitrHfMle/n,. Peccato 
chiaraetodaiCartiifiaiio.* *Sf^per prènci ffimuny^fi^ 
Im . Nmi MÌm fcimp qutd faciunt Gesù fi i% 
Avvocato di rei sì 4>eiiKÌi: oc h Je fcufci .per 
poco^aoif gli.dK[UaminnooeiKÌ. O grandócu* 
mento ! Dobbiamo fcufare le col.ps del Proflimo , ,^ 
ancorché chiare; ed evidenti . Scafa T ignoran- 
za , fcufa^r imtetzimiè ,^uia j*occa(Ì0ne ioifale 
fra^^iliiò . O bella carità , che sà indorare :jnche 
le fccl^iiieaM altrui { . quadciie 
grave deiitrto, fcufa il Delinquente , e umilia tè 
j^e0b: 4^ tecoj oh quanto cpià^.gravameiìte ho 
io errato» Ah.i» fi Icoprifl^ i mì<H falli! Àv« 
•vcrti bene a.far quefti atti , ijfiinchè non per* 
Dieita .'Dio iA_ tè per ia.4ttta alterigia (kmli > 
zi.«iaggiori tt^iorii^ • \ ^ . « 

e O X L p U; l O. •' 

coiifii vojiri Hernhim Jflù ehi i fiato t^nu 
volte iinimico. vofiri^^ gusP^^ volte hx pcccat^ • 
Neghereio d^Jfftenedere appr^o it wfira 
per chi umiliato nel fuo niente in voi unif^* 
mente [pera^ t fe v ha crocifijfo colle fue colpe^ 
hors Antritiù^ 9 confufo detek^ àò r he fece ^ > 

L 6 d^- ' 
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' ^i^i Sicond'o Ventrii di ^òvembre. 
(dÀ psrcU di* no9^ €ff$rvi/ mM più rthelhì £^f. 
4oh9 ógni ragia» ifniU-^ r pim. il vofiro grukìfd* 
tfempio , che io dis sgl* ojfenfori quel perdono , 
phf 4$ voi cbi€fgf <- Sì -enh Gesk^. SoU mi dif^ , 
piace , che wm J^meemoH mUnn grmve difgu^ 
/ii^, per poter- f^rvenc un bféonppefenee^ loeon* 
ìmù M^eimo m qualuhMe maiinqualfiltMmodù 
mi abbia offefo. Chi fon io, che pojfa lagnarmi 
é^aver ficwuto un tortai Sofia aver peccato 
mma 'ùolfu* per wim u/n àemmtù lmmenf^ d* 4fgni 
grazia, e un immenfo merito d' ogni affronto , 
f>ym$i Offenfori hanno avuta gran ragiona n$d ^ 
fofmi tortt^ , e pmÌ6 iV fcafo , gli campati^ - 
fcC j gli ajfolvo. Gradite quefio piccolo compen* 
po^ $kf io vL do per ' tanti (diraff^) a- Mi Js mt, 
fatti ^ fe perdonafte a chi vi offendeva , enego>t 
deva 9 Àeh perdonate chi giÀ- ojfefe^ » *ed 
" wm^ MmtsrjtmeefU' ne fim^e « 

^ Giunge la carità Ci Liliana a^ai finezza, che 
flon iolo perdonk ton^|>aeieazft»4naMcli#co» 

^ giubbilo per rimirar, chefaGcsùCrifto. ( mho. 

Madk Viri*) Santo da Rìpatranfpae ^vea a tutto» 
potere rtmeflb in fiore Tioffèmiita del l'Ottime 
aflaì decaduta « Non oiaocavano de' DiQbluti ^ che 
rauàato tLCapitoIo*. eoo gran palfione «laìge-* 
Aufieffo in mezzo, roverfciarono fui vifoogni 
più amafn contamelia\ Bgii Torridendo, egjubw^ 
bi landò fatio feoo del mamello : qat rifpofe 1 1:0 • 

, tefte cai;e, e frefchc tofe> quante fono le voftr 
iftgkiiieà gettate aUegromente, ch'io le rtoco^ ^ 
glierò'i A chi tfina GMÒ^vilipefo arrecano gu^ 
ilo. l viiijtendj> - \ 

'■ " . ' TER,- 
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' . 01 NO VEMBRE,.' 

. . ' Della feconda parola Gerà. 

■ &StìmrMones, ; 

''■^^^NSIDERa', che jV n«*.„,. j' • 
' ■ Di.\ ^k; /X Potenza dtvin» 

V-^ ric«ri. ?" T^" * sèi- quando 
«fpmTe p?*che^ t%,^^ ^'^"de meno fi 

core lo rk^nofcSe^n y^T'* 

««♦«eco ij mio ri.oJ* j ■ 

fflom« de] yoflro pote«^ Si nuitò il bu^ 
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TprKùVenerii di N^vemlre : 
Ladro pei^ l' impulfo interiore della Gram ^ 

vina; ma infieme^ per Io vedere si da prefìb 
<)ttell'£rem piare prodigiofo d* umiltà > di tollera 
Tanza» di njanfoetiidme ^ e di generofità nel far 
Je parti d'Avvocato di chi lo trattava da capi- 
tai nàmioo. &tcoiK)tóeiOriik> far ]pto^^ perchè 
lo vide tosi paziente in mtzzA a taH eccedi di 
pene, ^ Tanto ha. di io^^d' Ja .vifta d'una gran 
virtù. Lr Virtù pkee anche a chi l^odiat ài 
Viziofo. Pondera di qual efficacia fia i pcne- 
.trarci e convertire un calore un xittenta oc- 

/ chidta 'al Crociiflb ji Fu rivelato a & Gertrude « 
che Gesù gradifce tanto un occhiata che gli fi 
«dia, che e^i non può non ridare una di quei* 

' le^ foe ocellate rhe* fantifican<^ # * e toafificMo \ 
Ah fpcffo ci fpccchinflimo nel caro Qesù 

^Crocifiilq i Qua! ;ianta -aftetto non ipi lutlicer^* 
bfi nel cuore? Qual virtù in qualche modo non 

-ci fi attaccherebbe ^ Un Dio .cpsì umiliato^ ipi < 
JDio cc4 rcarniScato « uh Dio cosi viiif eia, pf e« 
fto ci fi paflare i fumi, tollerare le avvcrfità, 
< amare i dirpreggj , jiou/^qr^ra^a il Moivdo > e 
pipare- il Cielo • . • • - ' 

. II. Egli è vero, die il buon Ladrone pochi 
jnooieati. ipefe infervigio dipc^ùi^ im in jqu^ 
pochi momenti volòad altezzadi tal virtù > che 

xg(U allungò 9 più) e pi^ anni • Dimoerò ^un 

4irdenti0iaiQ Z^lo ^ell/ onón di Gesù , anta pro« ^ 
fondifTIma ^ilù nell'mcolpar se lleffo , una 
Itej-vid-.flTni^ «ciarita .-^M- voicr ii^uire. ji% eterno 

'iLfuo Amato. Può» dirli > ch^eg!i in mezzo ad 
uu' efercitQdi Befk^iiaUM'i ^ Dedfori^ QUciatb- 

ti'.SLÌzò la 'bandiera 4t favore di Gesù Cri>ccfiilb f 
e tutto atdprc fece lacoce^zion fraterna al peflì. 

uipoXadrone^* -ti^IC ^tm%$ ^m^i^-^A 

*damn0titn$e €4 i^Q^tì^ (e diceflfei-* ncppur tuim» 
l^ari a ten\€re,-<;he^.o?jtJ§ii g^Wfttir^;. Fprtiffì- 
argQaMnto per cùajrerttr^ la:vic»ijMi»|dcl»/ 
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la ntotfci da buon Predicatore voka convincer* 
lo colPaftitto del timore, fe poco con lui va* r 
lèva l' amore/ Qiimdt fi profpjg^ nel fuo nieo» j 
te ^ tios ^^d^em jufie . Si accufa dfgivo di 
quella nckortc pei fuoi misfacii » « con ferfetta 
conformkà ad^effa fi difpone 9- Impariamo 
Ladroquefto nobii atto di fottometterfi alla mor* ~ • 
te di fua volontà , a quella,, acui dcbbefi foggiacc» 
re per hecefficà. inoltra a lodar Ctifto: hif - 
vero nibilmali geffu ^ e pm.v.oUe dire di ciòc;,hfi 
diS'e. Q^edie dt tutta perfezione ; 4i iubblime 
merito f eitUma S iAgòftino huic fiin ijuid ad^ 
dtt po(ftfiffior0: t'UHbm;smnt^HÌvidtrAutQhri- 

videbant fecum inlig^ pendentem* (^Sermfer.t* 
^^•Jfc Vede egli, un Uomo come fecondennai» ' 
tov e giafti«ì^of afcolta. tanti, che' lo -beftem* ^' 
miano come infame : egli lo crede Dio. Graft ^ ^; 

w òiai^ Nel Calvario foie fob il Ladro parlò ia 
difefa di' Crifto. LiJto ingégnofo-ì che non fi 
hfciò ingiallare dalie apparenze ^ penetiò fin 
dentro làla^ vedà i e idimi qual eraV 4>adà ^ 
Ma elico, e diede una- pubblica, e folennemen* 
tita a tatui failfi Maeftri della Legge. Confcr- 
«nati Éempre più, o Anima acatpellar^ irifpeKi \ 
umani a fua imirazione.Penfatevi che tutto ilMon'* : 
do rfneghi Crillof che importai picea il grati 
cuore di S Ignaiiof adqrcrò Gesù , anicrò Dio • i 
fololblo in contradicorip d'i» Mondo. Perche 
ti «ètgogiìi' ^d* eflcr Iwono III Riessa agrempj ? 
quefii fi vcrgogftiivò, tu cpcatcio; a gloria . * ^ . 1 

m. Umile^ Jef Vida ^ « Yperanz^a tu k pre^ 
ghiera, che foggiaiife: Domine memcnto meì^ j 
dumvencris in Regnumtiàfàm^ Chiama Signora 
^tve^eci sìmiiepo^ £oco la* fedeli glt-cbie^. 
ie folo che abbia ii^emoria di lui «ve qui morirà l\ . 
. bafifiima flima^ clie uvea dr si; «fa p|>lieatido- per '"j 

. jrazia un fola per^fiefo i ecco un arpica u iìittà^ , j 




Digitized by Google 



Quindi chiaro cfprimc il Regno di lui e gli da ^ 
titolo di Re 9 e Ae eterno, Ke delle daeeterm- ^ 
,f & f perchè momido di (uv volontà non volel rè'» 
gnar nel Mondo , ma in Cielo . A tanrta fede , a 
tanta fperanza, a ta^ta ,car irà del Ladro Gesù (i 
iece rabbar dolcén^eiite oh Paradì£p-t € vedendo» 
Io in tanta perfezione di virtù in poco tempo. 



fitifericordiar ^ con f?nfo*a^attfbrè: Jtmmdieo* 
tibi hodie mecHm tris in Paradifo'. Viva fein- , 

pre il dolgffimò cuor di Gesiit t viva la foa 
lóefirabile mifcricòrdia / Chi m^i & rkorfo a 
i]uefto bel Dio y e ui. rigetto ì Nq nò , eh' egli 
ifima fùo iiieereflè k.noitra faivaztone^. è 
l^loria 1p. gloria noftra.- Rifletti, che il btion? 
!Ladro (i mento lamo favore^ 4^reì > perchè ooo^ , 

' rò Gesù; mentii eraxUrprezisato ;Ofiaez2àdtgiia' ^ 
d'un amante di Gesù». Ti ritruovi^ in cjuel c\t^- ì 
colo , dove d lod^i thid vendica/^ 6 deride dit:> 
perdona ) iieh- fnettiti dalla parte^di • Crifto ni 
disprezzato. Mauticai' la ci^u^zione di chi Ge>n- 

^ dana le oftefef riprupva Je vend^e :dt chLft* i 
riflcnte. Soffieni 1* onore dell' Evangelio, di Ca. 
valiere deli* onor di Gesù * Sono troppo quei • * 
«he Ì0 difpregiaoo : & fu va folb , o '^6an( aicff 

" le difefc di lui*. / ' 



^ Or qnefts voita. ùimpdft^t fm/erhérdiofamhr 

^ene a non dar mai orecchio ad alcm fcnfo^dl^ i 
d^dMz^a « . Mf^eri pare il . Demanio . Jè, mi9 cpU 
^pt: fiené tmum^hili^ fi$no infinite^ Cbo per*^ 

ciaf Vej^ in voi iénÀ ta^e infinità di mifemor" ' * 
' dis y iho- dito w gli» .dinti f té^cotpe nrii- 
'^J^9io una piuma y f ona un nulla a frènte deità 



ài fubito gli paga k ri 






faiU fcopù dilla più fpietata barbarie : e non veg^ 
. go in voi altro che àoUeiLsuit ehi favori , chs 
granii* N0»>r pajfa per lahwmntà H mmmp 
penfìero di vendicarvi i foLo penfate a favorire^ 
Jld Mn rJUad^o il .PM^0difo c^fi^ -,qu0ilro ^elh 
parolt s^eome pojfo mai di/pérar di^me^ difjidaik- 
di voi ì Almeno falxijkiemi come un Ladro. Taì^ 
tù più fpicefferÀ la vùfira mifericordia ^.quan^m 
più mifera e la mia mifer '^. Lavoftra mifcrh 
cor dia e thUo . H fmok^^ggitOi. . Se it Ladro^vi 
ecnfefsò Din^t per q»ant& vi vedejfe mifera. j Mnch^- 
io credo con tutta fermezza » che voi così tm^ 
fi^aHÌì^^^ f:^.»icq^^o pio^^lo^ ladrone ^. 
mio Re. Credi ^ che vgi fiete cfocififfo^ perciò 
cosi volejle : e fuefia yojlra volontaria croci^ 
fiohef torero cm vìveizax cbo farà efficace per 
mia f aiuto \ E fe vt tr*^f^^ con opprejfo dM^vU 
super j f fol per quefta vi fiiviO'fnfinieamentede'» 
^gno d^ iitfinioì onoUro d^ikfinkè mmìt^oV^iiéMù 
to meritate ejfere amato y per chi fitte per me 
cosi avvilito I umo mihi. cbfuriory quanto prò 
me vilior • ' . ' 



'^La . mtfericordia di Cesàdee perfuad^rciUdoK 
iore- ftterto^ oftefo , noir già -darete tniitio^ e 
prefunzione ad offenderlo • Si fahò ilbuonLi* 
droj Ola fi dannò il Malv^io* Un Mercadtm^ 
Spagnolo per difgra^ta improiifa fé ima graét^ 
perdita: la rabbia del dolore loindufleaqueftd^ 
perfida tifoluzioncy di qoafi» vendicarfi òk Dìà 
con tutte le oftcfe po(!ibilir clie far gUpoteffe 
folo ^er &r difpetto a Dio» Leggendo in 
Libra if gravtffimo ck'è f«cer(^ÌteGoU 

pe nel confeflàrfi, diffegnò di commetterlo, e 
per fili fbrtim^. ifKo>ntrò uà C^^tSort molto. 
ùwtt € (anto. Cominciò la: fiià. confbffione fa«. 



1 j 8 Terx»o VtnerÀi ài ìbMmhft . 
Mlfga: nu il^Pédiv i it^oi ch'egli d^tft » 
(i aceòrfe i e rofpettò di quel eh- étés R éìtAt àd^ 
aaiinarlo colla tBÌfarìcordia di Dio, come 4nft4 
nitMitiite tnìiggfore d^ogiii stfic^iìità > ftfr 'iàéfr. 
te il parlare del Padre, the alla fine, quegli fi 
fcoprì » ^ tutCQ |COfii(>iK)to da qtteìlo peatìero $ 
icb*egli avM potato o^óder^ appom chi era 

pronto a pcrdóti.irgli gemè, piaiife, firifolvè^ 
e confen^toli per inriero mutò vita » e llato» 
rindettdofi rebgìofo • Dio è d'infiliti' inircfrìcÒN 
dia, penrianroci d'averlo offèib, ed infieme .li- 
ltri^'amooi ^ -non. ofiènderloi * 



QUAI^TÒ : TENE KV t 
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tMk tirza, VirùliL £ Oe$u« 
in Croce, ' "' 
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Titiuf funsi lSec$ U^ier tUM. - 

Mate, ir/.ji^ ; 

Paffiònc ^cerbiflfima, che vedei^ di 
fuori «afcondea nel cuore un ialtra 
.Biflioire inVffiUle^j -e Aarfe Ài maggiore tcedir^ 
tà, ed era la fua cara Madre MARIA a fuo* 
riguardo -addolorata^ H dolor rifle&^a Gesù» 
VMendo'on^ AisMni Htmti^u ioaoGeaie ; o ttmo 
afflitu per igo amorfi era di Vi peoemnite a* 
'attesoti che gimife a 'dico Vergine a &r^i« 
da, che addormentò, e fiaccò tutti gli altri ec-^ 
aefivi^Hioi (piSmii^i^mcerntrft doUrt cùHm 

^fiiPd omnis dolàr vfdneriém fmrum £r0t qMfi 
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Mtdtiatione LlK' - ■ i<;^ 
pfiUus . O fortiffirna efpr^tìSoaec MARIA era 
ttM Croce pili dolarofa di mna fa^CttMè »<>esrn 
E Ja ragione é chiara già medita ta di fopra. G?i^ 
£Ù> che aina le aninieami^iacleNa^eriti i mpor» 
mo om più iervtdo dffiCHTQ vèr^ 

verfo cute* il cumulo di tutte le amme da s-èa* 
mate > perchè MARIA ^ra « totte infieme an ite 
favraftavs coi inerirò. Dunque il dolore diGesèr 
111 vederla addolorata f er fuo amore fu un eccef'* 
jb .d^' ecceflì f é cpie(bi« ndicé & romintfo fa^ 

4o\mc» che patì Gesù nella villa: {ecundtiinvi^ 

f,) All' incontro MARI A amava più il fuoGesù, 
chelo^ aaiaflero quanti mai Io amorono» chi può 
far a. mifar4-ilel iaardolort ti cederlo opprefla 
da tanti 4olori ! £c€odue cuori i più nobili doi. 
Aiioiida r li più aiflitti del Moodou^ OlrDio , rdie 
vuol dire, che non vogliaino capire punto sì 
chiaro, si provato , che fegao d'egei; amato da ^ 

010 è eifete' dfifltfto : ChelaGrace è ilcarat<«. 
tcre del vero amante j Ardifcodire, cheMv\RlA^ 
non (i diportò mai piò d^ MARIA > chefopra- 

11 Calvario, e folco la Croce, Ivi divenne ve- 
rauìcate Regina idsrìyrum: ebbe, il priioacodel 
patkee di iutù^fm che gtammii patttMor ^ fif^?. 
int juxts OMrww . Portava n^l cuore un mon* 
do di dolori e pure j^^^^r • S/it^/i^ intrepida, istj 
cendofi il i^coiido)berraglÌQ dMnglurie, edivi- 

' tuperj, come Madre di nngiuftiziato con tanta 
infami^^ O veramenteCcocs&re MadredelCro- 
eififlb ! A Gesùfcio bene ella fi crocifilleTOn tre 
chiodi* Leon, una veemente appreofiane di tan- 
tg pene IL con ùn Ipcofifliino Amore-é ilLom 
Dna vivi(Tìma compafflonc. Gesù pativa nel cor* 
[P, e col Aio petiet.crocifigeva il^^^cuor di MA* 
RI A • Ah cuoM Mìorofo , iéeh , pér pietà datemi 
,un poco di quei voflro amare , e dei voftro dolore • 

U.Ge. 
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ìtóo §luart0 Venenù di Novembre: 
Ué jGe$& moribóndo vuoi fiir TeOamento » tf^ 
non avendo cofa piucari , e {ìiù pregiata dciU 
di letta fua Madre» anche di quefta vuol privarfi 
€ v«Q4dìfpoim ,-avMdo già dato tatto sé a prò 

dell' Uomo, viiol ancora, che fuflc a prodell* 
U^m/Qf il meglio «-che poflèdeva <nel Mondo , 
Vuot ffiorìre |»6vero di- fùa Madre » per arrkhir 
noi di quefto bel teforo del Cielo, e della Ter- 
ra. Rivolto a lei^ MuUer le dice, Ecce Filius 
tMut additando. Giovanni. La cibatala Domia^ , - 
non Madre. Vuole ilGrifoftomo, che taccile »i 
nome di Madre par non fi^rk (copptare /per lo 
fpalimo : m mMsrm mmikt mmpfiHt dòpn^m 
efcfitaret^ \Ho^: 14./» Ja.) Ma pure per alti-o i 
fine -fi aiU^ne dal teHeM «ome , perinfegnare 
col Tefempio fino air ultimo il diftaccamcnto da 
ci^L affetto^ aticl^. iimocenui ^d^ carne » efan- 
gK* O quanto^ poco >l vuole a dift^caitt da 
Dio/ Anche un affèttòinnoceme, fe dami po«' 
co nd.trpppo , occupa il cuorri^^^e rUba a . 
Dio. Ju x§tto dt-^nforto'a'MARfA' r^cevertr 
jdajQcsù u|i Figlio addottilo in Giovanni, ma- 
òimé efdama l^hardo » qual fema cruda: 
al cuor materiip ! Annon tiln plus qnam gl^dius^^ 
fmt [ctmty ille pretfunficns éknimtkm , (^ pertin*^ 

gnàs^ad divifiowmnmOM r fpifUmt : Mutìmr 
ecce Filius tHus ì Q commutatianem ! ^OAnnes ti" 
ii prcj^traditur^ ( S«n 1»)%; insgm) O du. 
ro eàmòia. Servo per lo Padroiié, tfnDi'- 
f^e^lo per lo Maeilro, un Figlio di Zebedeo 
per lo Figlio. <lt Orni ma ella uniferiiiatar al 
voler del Figlio fuggettò il dolore, e accettò 
prontidima il cambio . Così ftrettamence queir. 
vAtììara gtande^^ra pafra:ia per amòre ndla-^vo. 
lontà di Gesù ad efl'ere una la fteffi volontà. 
La Sai^ità non in altro afgmtrfte , che neira»> 
demptre-€o«i ptrkzioM'* la volontà di ' Dio per 
annopci pe^click vplomàdi Dio è l'iUcffaRct. 

♦ ' - ■> . 
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Mediiaz^Une LV. ' %Gx \ / 

j ciìudi ne > 1* ifted^ Santità % Caà 'umU Dio ? Cb e V 
dice a si gran parola il Venne, il Nulla | eh*' 
^ rUonio? Àcci di Ée^vorofa conformità» 

III. ^€c% Mai$^^ t$$s. Vuote, cke Giovanni 
fotccncri in luogo filo, e in vece un Dio Fi- 
glio le fia Figlio tte^lJoumr:^<]ù3ftdice(re$ noa 
' voglio, che mlk Madre ftaftngti orfani e Gto« 
vanni le balU. Per far coiigettiira della prodi** 
glo& Santità^ di Giovanni 4xifta <lir quefto t 
adempiè le veci d'un Figlio di Dio fecondo"S^ 
Tommafo , i« hoc digmSfs ]oannis ofienditur • 

( BxAorf. éd virg. ) Per m *m^ìk efforim S« Am* , 

brogio fu eflb capace di tanto onore I. allapri- t 
aia chiagiat^ del Ssgoore abbandonò I?ad«o> e 
Madre , e H tatto • A bfeta 4t tatto- per* 
X>ioj Dio da tutta sè fteffo . Qieft' è il para» 
goae deiraoioi^e il Lalciare . O; c)uaato V ìa^ 
gahna chi vuol ritenere H ^ao-v 'e*avcr Dio % 
Nò . Dio vuol eder foLo» e (blo vuol trovare 
il euore. U*. per la fda. eccellente Virginità j . 
ad un Dio Vergine fucccda un Uomo Vergi- 
le ,>ad edcr Figlio^della Vergine. Dio ètistto 
rpirito« rinunilar cuori di carnea; e fomma pu^> 
rità ; nella parità vuole lafuadani&a IH. pec> 
chè nella Cena riposa fopfe il petto 4iGe$ìfV 
donde fuccliiò le acque della Sapienza celeftts 
ficcò le tre virtù da imitarli da c^.vuol efl'er 
Figlio di MARIA;. giacché in Gioaìaftnì Gesù . 

. ricoiiobbe tutti noi, difcipulfis ijle eleclus deft» 
gn^i fMHmquomqiéo fidohénn (M Oétp- tf. jo.) : 
il Cartufimo. Oiitaccamento^ Purità , -Comiinù - 
Jiic^ione con Dio. O cara.. Madre voi foUpo- • 
rete impetrarmele dai vollró <)esà» o (e noi 
fono, potete farmi degno^a • ' 

C O L L O Q^U t O. , 

Vorrei^ umorofo Qssu^ ^Jfdr ttétto iingtés f k \ 
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' i6% 'C^artù Venerdi di Vlt^vmhe. 

p$r queJlMMahi0imé^ ertdkÀ ^ che in 

perjonpk di Giovanili mi Ufci^te , votni u»é 
iiìjgfia, e m$ c fiore di .i^sjino^ ^uejìamiot Ge- 
sù ìi ftmIlM emmfinifsLM da^s del mfintpmrei 

darmi vo/lrsi ìÀadre per Madre: Tenerez^zafi* 
mU peumr mé^ da^ m^fognaffi^ non chejpertif. 
fiì E pnr ì yerù^ jke^MAttiA^. mÌ0 MMbre. 
P ginÙfilo , ofortnna \ Condonate /' ardire ad un , 
jfffniikM Voi 0ar4> assi fitte tuno miferieafiim ^ 
ma (ìeHoiHÒra Dio digiujlizia: h vi amo^ e 
Mshe vi temo , Ha sbe beli» inve^^pne è Jlam 
qUeftéeJiel :vififé Mmm^ fi^v^fimk d\t$ma 
Madre , ck e tutta mifericordia ! Voi (iete mio 
pHdÌ€€ , e Padre : MARIA i tutàa Madre . Cast 
vei^voiefit^i tk^ella mi mutum ad rma fmra 
ff tran za, e per tibbidire a voi, voglio dopo di 
vchfpefatt-^MnitamettnmMi. Sì ^ ma. qetal Fi* 
glio fon io^i MARIA \ Giovanni abbandono il 
HHÈJtt fif voi. Ja non so mai pftfettameme di- 
jfmecàrmi . Giattm^ii fu un prodigio di pmrifà » 
voi fapete (jrénl cuore io abbia, . Giovanni ripe» 
sa faptpjeìi vofita fma^ adia.catktmta viùlm* 
za penfo a 'vai Dfé cmroGesù par fual va/Ira 
ineff abita amare , deh fatami vai quel Figlia^ 
4ha^ *m valett 4i MARIA • 

/ » S £ *H 9 I- 

* ■ ' ; ■ 

\ Divoto , « ingegnoro fu il peofiero di S» Cai> 
lo ficMTCùneo t - e <he eoa fratto dsL aoì tuet- 

terfi in pratica, { DrexeLChrif mnien. cap io. 
§•4.) Già prcflb a morire cosi parlò eoi fuo 
Angel6 Cuftode«* Asngelo mio, io ticoftfiiiffco 
Procuratore del mio teftaaìento , e di qiufln mia 
ultimi volontà d' knpttme da Dio quefta gra« 
eia, che mi £iccia dóno d*-un folo {ofpìrn do- 
iocofo di Gesù4i qiie' moitidiixit ^ eh' ebbe. ael« 

- le 
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lighi iMnRuftie de' miei < ch'avrò- rvellanr.aAtt- 
goniai « che la ©liagloriofa Madre MARIA mi 
dia ttna fol» dir qaellé' ttntct otthiate dolorofe^ 
ciw diedft«l.fuotigl4o Croeefiflb , aifirichè.^ 
«flà. io'OÉtènga I9 qrttforico«tie.di.vUiS ?M« 
.miferimdes 9ctdMi4dim^.¥i$lftM^*. *t 

. ' ■» ^ — — / . % 

' ■' * -*T ' - 
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i - Delie .Tenebre , c della Quarti P»-«t. .j^ 



« « 




QNSIDfiR^*. chè per-o^e^w 
, _ fi volle ret€rno Padre riiwr^r >attt«§' 

del giorno» e iagoro^rare ditsjiehr* 
il Mondo dall'ora fitta fino al'ora noóa. I. «i 
detellastoae di. quella, orrenda ftelleratezzacho 

^ ^ommettevafi ; e fi doviM ftpeU»" ^ 

, bre più denfe quel Deicidio , fhe vedeafi dt 
ine«io dt^ Efll Io voleafto 18 palcfe, « Dio lo, 

-. mfcondeva . U.4 -fignificar» aelfe tenèbre 
iio4:i le tenebre pilp^^biU .di que'cuoii mal gnì* 
« tartara . Mifero quei CttOfe. 4ove.preRo fi fa 

. notte} cioè per le colpe replicate perde lachia- ' 
PtWk delU tnente } e iion più giudica coll^ 
niente , ma cojl* occhio . Gridiaìno fetnpre a Db, 
che aoa ritiri la . fua luce ; »e ayertas faàem 



. «e 



Diyiiized by Google 



'^4 ^Mintà Vlmerdt di Slùv$mir0 . 

\ ?Jalm. Se k faccia di Dio non ci mira, 
^ual bene non ci abbandona» e qual male non 
"ci far{ireikle^ [IL .per gloHa èk Grifto, é per 
dichiaratio Padrone degh elementi, mentre ti 
Sole lojMngjeva^ è vettivafia korructp la Ter* 
ira « còsi è, fHio Dio» iFOt'/'VoietioiiaUri fie« 
le il gran L^adrone» a voi é4ovuca ureai^^ai* 
Tuggèxzlooef e ubbi^ticint. Deh» Te qucdo 
mio libero Arbitrio vuol negar coi tatti 1aVD« 
^fira padronanza» voi legacelo» voi coAringae- 
telo » «of oecelficateto.. Circa il fine delle te* 
nebre» ciac circa l'ora nona. Gesù alzò una 
vocej cU^nì^v^ voce m^gj^fi :..(egfio d'un ga« 
gluir4oaife€l09^che ^Àrom^ye in quèiralco ino* 
AOt XraUe fette parole ^cbe dille in Croc^ cin- 
^qm fihréti 4èr€évcQii voce natafAlè» r ordina* 
ria; due fole con grida. La prefente che me- 
ilicianìo t e T ultima precedente alio fpirare • Gri« 
*dàad alta VMe amaft^^mènt^ colPa* 

4re d'cfler da lui abbandonato; EÌoi Elei Um Deus 
jmiHf af^b^^ni /^oé Deus meus , \ ut quid d$* 
TiUqHÌfti miì Per quatke tollerale il tatcocon 
magnanima pazienza , volle contali aoceatì far, 
xhiara al M'ondo T eterni cà ddl fuo' ecce^Vo 
patire. Sì, mio Dio: credo che voi patire da 
voAro pari, da Dio,, cioè, che anche nel pa- 
tire fietemadìmo. Atti di ringraziaintato » e dt 
amore verfo un Dio gosì oppredb dalle pene • 

II. B4HS mensi tUm ìntm^ Cbr|fiia ti fao 
Padre > non Padr^ ma Dio , per dare più di 
forza alPafterco» epiùd' efprcllìone al lamento. 
Nort cfpreflè il ùome teiera df Padre r ma U 
Veaera4>do di Dio i come fe anche come Oio 
in certo mo^o. i* aveHe lafciaco lampreda alle tilt 

n\m\ch^ : t^d^ DiMinqti^re , fpiegaS T<im« 
ma^fo j ihì non. e/i< aliad , qfi^np non protegere 4 
ferfeqnmiiimSt \ l^p^'q- $OàMrtì %.) In fommr 
volle dire: che. Dio Otitro non voieile. in lui 

., * - « . . ^ 
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Medhaz.ione LVI. \ lèf 
che peoe» fequellrjicogli ogni fenfìbile confor* v 
to , appunto come nell'Orto la parte infefrioré 
ora tutta occupata dai dolori. Ecco ilnoftroìa* 
Aoceatiflimo Gest^ ìmmerib ia. ua puro patire 
(eiiza neppure una goccia di godere . Quanto po- » 
che fono quelle Anime, che i\ieggoao coAaati 
denteo il puro penare? Coftanza é quefta ad imi*» 

■ tazione di Gesù fopra tutte le forze della nata* ^ 
ra • Se (ianio folatnente tocchi da una trillezsa t 
4la una traversa» fubtto corriamo follievo » al* 
le diUrazioni, e forfè anche pregiudiziali ali* 

' «mma. Gesù in Croce^ non eÙe un coirforta; 
che meritiamo noi' peccatori ? Nella via dello 
Spinco fono frequenti queAi abbaadonamentidi / 
• Dfo per far pruova delie anime, fe eflcfappia* 
no aiiaggiare qualche Alila del Calice di Cri^« 

; Allora umiliamoci 9 e confidiamo « Ricofiofciamo 
quel che fianio da noi, cciòi che (iamo da Dio , 
da noi un niente, da Dio il tutto.* omnia fof^ 
fum in, 00, qui me eonfartat. Con que(le due 
ale, d'Umiltà, e Confidenza, fi vola a.Qio.» 
Gesù derelitto dal Padre è infinitamente amato 
dal Padre . Quelìo è il coftume di D:o a chi 
vu(»l bene invia le tribulazioni j anche per farlo (ì* 
mile al diletto Tuo Figlio. Ah quanto cara dete 
lederci la Croce! Quanto poco penetriamo a co- 
nofcere t fuoi teforu veramente fiamo ciechi. 

III. Se \] P; dre moftia di abbandonare il 
glio a dilcrczione^lel puro patire, anche gli Uo« 
Ipini a lui cari lo abbandonano. Gli Appc4loUIo 
vt^jiono in croce» Appolloli qunli fono , lo fug- 
gono. Quefto ancora fu un alto fenili di dolore 
inC rifio; non fi vede d'crtorno, chf M/\RIA 
la fedthlLma, la coftantiflìma nciPaccooìpnr'nar- ' I 
lo afflitto, cht Giovanni i rhealcune pòche bon«. , ] 
ne : tutt*. ilMf^ndo o e contro djGt^ù ^.rccifif- 
fOf o n^è^uursno Cc»si altamente e radicraeo ^ 
jneirUomo Tabbwiaiuio della Crocei Geni i^-nte 

^ M aita- 



166 Quinto VentrJiM Sovinrbre . ^ 
ftlidmente l'abbandono di chi più è in -obbli^ 
di feguitarlo . Poveri noi Religigd » (e fuggii» : 
mo dalla Croce t e dal Crocifiao / Ci diamò 
rvanto di amar Gesù più che gli altri > fappiamo, 

^ ' quanto più degli altri fiamo da jCcsù beileficatii 
come mai rttnm^in m>t tanta ic^nofcenza » icbe 
per i'orror della Croce coi fatti neghiamo il Oro- 
cifiiib / Poadeca f che ie parole di Gesù » che ha* 
fiavano a fpezzar le pietre per compaflione , fu- 
rono oggec to di fcherno e di riÌo a' Aioi nimici^ i 
ì|iiftU^ motteggiando con eqtuvoco iìiUa parola 
$li £/i, in vece di prenderla nel Aio fenfoj la 
voltano a fottiètendere» \E/ì#: E^ce MUarn fuo* 
cat .... videamus , fi venÌAt Elias ad defonen^ 
dumetàm. {Marc.cap^iSi*) Imitatori di cofto- 
IO fon qaellt , che canasonaòo l'altrui ìdivoab» 
ne» fon quelli^ eh' eibr tati a perdonare ai ne* 
mici , la pomr rifpetto aUa- r^ba alerai » all' o* 
nore altrui , (e ne ridono . Mi feri , a cui la 

1^ Vifitù, eh' è la co fa più nobile del Mondo » è 
vonte ia A^rifione, in difprfejMo» 

; <: OLIO CLU I o. 

' ^arìi mai vitOf atbAndonMt$ mh Gesù., che 
emeh^ U miferaiiU^i abbéndéni ì Ma urne favà 
. vero ì Abbandonar Gesù Crifio in Croce ì Mife- 
mit^^a ^ml bené mirefiM^ fé perdo voi, qual 

' enaie non afpetto , fe da voi mi allontano ! Voi 
^ (kee la l^eforeriM d'oggi ricchef,z*a , VArmerisd^ 
^ni fortezza, » U Mimerà eP ^ni bewi i eaim 
fojfp lafciarvi ? Voi fiete il mio infigne^enefatfa^ 
r#» daeUhho rieevuìo éfsiane^ bo, quanto t 
quanto poffo come pejfo ef servì così ingrato , che 
io juggadavoiì Voi pendeftj in Croce per me ? 
Voi per mé vi fiete fpogli^é del tutto per vefiir 
me, per arrichirme , per felUvar me\ ah e co^ 

"me fefso ifier duro sa tmtH ^Omm i UéHifti $4^ 

' r \ [: ' * V.'/r " €Otem 
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tftiflimMm inebhd'Ufie afp€t$ù impsradifa^y 
mt pofsp fìneg^re anthe ilmiò fdmtno inUrefse'ì 
C9meì La Croce mi ha da [paventare , e aUt^ 
nate dal voflfo feguito ì Ma^l fe mai la miaCr^'^ 
€9 ^ufse jiìB M$ndo di fpafimi , ella per voftro 
smm devtebbe efsermi una diiizia « Ch\ io U 
Jentoi ma quanto con.tr a^ti ai ftnfi fi>nù U mie 
efere l Dio mio eh* io non vi abbandoni , non e 
spera del mio (rsceio^s 0 t»^^ vofiro . I0 
non vi lafcierò j pur che voi mi ritentate . Deh 
per amor di tote fio bel Sangue^ prendete unchiom 
do p e con efso inchiodatemi : ancorché finchìo^ 
d amento mi cofiafi€ agonia $ t»orte , tutto mi 
i dùice^ fe rimarti V9firo 4 ' v ' ^ 

Dio l iempre da preflb ai Tribulaci , e oon 
abbiAdona mai dif pare abbandóaatp Giacm 
ia fondo ad un orrenda Se|jrcta il P. GuglieK 
ano Vefloa della Gomp^gnia di Qeejù in odio 
della Fede, in preda a tutte le ncceflìtà, fenzi 
il minimo ajuto utmao • { Nadafi A^^» dhr. ad 
tz.Fei. ) Il buon Padre Ae fece con Dio ùn# 
filiale querula, come fc l*aveflc abbandonato. 
Ecco vedé dal Cielo iin filo a moda^ jraggio 
Solare calar fino a lui, e udì quefta voc?: Hoc 
ago -te filo Jufpenfum habeo e providentia hmm : 
eec4ém fum ego , nec te defer^m^ ^fSio lentia 
ti, aridi» defolati » a£Sità i allora Dio col filo 
ddk fua pftienia proiCMOAC ci', regge » guide j 

c protcase. . . 

. • • - * 
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Sith. CcnfHmms^tHm eft^ Jo: cap. ip. i^^r 

1. ^^ONSIDERA^ che nel fenfo lette- 

tale per più cagiomfu ardenti(fima la 

fete del noftro Gesù ; /id litterMm , 
fcriWc vjaetano, tx tormmtis fitiebM ^ ^verum 
pM/ponis effeSlum fi fentire profejfus eft Là pri« 
ma cngioqe fu i*ifteiQa Dolore eccedente > perchè 
il Dolore jia pér proprietà alterale il. corpo , 
confumar l'umido , e accendere le vifcere , fe- 
condo Cirillo > Aleffandtino ; il Dolore di Gesù 
eftremifldnìo • £df feconda , l'eftiifioae 4ii»ma 
iàngue in tante ferite, fquariùturei e cdtnifìci- 
QC» pér ie quali exticcato il corpo arfe^ la fete: 
ATuit tc^nqHam te/lavirtus wea: { Pf^l. 6.) 
paragona il fuo corpo ad un mattone arido« Nar- 
tà il Bellarmino d^uno ierko' inr molte parti del 
corpo, che frio fi lagnava della fete: {D^ept» 
Vifk) così S.£mmcfaiuio ligato ad un palt>, e 
ferito in rnolte parti del corpo. Quanto ardente 
fir la fete del Redentore , quafi efinanitodi fan* 
gue 1 Vogliono alcuni , che la Sete abbia il ppimap 
to della fierezza nel cruciare il corpo : e della 
iete dìGe^ù fcriffe ilCartufianoj ^«4ay/ifM fim 
tts pccnali[fima fmt . Pondera , 'qu?.nto è vero, 
che p/rGesù era^ un puro pur'^>patìre fenza un 
punto di riftorot ^e ha fete Sanfonc, i miracoli 
^ ' * ^ apro* 
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' 'Mèdi fazioni LVll 16^ 
aprono nella mafceUd la fonte > Te il Figlio 
Agarre muore di fete» calaTAngelo dal Cielo 
. per moftrare il pozzo. Gesù ha fece , chi Io 
. Ibccorre / Chi gli porge un poco d'acqua ? Il 
Tauler^ contempla , che nel dir Sitio (i voltò 
alla cara Madre, la quale per refrigerare il (uo 
Pegnoi fi avrebbe aperte le vene: O duUiflim^ 
mea Mater , afpice ad quantum inopi am ^ 
Deus, ó^ tHHs Filiut ndaUfis eft l Ad un Dio 
fitibondo non v'd un pòco d'acqua , - ed io ho 
fronte da lagnarmi t per una piccola mancaa* 
za f per un poco di povertà / O per quaiifo 
• diverfe ftrade camminism::), Gesù, e Noi! 

.II. Tre generi di Sete nel fenfp MiUico furo- 
no in Gesù. La prima fete/di compire fempre. 
più l'ubbidienza, per ardua che fofle, del Padre» 
Tanto è vero» che T Ubbidienza- fola è virtù « 
perchè virtù non è quella, che non adempie il 
volere ^ divino* Quefto è il vero Sacrificio dell* 
Uomo ridonare a Dio quel libero Arbitrio, di 
cui Dio gli fece mercè r e per cui e veramente 
Uomo. Non avrà .mai vero fpirito chi non ha 
ubbidienza. La feconda Sete, di fempre più pe- 
nare giufta il beneplacito del Padre . O defyi- 
fium PAjfioM ffMfus , efclama Bafiiia di Seleu« « 
ciai (Or/ir. Z4. ) O defiderium irt foUm futuram 
Ci9giiMionemintMtum\ Non liete ancora fatoUa 
con un infinità di pene, amorofoGesÙ5 Chi vi 
tiene accefa nel cuore tal fete, che cooie fe la- 
be^vanda più ve l'accendaV tanto più bramate di 
patire» quanto, più patite f O carità ineflfabiie , 
chV tatto vi confiimal. ficcai! fegno più proprio 
d'un anima amante di Gesù, la Brama del pati-. 
re« Maoimèdove (bno anime di tal taglio 5 Dio 
buono! Vediamo un Dio in Croce, e non-c < 
forge nel cuore undefidexio di averne qualche, 
parte! La terza fece 1 la SaUite dell'anime^ 
ii 'ftre. Ah fc capilGu o, quanto Dio ci ama, c 
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guanto vi^amenie de(ìd€ri il noftro bene! Come 
patreiCmo riofiaherd col . noftro gelo } nibUénim 
ejl, auoddeinciem fra te pati, proc»'fus frttio 
Mimam mtém fono ; ( Oè If^fs. emf^ 1 3. > a Gesò^ 
fa' dire S. Bernardo^ Ma che? La crudeltà non 
mai facoUa de' Giudei 9 a chi ha fere danno a 
bere ntiovi tormenti : brtmt imfenàitm 

Ulto Dei denegatur , fcrilTe Sr Lorenzo Giuili- 
nianò. Gli oiegaoo l'acqua» è gli porgono io^ 
una fpugna aceto y e Belc • Così con voi > amato- 
Gesù , è perduta ogni unaanità ^ e (i dà ncU' 
cAiemicà del Ifi- barbarie! Aceto 9 e fiele porgìa» 
mo noi a Gesù colle noBre iniquità. Gli dàio' 
mai una dolcezst ? Gli poi^o ^^fts pura di 
opera fenza difetti? O Gesù veramcAtc abban- 
donato, anche da'fuoi Seguaci I: 

Uh ConfHmmmtmmifl. Gran parola, è riotar 
d*innunier:.bili mifterj,, c di tre principali. L Con^ 
ftmmMnm efix^ è data rulctma mano alle pehe 
ordinate dal Padre > fino ad un apice è adempiti* 
$0 il precetto pa terno . Chi dr noi può dire : Coum, 
fummatum t0 in tatfenibf Gran penfierOiqualT 
è quella mìa opera, che (ia perfettamente com* 
pittta fenza difetto, fenaa ìrinverenaa» fenza di* 
frazioni r Ah che ^anio ben lontani dalh per* 
fczìMC I Attendi 1 o anima , non tanto a fare 
eperc molte, qisenfo a ferie bene. Il modo All'- 
operare palìà in foftanza dell* opera • Reciti il 
Rof&r io i recitalo bene , son diirazioite , con tf^- 
tezza. Afcolti la Meflà) afcoltala con attenziò* 
ne , con fervore . IJ» Confummm$$u»oJi iu({tuntO' 
al feie, cieè di diftruggere ih peceato ^ vincer 
rinferno , aprire il Paradifo dar una fopral>> 
bendante foddisfàzione a^Dio o&fo. Ogran Fi- 
ne» O nobilifTìmo Fine / E '1 noftro caro Gesa 
è Toperator perfetta di «Lgran prodezze^ Ah ca- 
ro Gesù, dehclite -ccm parole eiBcaoì tn me pò» 
verino « Confumm^iutf^ ejl ; in te fia recata ^ 
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Giifl Paflìonc « III* in: guanto alle Fi* 
gure del vecchio Tc(h{neato> alk. Profezie « 
4e SGcmure i mh^ è caciutò a lem-iM' jota • Eò» 
co in tutta perfezione nel gran Figurato le Fi- 
f^iirci ;a/4( umim^ pHLtmbii ^ àoim ^im^éèk 
fidnt. Mira.quefta nobile idea, ricavala nella co*, 
pia. Atrenili » non tanto al ptrincipio , non aL 
progféiib» mab^al fiitimeni^j cioè alla^ Pevleve*. 
ranza fino al fine: cum oMney Virtates curan^p, 
JoU PerfeverantU cotonatura ( Ep. 36. ) (icriift 
Pietro Blcflènfe. Pondera, quanto devi eflèr 
dipendente da Dio ^ e quanto fei bifognofo 
Dio « Seuar la perlìsver^^za: il tutto noo valè 
a nulla ; e la perfeveranza è Dono di Dio • 
Temi , ama , riverifoi , fatti b«nev<)tlo quelia^aa 
Donatore ^ tato e* tainco Doih)*^^ ^ 

■ • • • 

C O L L O Q.U LO. 

v^rt^ 9 clemMàf^mo Gesù , che voi tOl^ 
• 4i^iM > ma tMUL dolo0^, dite wrfaf di iMftr 
Sltio te» de MifericordU infinita ^ deh dic9 an* 
cora^Jtì^ mot. Confumaiatuu^ ed. JpW asf4ott di 
fete dellit mi a fallite , ed anche per C ifiejf^i dipa^ 
tir A conto doppf più : dm^ue qual difidenzm 
può avere Ite&go^imme deUa^ vojti^0 amùrfvoliffimà^ 
0{ftfteKz,a fino si fif^ei lo credo fermamente j che 
la perfet^or^nfu^ ^ vofln^ Don» 9 tim fa/wn del 
voftro bel cuore: ma infieme fpero vivamente ^ 
che voi, che tanto operafto, 0 poftafie por me, 
mi conferite quefto gran Dono. Si mio C^ti 
affai caro io vi fono cojfato; avete per falvarmi 
impegnato tutto il Cspitale delis Vita, e fpefg 
tutto il contante del vojlro, Snguc. Cheì Sarà 
vero 9 che sì ofiinatn fis la misdurezM» ck^ 
non mi fia giovevole la Vita d' un Dio , il San* 
gued^un Dio} Ardifco dire s penf^tt mio Gesù al* 
la vojlrd gloria 1 t^W onoré'd* un tanto ttfora « Onor^ 
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17% Primo Venerdì di Decemhn* 
snehé wjho farà, f^rà glmM vofif^ i Sdvaffi 
j$n\ùfiinato peccatore. Si tratta^ della miacM^ 
jfà^ msi anche dtlU vofita.Si imol per me uhm 
tntjericordia infinita y ma voglio dir c^sì ; ancor 
$0 faprò cantare in Cielo levo/Ire mifericordie in 
Hernù. Proptmgo di cooper-are dal mio 4ato^ di^ 
domar. quella pajfione, di lafciar quell'attacco 
Voi ch$imi date il pevfiero^ deh affiftetemi 
cacemente per VefecuxÀone , 

. E J E M F I O. 

- Se bramiamo il dono della Pcrfcvcranza, ac- 
tacchiamoci a' piedi di MARIA. & Fraacefco di 
Sales ne' pr/ncjpj della fua vita fpirituale fu at- 
taccato dal Demoilio con w^a orrenda tentai 
zione di diffidenza dell'eterna Salute al confi* ^ 
derare lo fcarfo numero degli Eletti, che fi vi- 
de ali*orio del precipito. Che fece? Andò a 
gittarfi a' piedi diMARIA, e proruppe in queft' 
arto d'eroico amore* In^Vila*) Mio Dio» ernia 
Madre, io amerò Tempre Dio, e voi t ancorché 
ii mio amore 4cbba avere per paga^ r.Inferno ; 
dentro LMnfel-no vi farò\coftaiite\ e fedele» 
Ciòdiffe, e a tali parole, fentl nel fuo cuore 
un'altro cuote, e in se nn' altro aè: (vanì la 
tentazione, e a gran falti fi diede a correre neU 
la perfezione» Chi ricorre di cuore^^-MARIA 
Aoa perirà gtamauì# . . . 
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SECONDO V£N£RDr 

« 

b I D I C E M B R E. - 

MEDITA ZI OHE LVIII, 

• — . ■ , • 

P^lla Sectima Ferola > e Morte di . 
Qcsu in Croce . 

< • » • _ » .- 

Ermjj^ voce ma^a expiravit. Marc. j7, 

L QNSIDERA, che dato già com* 

, 4 pimento a qiielT eccL-db dì penare , 

che fu (labtiico dal Padre, « ciccecta- 
to da Gesù, rcftcva, che P Anlìiia beatiffiina fi 
fcioglieffe dal Corpo facrofanto>. e dafle la fo- 
disfazione foprabix>iidante còn una mofte vera> 
e reale. Prima di farlo, alzò forte, e fonora 
la voce: e^ija voce n^agna» Mifteriofiffiaia fa 
quella clamore. L per diinoftrarft il lovrano 
Padrone della .vit:i , e della morte, mentre c 
per la eccedenza degli fpafimi i e per Tefiufioa 
di tutto il fangue non potendo aver forza di 
darla a voce sì gagliarda » volle rinforzar 1' LI* 
liianità mancante colla Diyinjtà , e moftrare, che 
fc moriva, yolea morire, c niuno potea a viva 
for^a torgli la vita. Quartto fono gradevoli a 
Dio le opre intieramente volontarie, e quanto 
poco gli^piacdono le forzatevi Serviamo ai no» 
ftró Gesù per amore, con piacere, con gufto; 
/oife noi inclita? IL per far pioftra deli' acerbi- 
tà eccedente de* Tuoi dolori , i quali con vio^ 
Uma pcrmeifa gli toglieano ta vita. Fvi ar.er- 
billìma la morte per lafuadilicatìlTima , e anche 
perftitiflflma compIeÌTìone nel fior dciiretà, eoa 
. ua corpo, di perfetto temperamento, non uiai 
attaccato da ytvna morbo. HI. Fa voce alta^ 
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Z74 SicondeVtntr^idìDecemhre. 
perchè di ttionfo.. QueU' Anima drtiwazaia 
ave» data l'ultitrta mano alla piàfdWnft«» *' no- * 
btl azione chefar fi pottflci ayea debellato l'In- 
ferno , vinta la morte , fpalancato ti ParadtfoJ 
-dt)vea BTidae per 1» gioja, P" 1» gfw» \ » 
infinttameot^ dovuta.. Dice.l'AppoftoIo. J>aolo j ^ 
che Gesù fFarfe lagrime, e alzò la vocej ettm 
€lMnm* *4UiJù . & Ucirymis feu»s , e fog- 
ffiuenc S. Bonaventura: ut i» Ucbrym$s wUh 
ht^HT ^r/t Cbrifii Fafto, & Humamtas, »» 
ètufiore vero DhtUtHss. Gridate pure , mio 
Cesà. , e late rifonar la \oftr« vinoria .• fiefc 
^^oi il veto Trionfatore in Iffscllo: Trionfatore 
di tutti i cuori «roani , perchè, non Jia euore 
d' Uomo chi non amà fvifceratamente ,cni oao» 

rì per l' Uomo * ' , > ~ 

li. Che diflc: Pater i» fnéam t»Ms tammei^ 
M-TpìritHm «UMtn . Qui nell'cttremo chiaina il 
Tuo Padre , noti Dio, noii Signote , ma P?drc, 
perche già è per morire. Bellifllmo documento 
©er noi : nelle 8g»6ie ricordiamoci di Dio co- 
inè Padre i ^rchè da p^r sè la morte mett? 
angaflie ; il dolce nome di Padr^ ci slarghi il 
cuore. S'egli èPadt», ttoA vorrà ^ Ja perdita 
dei fuoi Figlji vorrà confervate ciò che è fuò* 
non giova taramwtarci di troppo eh* è Giudi- 
ce i nobilmente S. Pier Grifologo: jytàmfàtftm^ 
vifeers femiUM . . . totum.q>t$d in nohts eft, rtfpon. 
deatgratià, H»àtìltttfé: qmkifiù )ttdiem mHté 
vit in P/itrem, ntnari volait , oontimert.{ Serm. 
é7.) Il mezzo più iòtte per fantificarci è ilpmdol. 
ce, cioè l'amore $ pcnfiamo ad "amare , non a 
cemerè. pio non può perder mai l'effer di Pa. 
dre, per quanto noi péffiiamo reflerc.cbe ab- 
Inaaio di Figli . Dèh operiamo per amore , per 
•norè di m tanti» fece , e patì per amore . 
. • Commendo jpirìtum tntumi non il corpo, non 
. Ewiorc* ma ioSpiru»* Pur che abbi| buona riur 

feita 
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fciu lo Spirico , ckc imgort» dcl,€o«pa» dell'0%. 
nere , della fama ì Ah inten<l«(fìmo quefta 

^ ina(fiau« Alerò non è^he c'ig^orti^ faivo che 
Vnnifùt : . foli i peofieri pet V t)i|ma fono pen» 

f fieri > ma pel corpo , per le cofe caduche fono 
fogni* Ma qiial i>ì fogno ayeak Crifto dv^tal rac* 
comandazioae ? Qual Perfonaggio più caro al 
Pa4re ? Nò : volle darci efcmpio di raccom^a^ 
dar alle mani del Padre io Spirito» Viioi » ì)i ^ 

* . An mi , un alilo da tacci t umori dell' eterna. 

. ' ^redcftinazione i Fa due cofe ì^^actendi ad ope- 
rar bene » e gitta ogni penderò del falvarti. 
nelle mani del gran Padre Dio :^ egli peoft^ 
alla m Calate, tu a viver bene: Deus fmluti^ 
' riHm noflroYHm fi chiama. (^PfaL 67^10 ) Dio 
è Dio della faluce • Sa i mezzi , fa il come • 
Che ftiamo noi a fofillìcare fui miderio tfcni^ 
cabile della predeili nazione 5 Atti di Ra(egna« 
dione nelle mani di Oicr. * ; 

IH, Inclinato capite. Apri b^n gli occhi 4 
riguardare il noilrp Amore G:sù già in proci a;» 
to di morire , e riguardalo in volto» MedataSan^ 
Bonaventura^ che Ge$ù,p?r;la vioienzi di tanti 
torm^ti , per la tanta efioanizione di (angue , 
era di volto pallido , e livido , tutto in fein^ 
' biante di moribondo, e quello., che anche oe^ 
corpo (uperava cutte le bellezze. Speeiofus /pt- 
mii pTA filth hominum per tuo amore è tutto , 
^ coperto di deformità • Così veramente • mio Dio » 
Volerti' cfinanirvj , far getto di tutto, di tutto 
i privarvi/ Ma riguarda , che in elfo fi fa nuova 
I tiìucazionc di vif^ : una nuova , c orribile paU 
{ lidezw tutto lo tinge di morte : gii occhi con^ 
centrati nel capo , le/fiiuici rifecche, Je labbra , 
fmorte, le membra gelate , e cadenti, le carni 
•infangutnate, e annerite , tutto orrore 9 tuctf^ . 
I . pieno di morte. Qual diritto ha fopra dt voi la 

I morte I iaiioaentiifiino Gesù , fe la moi^e tutto 



Digitized by Google 



^76 Secondo Venerdì di Decemhre . i 
T ha ibpra^i noi deiU Colpa ? Ma le colpe ao- . 
ftre fon quelle, che eia voi a voi addoflate vi 
fugg^ttano alia iparte. O Volto» clic .(ormate, 
ih Paradifo^ come cosi fa pece ingerire orrore! 
O Bellezza della beatitudine, come viftetecoà ' 
sfigurata! Ma io uoa sòcomej caro Gesù» veg<^ 
go in mezzo a tanta deformità fpiccare una cer." \ 
ta iiuova bellezza, che .luao mi rapifce« Oh 
/6nie fembrate agli occhi miei bel iifltmo, perchè 
,pcr mio amore fiete così travifaio. Mi piaccio* ^ 
DO si coteìfti ftra:&)i nù beatificano coteftè fquar*/ I 
«iatare, colettò orrore m' imparadifa, fiete l'uni- | 

Ìo amore» e dolcezza del mio» cuore ^ perchè | 
ale divenifte per mio amore. Inchinò il capo* | 
:. perche moriva per obbedienza. II. per fiair • 
Ja vita con iin gefto d'umiltà. IH. per dimo* 
ftrtfr la gravezza del peccato , che Taveaabbaf- 
Tato fino a, farlo niorir,e«.£/;a//S/ fpiritumi emi^ 
fit r ^on ^mìfii i qmd enim emittitur vPlHnta- 
Ttum efly quod amittitur necejfarium^ fcrifleS» 
Ambrogjio. Muore» perchè vuol morirti. Pon-- \ 
àttt io ipsfinhointenfiflfimo, che dovette tollera- 
le Gesù in queiìa (eparazione di Anima così 
nobile da corpo anch^ così nobile*^ Ecco fciol* i 
to quell'Unito divino formato dallo Spirito San- ^ 
to nell'utero di MARIA. Gesù Crifto la Deli- .1 
zia deli* eterno Padre , V Amore del Ciclo , c del . 
Ja Terra, il Benefattore infigjiiflJmo del Genere . I 
umani^» il Rifoimtoreda ogni mate, JJ Difpert- 
fatore d'ogni bene, è morto, e mortopcr me • 
Me ho riguardato nel morij^e »: come fe io fbfit I 
fdlo ad efler redento. E che vuol dire, che ' 
quefto cuore non firfpezza in mille parti, che \ 
non fappia rendere un jwco d* amore chi lo ha de* 
gnato^d'un nmore immcnfo? Anima .mia» che j 
penfi fe non penfi a Gesù r > Dove ^ti i cuoi 
anipril Dove peHi cè fteffa? Al mondo, che 
f cr te non ha fatto |iulla di ben#,^, e ti tninac* 

- . • cu 
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Meditazione LVUU . ' Z77 
IK ogni male? Alle Creàtare^ -le quah noa 

\\ fan no 9 nè poflbno amarti, e ti lufingano per « 
\ tradirti? Deh uoa buona rifoluzione ad lan^* 
W . inorarti folo di Gesù. PoQono far(i tre atti, di 
«f Dolor.de' Peccati^ di Rir.gra^uaumo* e di 
1*^ Proponimento • . ^ 

C O LX O Q U I O. ' 

I Ecco un ecceffo di bontà infnita; $d cccoHr$ 

t. tcceffo iniquità itAmenfa: un Dio morto per 
g., man delV amore: e un Uomo Crocifijfore di Dìo 
f . per mex^zo delle fne colpe ^ Voi ^ amabilijfimo 
i Gesù t morite per $ miei peccati : ed io non $ò 
morite. per dolore de' medéfimi \ Che cuore e qae^ 
^ flOf €ke mi ' ba pofto m petto il mio peccato I 
t Cuore, che non fi rifente al vedere la carnifl^ . 
Cina , eh' egli ha fatto di chi ì giunco a mp- 
tire per lui i Morte dove fii f che non vieni -s 
torre la vita, col dolore a chi e fiato cagione 
della morto di Gesiti Una morte / etna morto 
vi vuole di dolore a chi e fiato così barbaro 9 
0 ingiuflo. Mio Dio t fe io non ho quel dolore 
che isfia a Pormi la vita , almeno con un defi^ 
dcrio veramente da povero t vorrei , un dolore 
\. cosi forte che mi rapiffe vita sì fìr$da. So Ito 
\ vita mi refia, io fon rifolato di fpenderla tut* 
ta in vofiro onore, e H fo^giacert a mille mor^ 
\ ti prima j che voler una fola^ vofira offcfa. lo 
- so , che la vofira niMrte è effetto de^ miei peccai i m^t 
[ " sò ancora , che co'tofio affetto è la cagione della di . 
j;. firuxione de^ medefimi miei peccati. Ah dov e . 
b giunta la finez^M del wfiro amare, che^aw^^ 
^- (Ira morte , ch^eNo/lro Delitto , divenga il Nofira . 
f Rifugio \ Ifer la vofira morte io [pero viv ^fnen* 
f te l'intero perdono delle mio oolpe. Di cotefio 
vofiro finijfimo amore io con tatto il mio cuore vi 
renilo grtexde^ 0 invito tutti gli Angeli, tutte 1$ 

Ant^ 
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-xft- Uctni» Venerii . di Deeemhn . ^ 
Anime giufte , eht in Hngrmzm» in thit ntmm ^ 
Vi ringrazi per mt U vojlra, gran Madrt ì 
■Uehe fepferif^axÀmrvi, G«iù Cracififfo , tMA- 
RIA Addolorata fono i dm £afit»U dalle mt»- 
fferanx» 9ìltu1ìi voglio MOAre , riverire, ono^ 
rare, che fanno mmarm, pr9teggermi\ efalvsr^ 
mi . O quanto fiete amabile, Crocififfo mio J9#- 
mli O ^ttoMc fiU9 àmakilt» 0 Madre Addolo- , 
rata 1 Da voi ha da venirmi date /* smere : * 
vei Ù chiede: vei fatemi amante, voi fatemi 
grato d Hn Die Hurte» ad un» Madre ff»fè • 

manUm 

• • ■ , -, • • - 

E S E M P i O. 

Piànger Gesii CfocCflacitìono > ma oh quan- 
to è meglio patire per amore di Gesù Croci- 
iflb: le mbuU2Ìoni tollerate fono i vincoli dcK 
la carità, che ci ligano alui? {Afinas Societ ) 
11 P. Giovanni Ainadeo tii cliianìaro il Giobbe 
de' fiioi tempi.'TttCto ricco di fpalìijii, c^tnor. 
bii in altro non trovava il conf^>ito, che iit 
Gesù Cróafi0b. Una ^olta volle racconriandarfi 
flid una -.Vergi ne di vitt faina, e feiìzx dirle il 
nome pregolla che orafle a favore d' una per- 
fetta. Fecclo colei, è vide Gesù Crocifillo» che 
dalle cinque Piaghe mandava cinque tunicelle, 
coti cui tirava • sp il P. Giovanni dicendo; eum _ 
in ipfo fum in trjbulati^t: iripidm' €um f & 
florijìfAbo eum i Onde MARIA rivelò, a S. Bti. 
gida , che fe non vi foHero nel mondo cnbula» - 
'_z\on\, po:hj entrcrcbhono ia Cielo, Ami 1» 

•Cfoe«'chi am* il QtotiÉiflOf ^ 

< . • ' - . . . 
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TERZO Venerdì 

D I DE C E M B RE f 

M£I>IT AZIONE LIX. 

De' Prodigii e della Feri» del Cuare; 
Vnus militKm Luna» . tdttt* Mfin^* 

I. ONSIDER A, che fc gli Uomini 

euao divenuti iuffiafati oelU morte 
del nottro Gesù , riceverono fcnfo e 
fenno le creature lAicnfate» e a lor modo^fe* 
cero ^efttmoaianza' della OivtAtià di CriAo i # 

riinf rovcrarono agli Uomini la loro infinfib> 
tità. Il Primo prodigio fu nel Velo del Tem» 
pio, il quale da U dalla cima fino aìP oflo fi 
fquarciò. Gii £jbrei per .mollrare un gran do* 
lore> o uft grande abbotrimentOj fi Jaceravatfo 
le veftì: volle con ciò Tetcrno Padre fi r fcn li- 
bile l'infìnito orrore « che avea della Qrocifir*^ 
(ione del Figlio. II. Per dimoftrare» che per 
la morte di Gesù già fi aprivano i fegreti mi* 
Atvf del Regno di Dio » e fi fpalaitcàVa il fenu 
tiero già chiufo del Cielo. Unifci ancor tu il 
tuo abbonìilùo conerà nn Dccidto cos4 enorme^ 
Il Secondo fu un terranoeò orrendo per cui 
con gran fracaflo.fi ruf^era euiacigni> ernon* 
ttj e fil Un rinikcciamenro (onore g quel Pch 
polo indurito nel male, che i klT\ erano urna. 
'Hi verffo Coiàf efil eraa difaifo. Clié farebbe ^ 
(e un cuore Cnftiano non «MntenenfTe per U 
morte di (desu^ molto più fé non firifolveflc^ 
non rtnovar mai più It Croctfifiione del merfe-; 
^nocoi peccati^NUfero cdi coofidcrar Cnilo^ 

Cr*r^ 
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CrociMo aon aiighoraJ ^L Si aprirono i fc- 
poteri 9 e mandacoAcH fuora i cadaveri^ che (i ! 

unirono colle loro anime, c riTufcitarono: e 
fecero uìoite apparizioni a muicii cui attellarono | 
jLt niorte del Media , e la vita \ che a prò di tiit-^ J 
ti dalla Tua morte i^fceva • O beli' Albero della 
Crocei a ijuaoti hai germiiiogHan frmtì di para, 
difo/ O Morte di Gesù, a lui amara, a noi uà 
favo di melel Deli facciamo gran capitale di 
quefto caro Gesui amiamolo, che Tel mertta. 
Egli ci ha data i* efenzione da ogni n^ile, eia ^- 
coUazrone d'ogni bene. IV. Il Centar4onef e 
Seguaci alia viìh di tanti prodigj concepirono , 
un gran timore» e confeiTarono la vericà : vere 
Vilius Dei erat yifte\ e le turbe,, contrite , c 
compunte ritornavano bactcndofi il petto • Il 
Timor dik Dìo è principio d^Ua faluie* Chi non , 
teme fi perde. Avvezzaci a temer aflai della mi* I 
nima colpa: con ^Ba, baila il dire« d diljguda ^ 
un Dio. " ■ 

" II. Le Turbe fi compungevano, i Farifei più 
s* indurirono: e non già per zelo di religione , 
fiìa per veder Gesù prcfto morto, e pretto tol- 
to dagli occhi di tutti,- fecero iftanzaa Pilato, 
che il) rpe^zafTero le gambe ai Crocifidì, e d 
fubito fi feppelliflero per non contaminare col^ 
la lor vifta la fantificaziooe del S;«bbato^ Dio e-^ 
guardi da un* animo forprefo da cicca pa(fionc;i 
anche i miracolilo peggiora noi e Jiaddne i Di- 
fappaflionati ficonifungono,>gli Apoafiìonàli più 
s'appafllon^no, Veramente la Pafiìone sfrenata 
è il Demono de' Demon)- A&fitì Pilatob e i 
Miniftrì ai due Ladroni ancor vivi affrettarono 
la mot^ colla rottura delle gambe . A Gesù 
co , perchè ib viddero già motto ^ B quedo fir 
un miflero , che non lì toccaflcro le ofla di 
<ksù, che era il Figurato, coiiie nè-anehe^U' 
i^ncUo Pàfquale , clwera k Figura ; o$ non com* 
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- fHÌnUetìs ex eo: (Exod. %i. 46.) Nelle offa di 
Grido vengono fi mboleggiate tre virtù, CarU. 
là 9 Fortezza f « Pazienza: qiieAè in Gesù a 
qualunque infulto di nimica barbarie fiirono 

' Tempre invitte , inSeflìbili , invulnerabili • O 
quanto pochi negli alTalti delle tentazioni com« 
battono lenza ferite » fenza difetti 1 Nelle zxxdc / 
(i cono/ce il Soldato» nelle téntazionì il Gri«i. 
IViano. Se la tentazione tentafle di cavarti ua 
occhio, di troncarti una mano con qual iixìm 
pegno combatterefti? Tanta di spogliarti della 

■ Grazia divina, di tolgerti Gesù." dov'è l'impC"». . 
gno , dove la fortezza/ Non v' é modó più fe* 
lice per ributtar k tentazioni, che combattere. ' 

. con rifoluzione^ con fervore, con impegno. ■ ' ^ 
III. Ecco a Gesù anche morto le fue ingiurie ^ 
e quei Perfidi, avendoli tolta la vita^ infioriro- 
no contra ^ cadavero • Cosi 'non (i caccia mai 
la fame una Pa(fione arrabiata. Vnns milituin 
lanceé$ latus euis apernit . Riuianea ancora in- 
tatto il caor di Crifto, anche a quefto toccò la 

, fua ferita. Longino cieco d*ua occhio o per cu- \ 
riofità di veder s' era morto , oppure , /econda 

' Teofilato, per compiacere ai Giudei, pofein re* 

; fia.la lancia, e coir ella trapafsò quel dplciiE« - :! 
mo cuore • O >Cuore amorofi(Timo , con tali^ 

\ trattamenti vi paga il voftro immenfo amore V 
^ing^acitudine, e crudeltà umana.! OGuore,For« 
nace d'amore immenfo , che non fapefti altroché 
amare, voleAi edere ber faglia immediato d'odia 

K inteftinol.Ia piaga fit del cuor niorto di Gesù , 
ma lo fpafimo iu del cuot teneriflfimo di MA- 
RIA, a cui dice S. Bernardo: Revera ^ Mater 
duUijfima^ dolorìs gladìus fcìdit ammamtuam 
• ••• non enim fua illic , [ed tua potius anim^i^ . . 1 
erat. {DePafs. Dpm.) L'anima di MARIA era 
dentro il cuor del fuo Figlio 1 ivi ella fu cru- 
damente tmpingita. Quanta fomma di obblighi 

vi 
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tit Tetto ì^mfH di ^mmbt$ . 

vi JJrofcflìamo , o Madre di dolori; Noi noi Vi 
tbbiamo ferito il cuor del Yoftro . Figlio » Nbn 
fcnza miflero fi dice^ Mperuiti quella Lancia più 
tofio aprì r che feri i 1 cuor di Gesù j a^&nchc qui o- j 
di ' fgorgaflè otT$ fonte perenne di grazie: M ^ 

Ulte quod ammodo, (cx\{{t Ago{WtìO wtA ofiinm 

TÉint . (Trait. 1 20. in Jo. ) E ne ufcì Saiìj^ae : e 
Acqua, e fecondo S.firigfda^ cum im^etUftH^ 
qmdam fiuvius fang$dniSf (Serm. Ji Latrt ) e 
con tal impeto, che fecondo il Boccadoro 1 af- 
perfe il buon Ladro quaG battezzandolo. An- ^ 
cheLonginodella fua crudeltà ebbe ilguiderdo^ 
nCf perche ebbe la vifla dell'altro occhio della 
fronte t e acquilo gV ocrht delia niente : rìconob- 
bfc Crifto, encprofefsò la Fede col martirio. O 
cuojrei tttttoamore^ fei ferito» e beneficlut fei 
maltrattato, e favòrffci/ Ed io non la intendo » | 
che per imitarvi debbo &r bene a chi fa male > 
^ttÈtta è là bella vendetta del Criftìma* : 

COLLO Q^U IO. . . 

' O CtiOTt di Gesù^ cP/t puV comprendere U 
nostze del vofiro smarrì l&mifenmflomeotntut»^ 
ti gli affitti, e dico con tutto ti mio cuore ^ cht 
il vofiro amore fuf(erayoff$i credere , vimct ogni 
fiupoYe . Voi, 0 Cuore divino, fo fi & is Sorrento , 1 
donde fgorgarono tante graz^ie , con jcui allega/io 1 
it Mondo . D0 fcorfero tutte te Miferioordie^f \ 
che facefie ai Mattei ^ ai Zacchei, alle Mad- 
dalene^ atte Samaritane ^ àa voittetie le fineto^ 
xe fatte ai' Pietri, ai Tommafi , ai Giovanni» 
Voi fo/le la maniera di tutto queW amore ^ cote 
éhe tellerafie Paftone sì cruda. Ma^càmeì Vleu 
era bajlevole alla vofira fame un infinità di 
pej^e I che divorale rivendè i i^olefie effer ferita 
ai$eké dopo morte , e fgorgare fawri^ e diluvia* 
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r$ BiHificì. So 9 r intendo; Voi fitte il cuore 
J>ìo fam X3^\ 0^tnt nPn Q afpenm ik Voi, > 
che ecceffi di hneficenz^A . E farà poffibile ^ che' 
io mettendomi fotte di voi non Min d^ otte* 
nere quale ffe fptHzzio di cfuel Sangue^ e di qj^slP 
Acquai No^ .che non è mai^ ne può effere se 
grande la min perfidia; chevengsi ef ciuf aduliti 
'vojlra mifericordia. Voi beneficate chi vi ferifcem 
\ Io lo sòf e k fapett Mi» quana vohe who fe^ 
! I rito: ma che per quefioì tutto cofa di Voi 
benedcar chi vi offefe: altro non voglio, che i^ 
ami vietamente quei onorerà tmto wimtàfnt 

S & Z U S 1 .o. 

K tenera iniieiner e affai utile la divozkuMr 
rpeaiale al Cttore di Gesù » coi ielmarlo . 
giorno con ua Pater, ed Ave. Chi sa feavre»^ 
RiQ la fortuna, del Antoitiio Padìglìa dcllji 
Compagnia dt Gesii, di Sangue illuftrlflimo, nv» 
di vita così (anta, che era chiaaiato» Miracola 
vivo di pérfeaione. ( ìiatiefi%%ìiroenelK)^t^ 
fo a morire, penfando al Giudizio imminen^ 
cominciò^ a tremare» e a dtre:^i» i^^res in fuif» 
dicium cum Servo tuo, D^^ff^i'ue. Licenziati tur» 

^ Ù volle Iht folo col CrociEHb : dopo due on 
tutto raflèfcesto: qnàl ragione ho di temere^ 
• gridò, fc voi mio caro Gesù, mi avete detto» 

I ani tenete destro il voftro cuore i E rivolto al 
Conibflbre: PaJre» dtflfe P anima mia arriverai 
al Cielo^a tempo per cantare il m^uttno. K 
coiì piamente puè^ cfedarfi. Entriamo nel Gun^ > 
re aper|0 di Qesà: chipoirà nqid^ercicolà dt»»' 
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QUARTO VENeRDl* 

ì> I D E C £ M B R E. 

MEDITAZIONE LX. 

Della Depo(Ì2sk)iie> e Sepoltura. 

£/ f$fut illud in monumento fm novo • 

Matt* c. X7« 60^ 

1. ONSIDERA , che già il SaQg^e d! 
■ Gesù fparfo diffondeva iTuoi fpiricì ne* 
cuori de'DiicepoIt j e la Tua morte in 
vece dMngerir loro' paura , fotiHniniftrò ardi* 
mento. Onde Giufeppe d' Arimatia fuo occulto 
Difcepolo (abito fi palesò i e chieda udienza da 
Pilato» ^udaBor petiiteor^mjefu: con ardimen- 
to cbiefc di dare onorata, fepoltura al Corpp 
Sacrofanto. A quello fi accoppiò. Nicodemo, aa-' 
ch'egli fin allora Diftepolo notturno, allora a^ 
chiara luce con eflo lui fi portò al pio ufficio, - 
Pmdera» che alle opere di fervtzio dtvtito vi 
vuole ardirei e coraggio» non fa lo fpidtoper * 
tnime lente*: chi con animo refiiie al Demonio 
lo metterà in fuga: refifiite diabolo^ ^ f^gi^^ 
a {Jacob. d^7^) Così Aelle tentazioni ren» 

de conto ributtare il Tentatore con impeto, con 
rifoluzione» con inipegno. Contempla il Sera-» 
feo Bonaventura-, che ritornati tutti allelorca* 
fe, fola la fedeliflima Madre MARIA rimafc fot-» 
to la Crocea con eOo lei Giovanni, MariiMad* 
deleha, ed aitte divote Donne^. ^pra gli fpa(i« 
mi del cuor materno fopravvenne la foUecitu- 
dine del Corpo divino , che forfè la non mai 
fazia barbarie de' Nemici non venifle a farne 
qualclic altro fcempio. Si aumenta Tanfia dilei 
(li ved^e Ciofefiò» e Nicodemo provici di, te- 
naglie, 
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naglie; fcale e altrt ordegni per la depofizio- 
né « Furono fabito riconofciuti peraaiici da Gio- 
'vanni, e A4ARIA ne lodò il Signóre dicendo: ' 
BenediUui, Dominus Deus nojler , qui mitiitnom ^ ' 
kis ^uxilium, Pdrlò Giofefib a leij e con umili 
efpreifioni & offèrfe a deporlo della Croce^ e^a 
dargli per la fepoitnra il iua mooumento £coI- 

Jito in pietra viva** Pare a ce una gran fortuna 
i Giofeftb, il provedere Gesù di fepolcro > ma 
, • non vedi i Poveri, a cui foccoxendo (occorri Gesù 

Famelico neVFameiici^ Sitibondo ne' Sitibondi ; 
Ignudo negl' Ignudi > e Morto n<i Morti. Gran 
parolai ma pòco penetrata: qaod uni ex mini-i 
mis meis feciftis mihi fecifiis ^ Fa gran conto 
.della carità verfo i Poveri. • - , 

IL Si danna al pietbro oflequia. Appoggili^ 
no le fcale alla Croce, e giunti alla fommità, 
i f piccano AiX capò . venerando la Corona di Spi«* 
. ne, e la porfero ^ MARIA. (-4»»^ Chr. 34.) 
^uole il Baronio riferendo il Metafrafte, che la \ 
Madre afflitta penetrando bene la- prezioficà di 
< quc^tefqri, con vivo ajftettp tutti gli ordegni do- 
loro!! racco! fe nel fefiOf e finalmente il Corpo 
amato, Baciayagli col cuor fulla bocca uh per - 
uno, e quantunque fodero flati di unto {palìmo 
al ilio Diletto, ama vagli, perchè^ mezzi della 
Redenzione comune. Gio(efFo [laccò il chiodo 
r . della man deflra. Nicodemo della (iniftra,. poi 
! anche dai piedi, venerandogli coi baci, e ifper- ' ; 
! gendogli di lagrime, Lib. 7 cap. 13.) Fu ri- ! 
> velato a S. Brigi Jay che MARIA accolfe il caro 
■ . DepoQto nelle fuc puriflfìme braccia, e fedendo ^ 
fu d'una pietra ne r^^clinò il> capo nel Tuo feno» 
e con un velo terfeil fanguedn 11^ piaghe , e più 
eon ab(}ondanti lagrime le lavò < Giovanni apn 
-prefsò la bocca^ ad una piaga deUemam, eMte 
ria Middalcna fecondo il fuo coftumc; proli rata«> 

^ a' piedi* O ipettacolo^ da imenerire V tflofl^ 

' . fierczi- 

« 
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1^6 Quarto Vemrjì di Decemhe • 
fierezza/ O- Madre, ecco ciò che noiabbiaai fat« 
IO del mo gran Figlio ! Noftra t cotefta caraifioi* 
na, noftro è il vo(^ dolore, perchè d'amendue 
noi fiamo U cagiòoe. Rtflecri« rhe Gcsù-aon fi 
ilaccò dalla Croce, fe non depofto da altri do- 
po la morte > per ijbbidteaza mori # volle che& 
\<hieé^ ÌM licensa a Pikifo difcenderlie per 
ubbidienza. Kobiieideada imitard. Fin che dura 
H yiu, duri la Croce. Ognufio ha la dia Crocei 
bifogna vivervi irichiodatOi iìnchè o Dio iuniìe- 
. diaceoDente o chi tiene le fae veci da e0a d 
éeponga.'Eàcctanio di Boftra volontà ciò die i 
^'inevitabile neceflìtà. S'ha da patire, voglia^, 
« nò > Deh patiamo volemioloii acquiiiercmo ii 
memo» t alleggeriremo h pei&i. 

III. Dato il fuo fpazio all'amor materno^ e 
lo sfogo' amoroso allVacerbo dolore • GìoììsÉe^i 
« Nicodcmo profieguono nel lor pietofo ufficio 
ili ungere conatom^ti , fecpiido il coftume de'Cttt«« 
dei, ti Corpo facrofanto .«^ ^rf /id^/iim corpus ffé* 
ihfe f epeli in $ (cmìt Teofilaco ; ( In cap^ « 5. Ai^rr* ) 
Poflder* S* Tomtnafo » ehe. in forma mokodiven 
ft Gesù muore, e poi è fepcUuo: nella morte 
ogni furia d' impróper) » ma nella fepoltuta ogni • 
o^<]uio d'onere { eirem mcrsé^ChriJlicemmm- 
déitur pafientU , conftwtÌA tpfiMs,ì fed in /a* 
fklimrs h$tmUiié$ tonfiderMtHr vnrtus nmkntiìi 
(S'p*^. S i^^rt.i.ad i.) nelmorire Gesù fé mo- 
ilra della itia tolleraoM» nella («poliura della 
fila virtù, la quale volle, che foffericonofciuta 
xon tali oflf.qu^. Sì ; la Morte è il fine del patire » 
con e0a ceflTano le colpe nei Malvag , e le pene 
ne* Giufti.^' cono il tempo del penare , è eter- 
no il tempo del gioire « Il (agro Corpo fu portai 
toal Sepolcro, e 6cendogli comprpnia la Ma- 
dre, e le altre Danne» c. onorandolo gli Ange- 
li^ della pace gemeiido» e piangendo. I. U" Se- 
pólcro- era in m Okxo^ fuchi » fc il primo 

Adamo 
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Admo, peccò ta un Orco, il^uo-Ortog^1ceP 
fe il fecondo Adamoj che tolfc la colpa del prU 
moM IL £ra Nuov9i perché Gesù che nacque 
ila Qii Utero Yfivpnt volle ^acere in un Sepol« 
ero anche a fuo modo Vergine. III. Era fcava- 
ta ia pietra axolpt di ferra»/ perché vi era Ce* 
polta la Pietra angolare cioè Gesù « conglifcar» 
pelli di tante ptae /colpita. Nelcomanicarn ec«^ 
co le tfe proprietà ric^iefteneir Aninna* LOe.e 
. clTere un orto fiorito di divozione, e yirrù. IL 
Sia nuova, dove non (ia il ininimo pu^zo an« 
che di colpa veniale «in. Sia Scolpita a colpi di 
^rtificaaàone^ Proponi ^ e Imiu. 

COLLO Q.U I O^ 

Vi fibhiémo- éUtU Crùc0 , toh G$sli , Ghfefr 
fi, e Nicodemo, dovt vi han canotto i mieifec* 
esti . Mé$ cimi , eh^ i# non si nfai finccnrvi dm 
quella Croce, dove vi ho fofpefo coi medefimirei^ 
UfAti. Non mi ba0é^ svorvi crociò /fo, frojkguà 
0 umt^t wnficcato , perffhì non sònnnl emen^ 
iéi^fmi^ guniti quilU min azione che non firn 
mi/in con qnmlAo vo/ho difgufloì Ancht fusn*^ 
do penfo di darvi onore con opre bnone, vi of» 
findp eoi^ rdiflrsxioni^ t^lh , fir^psz^w p colio 
negligenze^ Confeffo la mia fellonia, e ia mfm 
poca fugge zz^ione m* voflri divini comnndi, e col 
> pih intimi dot aeoro vi fupplico per cote fio ietU 
Piaghe , per cotefto caro Sangue , del perdr^no di 
tanta ìfiinaxiono « Impkfà C afifientun do' mo^ 
defimi per farmi ojfervar quella parola, che io . 
ora impegno di volervi fetrvir e d' altra forma . 
MA Al A, che feppo ton onorarvi, fialapoton^ 
Mediatrice , per li cui dolori eccedenti io vi^re^ 
ge{d'un ver^ dolm dillo mio eolpi, i d'ttmri^ 
fpluto propofito di non Replicarlo ^ 



tit §luaYU Venerdì di Deeembre, 
E S E M P ~i O, 

'. ♦ • 

Se non pofltamo col corpo» pellegrimamo^l* 

meno collo Sprito al gran Sepolcro di Crifto , 
fperando di aver la fortuna di Tèodorico di Rii- 
lant, Uomo potente ^ e ricco» .it quale ito a 
Qerufalem.me per ilia divozione j dinanzi al fa- 
gro Sepolcro (e quefia orazione: ( Cafar.p. z.L 
11. cap. 14, ) Signor mio Gesù, a cui il tutto è 
^otot ie-^oi vedete» che tornando alla patria» 
So fia per oftendervi di nuovo'fatemì qui morire. 
Udì quefta. preghiera unfuo Amico, e ben, gli 
difie» che Gl farà di voftr^ Con forte» ede'voftri 
piglj: E' meglio ripigliò Tcodérico, ch'ioabbaa. 
doni i miei. e. non perda 1* anima mia. Fu eiàu- 
dita la ^ preghiera» e tra pochi giorni ivi morì, 
lafciando U terreftrc Cerofolima per conquir 
ttiiìd la celefte ; ^ > 



: QUINTO VENERDÌ' 

D I D B C B M B R E. 

M E P I T A Z I O N E LXI, 

Delia So rtudin ci MARIA,.c della 
^ ' Guardia a l Sepolcro • 



y « 



plorans ploravit in neitci eà» lacrymA 
/ . *$)us in m^xUlii ifUr.- 

Thren. i-» 2., - , 

I. ^^;0NSIDERA; che il dolore di MA- 

- « XU^i non è del taglio del dolor e uma- 

no; il quale ha il ftto vigore a vifta [ 
deiro^i^ttto anaato che paulce, epoi cade inde- ■ 

bolez% ! 



t. 
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Midiimzimi LXA. zip 

bolezze al dflenza del medefiaio, e manca col 
tempo. Il Dolor di MARIA fu intedfiiCmo fia da 
che fu Madre» p^rreverò nèUa Tuainteiilione ia 
tutta la vita 9 e fino alla morte, Qu^l cuore a» 
inoròfo tutti i penfieri» ed aftecti' occupava nel 
fuo Figlio , e quando ne "prendeva ie peftie » *^ 
quando le vedeva, e quando ie rivedeva. Ac* 
cpuip^aatoàl corpo divino al 'Sepolcro # 'rivide 
la Grece : • i' adorò » e ufando cautela ^tli non caU 
care il Sang^e ipar^o per terra^ fi ritirò a cafa ; 
'refidecte graste a que'ilue rpii Uomini per l'u^ 
ticio prràaio, e per l'attenzione avuta» xiicenda 
forfè loro : BemdiiU vos a Domino p qui feci^ 
fti$ miforkorliiam tum Domino v^ro » .c^ fopo^ 
'livijlis eum: ( Reg^ cap^ 2. ) e fi ritirò 
a ruuì.nai'c le cofe avvenute . Non bi(!a dare 
'isn occhiata fuggitiva al CsocéiSbi è dibi£pgn« 
•ruminarne ii midollo. In eflb è la varietà df 
tuttA le virtù: vi vuole l'attenzione ftudiata per 
mrarne la copia m Ce m/^defimo. La Madre ad« 
-^dolorata ora feguiva col penfiero f Anima del 
Figlio iliicelà al Jiiii)bo,^orà con Giovauai e , 
* colle Marie facea commemorazione dell' avvenu- 
to nel giorno Colà ia portava in peafiero j$ 
Ul lingua 9 dove laporuva ìlxutore» e ramore# 
Se pcnferai a Dio, Dio penferà a te; e quan- 
do Dio penfa a te » - di che avrai timore ? Bel 
vivere d'un Aniiiia amante « occupare il «cuoce 
Tempre in Dio. 

II. Fu ifpirazione di Dio agli Apoftoli fugf 
giafchi il raunarfilè dov'era MARIA « fiUa era 
rimafa la Madre della Chie£i novella > ella la 
Di^Midiirioe -tie' Fedeli « e Protettrice della Fé* 
de, Pietro Capo deUa Chic fa fu il primo a far 
ritorno» e dietro lui gli altri tutti ^ e fe colla 
lor 'debolenasa aveano abbandonato il Figlio» oca 
fi ricovera vano fotto la clemenza della Madre» 
fi! crciibilci che Piatirò rinovando i fuoi piami 

N fi S^^ 

4» 
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•l9^ §ltimto Venefdt di Ùecémbre . 
£[ gitafle a' piedi di MARIA j e con prilfoncis 
atiiiicà chiedelTe perdono delle (m negazioni^ 
Così fempre è vero^ the non v^è peccatore 
dhe faccia ricorno a Gesù 9 non per 1^ vAtti^ 
celTione, e favori di MARIA. O cara Madre, 
che liete Madre d' un Dio , e canto godete 
d'efler Mtdre dè^ peccatori 1 Qual dttrezzd ék 
Cuore non fi arrenderà alla tenerezza del vo- 
iìro amore 1 Elia fece dolci accoglienze a tut« 
ti , e con carità materna fcusò le colpe $ e ani« * 

mogli alla fedeltà^ Gli confermò nella Fede del- 
la Refurezzione , e nella Speranza certidimi di 
Yivedercf cinto di gloria chi aveano vifto pieno 
di fpafimi. Se devi corregere gli altri, sfper- 
,gj di dolcezza la correzzione* -Ricordaci d'efler 
peccatore, é riprendi con pietà quelle trafgret 
(ioni 9 nelle quali ancor tu fci forfè caduto , ò 
puoi cadere • Non gbra -inai y come f<iol dirfi, 
larfi macitro. Non v'è ecceflo^che fi commetta 
da un Uomo, che non pofla commetcerfi da. 
chiunque è Uomo« 

III. Gran fierezza, e /ciocca politica de* Sa- 
cerdoti, e Farifei nel fare iiknza a Pilato, che 
fi metteifero Soldati in guardia al Sepolcro.* 6t* 
rezza, perchè non ancor fatolii d'infierire con- 
tro Gesù VivOf lo perfeguitano Morto. Scioc^ 
chfzza, mentre confapevoli dei miracoli diCri* 
fio, fi figurano di far oracolo con debole guar- 
dia alla fua potenza 1 Sidutor ilU: danno il ti- 
tolo d'Ingannatore al gran Macftro della veris- 
ta. Quanto debbon deriderà le parole, e i Senfi 
d^gli Uomini f Che importa, che cpfa fia det« 
to di me ? Molto importa, che còfa io fono^ 
che cofa dica, e Tenta di me Dio, Pretendono 
i ciechi colle Guardie d*impedn-c la riforrezio* 
ne diCrifto, e non volendo moltiplicando i ré* 
Aimonj oculati della fua rifurrezione. In mi* 
glior fenfo, e con, fine migliore chiudiamo noi 
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MtditMzione LXL i^i 

Gesù nel noftro cuore, guardiamolo, an^i ftig-.* 
!^ gelliamplo. £' aflai preziofo il teforo, c degno 
di moire guardie* Sìgìltiamò i Senfi col (uggeU 
lo della Modeflia, e Circofpez^iane • Se Gcsii 
noQ è ben chiufo» noi non (ìamo bea (icari « 
Jl Corpo Sacrofanto dimorò due notti , e uà 
giorno nel Sepolcro, ne pan veruiìa curnizzio- 
lie: non dai^is SM^um tnum videre corrupMm 
f nem. Non fi corruppe, perchè il Verbo a lui 
' finito Io prefervò. Deh fiamo uniti con Dio, c 
•non fentiremo la corruzzione del peccato. Dio 
•'ìè la vita della vita, e TAnim^ dell' Anima i 
^dii non ha Dio., è già morto., e guafto.^ 

• C p L L O C^U I O. 

[ A GESÙ', E A MARIA- 

Così dunqHè^ jippaffionàtù mìo Gesù, fdpeffe 
* amarmi, che in ccftjt guif^i par che ave/le in 
odio voi Jiejfox Tanto in pregio er^i io nella vo^ 
fifa 4iima^ che per comperarmi f^cndejlo tutto 
H vojlro faniue , e impengafte la voflra 'vita \ 
chi fon io^ ^ e chi fitte voi , ^che nella bilancia 
della Croce io 3 e voi batteffimo a glujlo pefo ? 
SÌ che intendo: vi jciegliefie una creatur:^ la 
più mi/eira, per farla un o<f^2tto delle più fine 
mìfericordie . Tutto e flato effetto (Cunn i ìfinlta 
Bontà, che fe non trova il merito in chi bene* 
\ fica, ve lo mette. O Bontà ^ bafta dire^ degna 
di Dìoj Bontà inccmpren[ibile\ Ma che vaoldi^ 
re , che nel penfare a tanta bontà io non vado 
^ tutto in fiamme d^ amore ? Così effcre ^dovrebbe ; 
e dovrebbe efferc in me un amore infinito per 
rif pondero ad una infinita Bontà, lo non fo co* 
me foddisfare ad un obbligo (C amore per tanti 
eitoli dovuto n Earocosì: riccrrerò al vofiro gran 
Cruore, Sorgente pr Umbria del fante amore: voi 

N » lo 
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i9^ §luinto Venerdì di Dmmtre. 
te facefie mio farlo aprire daHa Lamia, ^ 
eoi .roverfaare da effe per mi .Un inanità di te^ 
fori. ]o .eùn,quefiù grsn Cuore ^i^ei Mfnàrvi ^ 
ferche queflo Cuore folo fa amarvi . Che ho da 
far io .che fon povero^ fe non avvalermi delle 
ricchezze altrui f Tù vi amo, caro Oesìt^ *col 
wjiro medefimo gran cuore, e con efjo vi rendo 
j^ratUe vivijfime .di quanto avete fatto, e patitjo 
fer me. là vi prtfeffo tbbligaziònt h maggiori 
che pojfano contrarfi . S'è quèfla mia vita .vai 
quaUw aofa t tccbli, e vo/Irk. Ah fe aveffi 
l:i fortuna di darla per voi , giacche voi la 
dafte per me \ Vi offerifco .que/io mtfexo cuore; 
,Ì0 non lo Mfonofcero per. mìo ^ fe Mti jtrderÀ di 
*voi unico Oggetto del mio amore. Mi pento oh 
quanto^ di averlo^ péth^ ^olta aiat4> a. quel Mondo 
che ^noh fu ."iàm the ffaUire. -Pir TattVenir>e 
farajndifpenfabilmente voUro^ farà fempre a 
piedi , della i/efira Xiroct^ pur ricevere .V 
del V offro Sangue , Sé io Hfbtr^ ripigUarmèto , . deh 
negatemelo, deh tenenvtlo ,a forz.a, ch'io veM 
fo afoluto 'padrone ì Z: t/oi , :€ .Mia iMàdre M 
dolori, e d'amori, MARIA Santi[ftma , .voi che 
fola fapefì e tener compagnia de^n'a al .vojlro Gesù 
CrQciSjfo, Ti'eh legatemi, incietenétettó fotta la 
tCfoce . Voi Rete la mia Madre , avete tutta la 
glurifdizJoM , . e autorità fopra SÌì fHìts cotregga* 
terrai, riprendetemi , cajìigiitemi , ma fempre da 
Mi^i^e^ cioè caricatemi fempre .con una mano 
per ptenirmi, fe Hfotro pectare, ma fempre dW 
altra .tenetemi preffo di Gesù, e di voi. Dove 
troverò una Compagnia tosi jiobile i Ài Gesh Cr^ 
cifi/fo, di MARIA aiiolerétaì T&c tcit vere 
tecam fiere, Crud^xa .^condolerc ^ idonee <ego 
,YÌxcro • OSI fittr ' 
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f ; ttOPQ SANTIFICAR^ * 

L A' 

: s:ettimana sa kt a. 

GHueralmente » per quedi Santi giorni 
. confegratt àlla ^ Patfiane* SanttiCma ili 
Gesù dovrebbe ir Criftiano per eoa- 
^. forma li alia Santa Ciùafa^» di cui è Figlio 
fiir le feguenti cofe^. 

L Licenziare al poflibile oj^ni altro penfiiro, 
eaftàrei e dilungarlo ad altro teinpa» per i(pen» 
^ . dere* ratti i penfieri v e' tutti gli ' atieui a^hi 
tanto per noi penò , e che tanto aggradifce* 
che noi ci ricordiamo > almeno per gracitufiinet . 
^ déUè facrofante Tue pene \ Gesù' Àitui ^T* quefto 
^ fine il divi nidi mo Sacramento per un Ricordo 
perenne della fuà fa(ricHie».ckfamat{^ da S;Gaa« 
cienzio, Exemplar pajfionis , Col dirci quelle pa- 
. rple d^aiiore: hoc facite in mum^co/nmemora^ 
ti^nem : ricordi tcvi di me", e ricevete me in^ 

perfona per aver memoria di ine. 

H.^Ufare più* del rolito qualche penitenza ^ 
corporale ;, fecondo H confcnfo del Confeifóre, 
ò Direttore , I., perche col penare s' imita in* 
parte chi tani^ per - noi penò « II. perchè mor- 
tificandofi là carne , fi folleva Io fpirito . III. 
perchè facendofi per- aau>re dei> noilro Bene», 
per compiacerlo > per^aecompagnarlo nelle pene » 
•lé penitenze pa(Tano ad elTere tutte le Virtù, 
jdoè Amore, Gratitudine^ e aitve^' 
, • III» Frequentare pili' fpeflo la-Cònfcffionc , e* 
Comunione, la prima, per ceuer monda T ani- 
ma' dalla nain ima- colpa*, che pofTa impediire la- 
'ftretta comunicazione con Dio. La fecoiida , per 
unirfi Sacramentalmente col medc5m^ Dio Sa« 
xramentato s e ricevere dalla Fonte propria le 
acque delle grakiic . 
^. - N! 3^ IV 
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/ tVé Dipingerli- ftMU meme al poffibile Gesfr 
Ciocififlb, e averlo fcmprc prefente al pcnfiero,. 
anche conversando per neceflità > ò convenien^^ 
za, e (:qti frequenti giaculatorie sfogar con eflb 
il Tuo cuore ^ ringraziandolo , compatendolo^ 
amandolo. 

V. In cjuefli fette giorni ritirarfi in qualche 
Oratorio > ò Chiefa » e fare ogni giorno, una 
Stazione aL modo feguente. 

Vr, Fare per mezz' ora la Rifleflìone fopra. 
una Virtù delle aflegnate ogni di. per acquiiiar.. 
la /e dei VtzM . contrario per fuggirlo 

VII, Vifitare almeno cinque voice il divin Sa« 
eramentOj e gii atti degli. Aflètti alièg-oatf^ 

DOMENICA DELLE PALME^ 

L SUM^nc a ir Orto., 

f N iiMtfr qnefie' Stazicmt procnrate di avvarer*- * 

* vi di quella che chiama Ignazio , Applica» 
zione de' Senfi, cioè avvalerti d*og4ii Senfo per 
applicarlo ai fuo Oggetto ciie fpicca in quet 
Miftcro. Dair Applicazione de* Senfi, nafcono due. 
beni» Il primo P Attenzione > perchè dipendeai* 
do i' Uomo molto dai Senfi , da cfli vien oc- 
cupato al Millerio fenza dar luogo alle Diftraz- 
ziont • Il fecondo » 1^ £ccfiaEÌGÌne d^ afièttK. 

Immaginatevi dunque d' effer neJT Orto in 
Compagnia del caro Gesù • Prinia di tutto appli* 
cate rocchio a vedere cià che (i h. Mirate la 
riverenza fomma , con che. Gesù fi prollra. 
a terra, adora rfiterno Padre» e gli porge là 
foa preghiera*. Notate nel volto la- turbazioi. 
ne, che dall'interno del cuore vi ridonda . Of-^ 
fervate la pallidezza » la malinconia y.Fiifqaie* 
tczza . Mirare , che finalmente dopa d'aver ri^. • 
portata vittoria dcU! Appetiio> iafcrioro poa un^ 

^ pcr&ttife 



Ln Settimana £m^a. zps 
\ ^perfettiflknti ra&^aai^ volere >kl Pacjire , 

Alda da tatti, i porr, e verft (ino a: t^ra rivoli 
di Sangue • Iminaginacevi di veder 1* Angelo > 
tht io conforta « In ibcondo luogo applicate^ 1' 
Udito ad afcoltare le (ne divine parole: Pater, 
\ , fi fofftbiU efi , tranfeata^ me calix ijie \ quindi 
quelle altre: Psur, mon^ mM vùluntaS f feii tus 
I fiat. In terzo luogo applicate il Tatto : a toc- 
\ car con fornaio rifp^to le goccie pre2Ìo(e di 
I ' "quel {angue $ e con fiducia aliai più ardente di 
; quella Donna » dite. Si tetigero, falvus ero. In 
[. quarto luoga l'Odorato j applicando a dilettarfi 
di' c^ell'odorofiflioio alito ch*efala quel medefi* 
' nio Sangue» In quinto luogo applicate il Gullo 
[ interno , figurandovi » di qual celefte dolcezza 
fia quel Sangue , eh* è unito colla Divinità del 
[ Verbo aflumejitc. Potrete far qui le Meditazio- 
ni 14* i^* i6« ed efftcitare i feguenti aftètti« 
I. Adorazione, rivedendo con profondo ofle- 
quio un Dio cosi umiliato, adorando q^el pre« 
ziofiflìmo Sangue così fparfo- 
IL-Auuuixazione, ammirando la gravezza de* 
i' noUri peccati» la <ui fola apprendono ridufle a 
r tal fegno un Dio: àijimirando la bontà iimmen» 
j Ùl di Crifto j che tantòi paiifce per chi cosi p >• 
co lo ama. . - 

IIL Lode I esaltando , e glorificando tanta 
I bontà 9 e tanta mifericordia* 
. IV« Ringraztainento » rendendo infinite gra- 
zie al divino Rendetore, 

'V. Contrizione , procurando in- certo modo 
di alleggerir Gesù- da tanto pefo, col deteftarey 
e quafi diftruggerc i proprj peccati col dolore, 
Si feguita la 'Stazione coli' accompagnar Ce* 
. su nel ricever che fa il baccio di Giuda, e gli 
llrapazzi della Sbirraglia , col ponderare atten- 
l ramente le Meditazioni 1 7* i&* i9» 
; Dov'è da avvertire , che mirabilmente giova 

4. ^^1'^ 

! - > 
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Jh Conépuwioae. l^.AppUiiaiDne^ del Cuoread 
«fcolttreJiò chc.Gesìi.Criftachaice*.|)er efaHi- 
p»,.chc s'.egli-. tanto patifcc. nei. domar le pat- 
goni, ancor, noi. dobfai«no..niorwfi«rU> tale, a- 
la tale, paffionei che « predóimna .. 

te Vifiie del Divin Sacrameflto , La Lezione 
Spimele di qucfto gioftia.iàiàtde4^ Capitolo 
, ael pnmo . libro di. TommafofiKenipu;-, «oé- 
degli.AiftltKt«brdinati..e il Capitolo i- del 
libro ». Delb: Conopuwooae dcbtaofc ,.e l- 
iEr«tt8«o della Palone del P. Rodnciuez, O 1/ 
Travagli: di JQttà.del>P. F. Tómmafo.- 

La Rifleflìòne fia. fopra la.Dom«waei4ell«* 

pailtfiM i che ci pr edoa» na • - 

XlU N.E D l»/ S.A,NvT O., 

rpl?e»t«=ia.-ptima. i'Oahio «lafi j» vedere- 
- con attenaioae li- coMiappofto- , la Mode- 
lUa di Gesù, .e l' Audacia de'Fàrilei . .IrTolle- 
raniaMìmtta , ti Sikuaio' oiiftcriofo di Gesù , e 
all' incontro la R..bbu ««i chisr lo * accuftóo , 1 ' 
Aftio, là Férturbazionei là Mà%mtà , l lftipe-- 
gno. coiu che lo . vogliono' morto . . OA" vate i 
difprcgj che gli anno gli . ftcapazai-deltó Sbir- 
Wgiia, le -dcrifioni. del popolo, e d» Ecode. ^ 

Applicate, l' Udito ad: aJcoltare. le Rilpofter 
fenfatiffimc di Gesù e le file parole* di. veMW» 
«lerna.: all'incontro le*ftfida,.le beftemmie, le: 
calunnie , co» che i Sacerdoti ,.e. Farifei lo au- 
tucano .. Applicate, il GuAo intcriore, ad aflia^-- 
gjare- T. amarexaa; interna-» che il fli^itio Gesu^ 
dm-ea feniire- ar vedére, tanta, faffione di odio, . 
e (opra tutto una. tanta, enormità d' ingiuQizie,. 
chietcontta. sè ftcfio fi: commettevano . Applicate • 
ti' altri Sena.fecoiido le. citcoftanzi del miftefo?; 

nel. 
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Ì0 smm'muijì f^m^s.' ^%tiy 

[ nél fare le Meditazioni^ 2.0. ix. 23» 24» 27. 

EfercitateM feguenii- aflfett:. T« . Abbonuaio 1 è 

dete^a^QUe dei traiti eaortpitfiini « che i . Fari** 
!. fei fanno a Gesù; 

IL Lode- dello- ifteflo- Gesù » tome infinica»* 

mente degno d'onora ]nfinica>. coiOie d' iaao« ' 
1^ ceii« divina», e Purità increata 
^ HI— Compartione vcriò il caro' Gesù |. qhc 
l viene trattato con modi^ cq^ indegni ^ 
f IV. ObbAaa4on«' a : lioUerare; qualche ptccda^ 
[ calunnia in onore della tolleranza dell' inique^ 
f caUinnia data a Gesù, U quale è il oiìglii^c ipo* 

dò d'énofar* la Paffione » cioè coll^^Opi^i^f^ 9 
I -colle Virtù corrirpondenti . .. . * 
V V.. Accttfii ' di ic /nedefinio foma. di vcra-^ 
r niente degocr dT. ogni obbrobrio , non efltèndovis 
I obbrobrio cosVv \(ituperey9^e ^ citf^ iip^ ^ inerii 

.tata dà chi' ha peccato 
i, VI. Ringraziamento a Gesw> che per noftro* 
i 4imore ». cAèiada co^l. innocente » ii ^uggecca ai* 
I 4iirpreggj^^che noeritiamO'iioii vetamente- dégni» 

d'elfi. 

' VII0. Protefiazióne di volere* rifolutamente' 
^ onorare Gesù nellai Stima della: mente nella « 

Lode delie parole,. e fopra. tutto nel Difpregio» 

di' (e mcdeiimoj. 
; Vifite del Sacramento ^ e Lezione* di Gerfòrte - 

Cap. ii. del iib; 3.: La RiÉlcfliòne fià fopra ili 

.Difprcgia> di * fct madeiimo >, t: de* Rifpettii 
'* iuuani h . 

« 

« 

# • 
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Applicazione de 11^ Occhio è la principale 
in^qtteftò giorno, attendendo colla vifta a 

riguardare la furia de' Soldati nello fpogliar 
Gesn I nei ligario alia Colonna > «r poi' nel di- 
luviare fopra lexarhi Simiflime tanto numero 
idi à£|sr2afc • OiTervate il' modo , con che egli fi , 
^fug^etta ad 'ttM pena cosi obbrobriolà» e cosi 
'dolorola, con che modeftia, e con che confti- 
fionei mentre caricato de*no(lri peccaci per elfi 
Soggiace a tutti i loro eHèttr* I 

Applicate r Udito ad udire il fifchio de* fla- 
gelli, lo ftrepttOy il fracaflb, le voci de^Mini*- 
ftri che (i efoiFtano. P an Inalerò ad infierire» e | 
le imprecazioni j ed ingiurie con che acconipa* . 
Ugnano il tormento V- . ^ . . . 

' Applicate il Tatto a tòccaf quelle carni fcar* 
f)ificacea il Gufìo ad nHaggiare quel Sangue pre^ I 
aiofo) e r Odorato a fentire il divino odorai: • 
ibcondo le Meditazioni 31. 31. 35, 

Gli Aftetci lìano. I. Anunirazione della Tol- 
leranza prodigiofa di Gesù* H« Deteftazione di 
quella ingiuftizia . III. Contrizione de* noftri 
peccati 9 che ne fono la cagione » madimamente 1 
dei Carnati , per cui in modo fpezlaie tollerò* 
sì crudo tormento. IV, Dimandai che quel San. ; 
gue divino f che fi fparfe pei noftri peccati» fi 
fia il Prefervativo da* peccati nuovi. V. Glorifi- 
cazione dell'infinita bontà di Gesii^ che volle 
fottometterfi a tanto vituperio» e a tanto dolore 

\^fite del Sacramento, e Lezione di Gerfone ' 
cap. del lib» 3. La Rifiefilone fia fopra la 1 
Mortificazione del Corpo t e la Purità # | 
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Eé$ Sinimanm Santa. zfjf 
M E R C O R P r S A* N T O,^ 

ANche in quefto giorno deve avere il primo 
luogo r Applicazione degli occhi a riguar- 
dare il nodro Gesù dato a diicrezione dei do- 
lori » e dei vimperj. Oflèrvace l'orridezza di 
qucIla^ Corona tormentofa col numerare Settan- 
tadue nciitlfllaie Spine» come dalla rabbia de' 
Carnefict^ (ano premute^, b ficcate iierCipo Sa«^ 
crofanto 1 con quale ipa(ìmo è penetrato il Cer« . 
vello « addolorati i Nervi» e per eonfegueoza 
tutto il- Corpo • Vedete una Canna in mano * 
del Re de'Re per irccctro*» uno ftraccio di por- 
pora per Mnanto regio » e k tarba ' éo Soldati 
come Cortigiani d' un Dio fatto Re da burla . 

Applicate r Orecchio a udire gli fcherni » W 
beftemmie » (e imprecazióni , le rifate % e qimn- 
to mai la licenza militare fapea fare de' ftrapnz* 
zi ad uno- » dato loro anche con paga^ a farne 
agni fpietato governo* 

Applicate il Cullo ad allaggiarc in certo mo* 
do il Sangue» il Tttca' z toccar quelle Spinev 
c l'Odorato all' odore > che dà un'Umiltà in- 
vitta una Tolleranza iavrauniana» e un Amo* 
re immenfix*. 

Gli Affetti. L Ammirazione di tante Virtù 
ch'efercita il noQro Gesù negli oggetti più ar- 
dui d'effe» ri* Ringraziamento di. tanto amòre» 
Ilf.Defidcrio d'imitarlo in qualche maniera, o 
tollerando qualche difcapito di riputazione» a 
abbracciandbn^ con qualche Croce di triboFazio* 
ne. IV. Speranza di participare qualche eftetta 
di quel Sangue, che in quefto millero fi fpar- 
gc in fcddistazione a Dio per le noftre fuper. 

bie^ 
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f)oo J^kdo di Santificare 

e V». Sopra tutto di Rìfoluzione ^ imitif' 

csq fimCì in(enfibile a ^anti oltragp ^ con pro- 
porre uoft quafi inrcDÌìbilità ai rifentimenti per' 
^aluaque lonot'o^ firdpauo'^ Ftfictanli le Me* 

ditazioni 34. 3J. 36. j/.. 

Vifice del Sacramento, e Lezione del Cap. S.. 
e ift. del lib.3. di'Gerfòiiei e dt Tommafo di 
Gesù*. La RìfleiO^ ^ (o^yrii U Viuùi 4^11' U< 

. .,..;G i o V E D V: SANTO.. 

A PpUcatt P 0«Myhia" 4^ ii£re^ imqiftiaiinat 

fcntenza di morte ottenuta dalla Rabbia 
de'GittdAÌf e dat^ dal Timor dì Pibto» ad udi- 
rà 1a ilr^puo de'^oMati , gli applao^ 4e*Fari- 
f ci , t Bkkij là beflbeaimi&t T imprecuioai del 
|>opolo^> r - ' 

Applicare l'Occhio a vedere il volto di Gesù 
ia ricevere la Sentenza 1 la pacej U tranquiilii- 
t^i.^ gii aftetii c^tt che accetta « e,aU>iaccfa la 
Croce • Offervate in che modo^ quel Corpo,, 
e^enuato iotto il grave pefoì or vacilla» or ca* 
de. Oflervice V« incontro* coli' afflitti^toia MA- 
RIA > Mirate la Madre, e mirate il Figlio^. Fac 

«ianfi le Meditazioni '4^* 43* 44* 4^*- 4^-* " 
Gii' Aftetti ; I.' Compaffione a Gesù > che e«n* 

to patifce per noli e a MARIA, che tanto pa- 
tifce per GBSUS e per* noi 4». IL Oflequb di 
lòde a Gesù, eh' è tanto vilipcfo dal Mondo. 
IIL Defiderio >^'. imitar Simon Cireneo > che 
prende; ia Crocei- sfioramcfi: di oHicepire il più 
bell'afletto d'un Criftiano, cioè il Defiderio ar- 
dente di patire per Gcjù, e di patire eoa alle, 
grezza , e giubilo; XV* Reflegnazione nei divi- 
no volere ia qualche Croce< di tr^bulazione , , che 
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:Lm Settimìftn/i Santa. • Jói * 
tcì trtVfiglia. Y. Unione delle proprie piccole 
pem colie pene ìmiMttfe del noftroi^iedentotc • 
Vifite del Satranrento, e Lezione dei Capi- 
toli t. tl^el'tft). I. csLf!^ fi. delJil^^. cap. i8. del 
Jib. 3. S Gerfonc, e di Tomimro di Gesù, 
La .Rifle(Eone ifia :fopra la .Virtù della 

. jKienza* , . , -, 

• - * 

•V :B -IS JE .R D :V S A N T O^, 

♦ 

..W. Stazione M JC^var^^ 

fuemdine , e pazienza il caro Gesù fpo* 
gliàtó toti fùria dai Cardefici^ l(yro ,ubbidifce 
nel diftenderiì falla Oocé, qaafì ppfgèhdb 1b 
mini a 'farf^le trapaflaitf Tdai chiodi , 'e poi a 
fnrfi folle«ai% m alto \Con iiìd*edibtle 'fpafimo^ 
Riguardate i quattro fimiìi di Sangue, che cor» 
rono dalle quattro Piaghe , la piegatura del 

petto per 4a pòfimta ^iiel pàribòlo» fecondo le 

Meditazioni 47. 48. 49. 50. 51, yi. yj. ' ' 
Applicale V Orecchio a udire lo ft rcpito de* 

^ftfmrteilf, fciitigiiiffe tfe' Ct^^cififfon, li plaufi 

-<Je* (noi Nemici ; e fopra tutto udire, e pene- 
ttite le fette parolt > elle Gesù Crodfifib.dìife 

-in Croce fecondo Je Meditazioni 54- .15* 
56. 57. 58. 
Appiicite gli Altri Sedfi ^fetoftdo ì loro og- 

-getti • 

Gli Afiètti fieno • Ammirazioae 3i -f anct 
«pazienza^ manTttemdine » e Amoce.. IT. Dete* 
c dazione «^deir inftme Deicidio . IIL Lode alla 
iBontà .infiniti di 'pio^ IV. O)inp:r(fioiie di chi 
:tanto ;patifce / e t^rfro ci ama • V. Donazione A 
tutto il vo Aro amore y come piccola pag^a ad iin 
amore infinito. VI. Imitazione c]j. rivere Crob 
cifilTo moralmente 9 per amor del CrocififTo. 

VII, 
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4iti per U .Jioftra «Salvazione dalle no&re colpe • 

Vifite Jcl Sacramento, e Lezione del capito- 
lo ukimo del iib. a. et cap. t7. .del lÀjb» ^ di Cer^ 
Coae» e di Tommafo ài. Gesù . 



Applicate rocchio a riguardare lo flato con> 
.pa(fiooevalc del Corpo Sacrofanto, ^ujtto co- 
perto di piaghe» e di Sangue. Riguardate » con 
che riverenza fu fdiiodato dalla Croce, e dc- 
pollo. Acl Seno,. della Madre dolente . Riguar- 
date, una Madre tutta cadente fui vòlto del fuo 
Unigenito , c Hnahnentc come fu portato il 
Corpo 9I SepQ^pjCOi ed ivi depofto, fecondo le 
Meditazioni 61. e 62^ Applicate gli altri fenfi &c 
Gli Affetti faranno fgmigliaaci ai pracedenti^ 
Concluudete la divozione di.quefti giorm eoa 
una perfetta , e totale Riforma de^coftinDi per 
cominciar una vita nno\^ di. virtù nella Kifur» 
lezione di Criftoy e/nelie Allegrezze della Ma« 
dre MARIA, i ^ali pregherete, che fi metta^ 
no fot co la lor protezione la voftra vita in tal 
guifa , dhe meritiate il frutto della Santiffime 
Faffione di Cesila alla cui gbiia (ia il tutto* 




:SAJ3BATO SANTO. 



StaxÀone con MARIA ai Sepolcro • 
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